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ALTEZZA REALE. 


(Quantunque fin d’ allora che primieramente 1* onore 
mi fu dato di predare all’ Altezza Vostra Reale la 
tenue opera mia nella fcienza fperimentale , un vivo 
defiderio in me fi a nato di rimoftrare, come per me 
fi potea, l’animo mio riconofcente , confecrando alcun 
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mio lavoro al Reale Nome di Lei, e fiali poi tale bra- 
ma in me accefa ognora più fortemente , lècondoché ho 
dovuto Tempre più ammirare la perfpicacia, e penetra- 
zione di fua mente con tante altre fublimi virtù del 
fuo cuore di Principe degnilfime ; pure indugerebbe 
ognora in un rifpettofo timore tale mia voglia, e ogni 
mia cofa troppo mancante mi parrebbe per elTere a 
Lei prefentata, fe non. mi giovaffe ora lufingarmi in 
alcun modo, che quelli ulteriori miei tentativi intorno 
all’ Elettricifmo Artificiale fieno per edere benignamen- 
te accolti per quella cagione almeno, che dagli eccita- 
menti fuoi degnevoli/fimi fono fiati incoraggiati , e fo- 
ftenuti. Perciocché quanto di ardore per una parte la 
grandezza dell’ imprefa mi fomminiftrava , e quanto di 
fermezza la utilità fua porgevami a inveftigare inftan- 
cabilmente gli innumerevoli effetti dell’ attuofifiimo ele- 
mento, e ad efplorare le leggi , e la maniera di fua 
operazione, e ad approflìmarle ognora meglio a unità 
di principio, tanto poi c l’arduità del foggetto me ne 
ritraeva , il quale , a proporzione che più addentro fi 
va fpiando , più aftrufo , e più recondito fi apprefenta, 
e il giudizio anche di coloro mi diftoglieva, che o 
nulla di affai degno penfano poterfi addurre in una ma- 
teria , di che fiafi altra volta trattato , o 1* attenzione , 
e quella benignità non adoperano, che alla difficoltà de’ 
progredì della feienza corrifponda affai conveniente- 
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mente. Fu FA. V. R. che e à perfifiere faldo contro 
la malagevolezza dell’ opera, e a procedere in effa con 
ogni sforzo dell’ ingegno mio mi ha avvalorato, ficchè 

10 pofponelfi il giudicio di molti alla retta volontà di 
recare a pochi alcuno ancorché minimo giovamento. 

11 grande defiderio dell’ A. V. R. di vedere afollevarfi 
vie più quella utile fcienza, che appena nata da gio- 
chevoli principii già fpazia ampiamente per quanto di 
più lorprendente è, o foccede attorno a noi in quella 
n olirà terrellre atmosfera , e pare , che voglia tanto 
ampiamente fignoreggiare , quanto fi ellende tutta la 
materiale natura ; la pia brama di Lei , perchè fi va- 
dano diciferando i divini caratteri , che della fàpienza 
fua infinita , e della immenfa fua bontà, ha F onnipo- 
tente Autore improntati nell’ ordine delle cofe create , 
e nella operofilfima loro natura ; il religiofiflimo zelo , 
perchè alzandofi in tale modo F intelletto dell’ uomo 
alla cognizione del bellitfimo vero diffidò nelle cole 
fenfibili , nc fia volta più efficacemente la volontà all’ 
amore del foflanzial bene, che anche per quelle inter- 
minatamente fi fpande, fono fiati i ncbiliffimi principii 
onde fi è moda F A. V. R. a follevare , e a raffer- 
mare il dubbiofo animo mio. Epperò fe a tanto ecccl- 
fa, e tanto benefica idea corrifpondelTero pure quelli 
miei Audi , a chi altri mai dovrei io umiliarli , che 
all’ A. R. V., cui per tante ragioni fono dovuti? £ co- 
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munque etti non abbiano potuto baftantemente avvici- 
narli all’alto fine, che veniva loro propoflo , pure ec- 
co che a Lei fi prefentano e con tutto il più profondo 
olTequio, che aU’eccelfo fuo flato fi dee, e con tutta 
la fidanza , che loro porgono ognora i continuati , e 
umanifiimi eccitamenti fuoi ; cioè a dire ficuri , che 
Fil a nell’ accettarne la rifpettofilfima offerta vorrà pro- 
teggergli ora che fi elpongono alla pubblica luce, fic- 
come gli ha privatamente promoflì. Il che ove rielea 
loro di confeguire, anche quello grandilìimo frutto io 
ne raccorrò , che e il gradimento incontrino dell’ Au- 
gullo Genitore, il quale nell’ A. V. IL, e nelle cole a 
Lei grate fi compiace in quanto che va Ella emulando 
la magnificenza di Lui, e anche dal Grande Germano 
ottengano compatimento, che all’ A. V. R. e pei vin- 
coli llrettiflimi della natura, e molto più per le virtù 
di Lei proprie tanto grande porzione comparte di l'uo 
amore , e di fua benigniflìma affezione . 
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AL LETTORE. 


VII 


Io non ho altro che premettere a quello libro, fe non forfè 
i fentimenti della lettera , con che lo accompagno inviando- 
ne copia al chiariflìmo signor FRANkUN. 


Torino io. maggio 1771. 


V i ringrazio , preflantifflmo Signore , dell e/atta deferitone del 
voflro nuovo veramente armonio] 0 gravicembalo a cri falli ( così a 
Voi i dato di illuminare la mente deW uomo con i principii della 
nuova elettrica f cicnfa. , di rajftcurarnc C animo daW orrore de' 
fulmini co' conduttori voflri , e di addolcirne i fenfi con patetica 
fuavijftma mufica) ì e fe fojji da tanto , a nome anche dell' Italia 
noflra vi ringrazierei , che appunto in grazia , come voi dite , 
dell armonio/a noflra favella col nome di Armonica tale voflro 
pregevoli flim» flromento abbiate chiamato. E in quanto a me io 
non fo , come meglio moflrarvi la riconofcenza mia anche per le 
molle altre cortefle voflre verfo me , che inviandovi quefli ulte- 
riori lavori miei , e accompagnandoli col deflderio , che condegna- 
mente alle prime opinioni voflre , come a voi piace di chiamarle , 
abbiano potuto progredire . 

Per quello poi che fpetta all ampiezza di queflo volume, io fpero , 
che ejfa non vi annoierà ; che oltre alla comune feufa , che fami 
mancato il tempo per ifcrivere meno dtffuf amento , fp'flfo , quando 
la replica valeva a raffodare la comprendone della materia , e a 
continuarla , ho amato meglio replicare , che citare ; nè intanto 
mi pare, che il numero delle cofe, e la riduzione loro alla unità, 
e alia facile intelligenza albiano fcarfa proporzione alla eflen- 
Jione dei I opera . 
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Ni però vi forprenderà, che io termini anche quefio litro col de fi- 
derio di recare ulteriori determinazioni alla teoria ; che ben chia- 
ramente inf cenate voi col contegno voflro quanto lentamente , e 
quanto fcarjamente procedano i j enfi noflri nella invejiig anione 
di ogni particella della fempre inejaujla natura. E quale dovi- 
Ziofiffima fetenza altre , e altre determinazioni non ifia ognora 
afpettando ? Mtfuriamo le vie della luce , e ignoriamo come per 
ejje proceda. Determiniamo C ordine del mondiale nofìro fiftema , 
e ignoriamo la for{a , che le parti diviniffimamente ne collega 
ec. 

Ma e che avverrebbe , fe le ulteriori determinazioni delle cofe elet- 
triche altra diverfa teoria adducefferoì La fembianza di tutto ciò , 
che finora fono giunto a vedere , rimuove dall ’ animo mio taU 
fofpicione ; pure anche in tale cafo refierebbe il valore di que- 
fie cofe mie , J eppure elleno ne hanno alcuno. 1 dati fperimentali 
refterebbero gli fieffi , la loro collegazione , e unità, anziché pe- 
rire, migliorerebbe. 

Intendo, che fiele fui punto di tornare in patria. O r America vi 
abbia , o l’ Europa , confervatevi al mondo , alla Jcienza , agli 
amatori di quella , ovunque voi fiate per efjere io farò Jemprt 
ammiratore offequiofijfimo de' grandi vofiri meriti ec. 
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DELL’ ELETTRICISMO ARTIFICIALE 

CAPO L 

Della teoria JeW Elettricismo artificiale majfime ne' corpi deferenti 
didotta dalla circolatone del fuoco elettrico nell ordinario 
apparecchio. 

ARTICOLO I. ABBOZZO DELLA TEORIA, 
i-, T^rimamente in quefto fecolo le due maeilre del vero là- 

L pere la. offervazione , e la Iperienza ne hanno fatto 
vedere , che entro la lo danza , e fulla faccia di tutti i corpi 
fi trova diffufo un fluido particolare elemento , che è pure lo 
fteflo , che nell’ atmosfera governa i nuvoli , e balena , e ful- 
mina, e tuona ec. 

i. Vale a dire finché tale elemento fi (la diffufo ne’ corpi 
in proporzione della loro naturale capacità , refta feco fteflo 
bilicato , punto non fi move , nè fa niuna impreffione negli 
organi notlri, 

3. Ma quando le forze della natura , o dell’ arte ne alte- 
rano ne’ corpi la naturale proporzione traiportandone da alcuni 
corpi in altri ; allora trovandoli sbilanciato, da’ corpi , ne’ quali 
fi trova in proporzione maggiore , fa forza di lpanderfi , e dif- 
fonderli ne’ corpi , ne’ quali fi trova in proporzione minore. 

4. E allora o tale elemento è impedito dalle ambienti refi- 
ftenze di lpanderfi ad egualità, o attualmente fupera tali refi- 
ftenze , e li fpande , e diffonde ; e nell’uno, e nell’altro ca(ò 
manifella o lo (lato di fuo sbilanciamento , o 1’ attuale fua dif- 
fufione con certi propri carattcriftici fegni , che comunemente 
fi dicono fegni elettrici, 

5. Perciocché quefto elemento, che oggi fi è riconofciuto 1 
effere autore di effetti grandiofiflimi nella natura , e molti de’ 
quali di effo valendoli l’arte è giunta ad imitare , è egli anche 
lo fteflo , di cui gli antichi non conofcevano che pochiffimi- 
movimenti in pochi particolari corpi , principalmente nell’ am- 
bra y o elettro ; onde oggi li fi è dato il nome di vapore , 
o di fuoco elettrico, e il compleffo degli effetti fuoi fi è. in 
aftratto chiamato la elettricità , e la fcienza loro fi è detta 

A 
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1’ elettrlcifmo ; elettricifmo artificiale la fcienza degli effetti, 
che effo produce quando, e dove è eccitato dall’arte, ed elettri» 
cifmo naturale , la lcienza degli effetti , che effo produce quando, 
e dove è eccitato dalla natura. 

6. Dunque , fé le ambienti refiftenze impedivano il fuoco elet- 
trico sbilanciato di fpanderfi ad egualità , allora effo manifesta 
tale fuo sbilanciamento con far divergere le parti cedevoli de* 
corpi elettrizzati , e con dirigerle verta il mezzo non Simil- 
mente elettrizzato : e quello fegno io lo chiamo légno elet- 
trico di femplice prefftone , o ita di mero sbilanciamento , ov- 
vero di elettricità premente. 

7. E da qui è , che a’ corpi , che ufiamo di elettrizzare , 
diamo foliti di annettere due fili per eltimarne il valore dell’ 
attuale elettricità dall’ attuale divergenza loro, lo ufo a tale 
uopo fili di Fiandra fottiliifimi , e cedevolillimi, lunghi due in 
tre pollici con pallottole di midollo di fambuco anneffe loro , 
perchè non fi aggroviglino : li chiamo 1’ elettrofcopio: un tale 
elettrofcopio non eccede nel pefo una quarta parte di grano. 

8. Ma nell’ atto poi , che il fuoco elettrico attualmente vince 
le ambienti refiftenze , e dal corpo , in cui fi trova in pro- 
porzione maggiore , attualmente fi diffonde ne’ corpi , in che 
fi trova in proporzione minore , allora fi manifeita con altri 
fegni di movimenti particolari, di fcintille , di venticello ec. , 
i quali perciò fi dicono fegni vivi, fegni di attuale diffusione, 
fegni di elettricità viva. 

9. E per quello, che Spetta a’ movimenti, fe attorno al 
corpo elettrizzato , o vicino ad effo fi trovano corpi mobili , 
che il fuoco elettrico sbilanciato poffa dirigere , . estendere , 
fofpendere , ordinare , vibrare nel Suo fentiero tra ’l corpo elet- 
trizzato , ed i corpi ambienti non ftmilmente elettrizzati , ap- 
punto effo fuoco colla efficienza Sua propria li dirige , gli 
estende , li fofpende , gli ordina , li vibra , e in Somma li 
diipone attraverfo al mezzo resistente in acconciSfima maniera, 
■onde fi diffonda per elfi fpeditillimamente, per quanto può egli 
diffondeili colia Sorza Sua, e per quanto fono elfi capaci a 
tradurlo. 
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1 6. Ma fe attorno , o vicino a! corpo elettrizzato non v’ab- 
biano corpi mobili , atti a tradurlo , e che pofla difporre nel 
Tuo fenderò , e il fuoco sbilanciato pofTa co la forza fua fpez» 
zare il mezzo refiflente , che Io difgiunge da’ corpi non elet- 
trizzati ; allora fpezza eflò mezzo nel luogo, ove menomamente 
refi ite rumoreggiando , e fcmtiilando proporzionatamente alla 
fua denlità, e copia. 

ii. Spedò quello fegno della fcintilla fi complica con quello 
dè’ movimenti , vale a dire quantunque volte il corpo o la fè- 
rie de’ corpi , che il fuoco elettrico sbilanciato difpone nel fio 
fènderò, non è affai continuata, o non è affai capace per tra- 
durne la fcintilla invifìbilmente entro la foflanza fua , allora , 
ove tale ferie è o fcarfà , o interrotta , il fuoco {gorga , e 
proporzionatamente rumoreggia , e luce. 

ii- Ed è in queflo tragitto pe’ corpi di fcarfa capacità, che 
il fuoco elettrico può produrre in efli corpi iftantaneamente 
tutti gli effetti illeffiifimi , che in quelli rifpettivamente pro- 
duce , ma in tratto di tempo, il fuoco comune, cioè il fuoco 
elettrico addenfato in fcintilla proporzionatamente alla denfìtà, 
che ritiene tragittando pe’ corpi , gli immuta convenientemente 
alia loro natura , fimilmente che il fuoco comune , ma tanto 
più rapidamente , vale a dire nel breviffimo tempicciuolo del 
fuo tragitto. 

13. Finalmente il terzo fegno elettrico di attuale diffusione 
egli è un veriflìmo venticello , che lòffia dalle punte maflima- 
mente anneflè , o prefentate a’ corpi elettrizzati. Perciocché effe 
punte gettano nell’ aria attigua , o traggono da efla con sì par- 
ticolare fòrza il fuoco elettrico, che Umilmente nell’ uno, e 
nell’ altro cafo fcagliano da fe efla aria o caricata del fuoco 
ecceflrvo , di che effe ridondino , o fpogliata del fuoco fuo , 
di' che quelle fcarfeggino ; e, sì fpingendoia via, altro, ed altro 
fuoco o gettano nella nuova aria , che lateralmente fuccede , o 
traggono da efla , e ciò tanto paratamente , che il fuoco, cui 
traggono, o gettano, non fa che piccolo cigolamento, e non 
dà , che deboli luci , ma. tanto continuatamente , che molnffit 
ino ne gettano , o traggono in breve- tempicciuoto. 
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1 4 - Dico luci deboli ; e tali fono in quanto alla vivacità 
molto minore della fcintilla ; e in oltre la luce , che appare fu 
d’ una punta fcarfeggiante , che trae del fuoco, è anche picciola 
di volume , ficchè io la chiamo col nome di ftelietta : ma la 
luce , cui dà una punta ridondante , da che il fuoco Ipiccia , è 
molto più eftefa • ec. io la chiamo il fiocco ; e mi fono va- 
luto della differenza di tali luci per divifare i corpi ridondanti, 
che gettano il fuoco , e che però nomino elettrizzati per ec- 
cedo , da’ difettofi, che lo traggono, e che perciò nomino elee- 
trizzati per difetto. Ma di ciò dirò nell’articolo quinto nel di- 
moftrare la teoria , di cui qui non do che 1’ abbozzo. 

15. A profeguire il quale accade ora, che io fpieghi in par- 
ticolare , quali fieno le refiftenze, delle quali ho generalmente par- 
lato , e che impedifeono, che il fuoco elettrico nell’atto (ledo, 
che fi vuole sbilanciare , continuamente , e fenz’altra iryerru- 
zione non fi fpanda ad egualità, e le quali sbilanciato lo rat- 
tengono , ' e lo arredano. 

16. Ora 1 ’ efperienza ne inoltra, che il fuoco elettrico , co- 
mechè diffidò univerfalmente in tutti i corpi , pure non ha in 
tutti la ifteffa mobilità. Ne’ corpi metallici il fuoco elettrico 
difeorre liberiflìmamente ; ficchè fe una quantunque picciola 
dofe di elfo , fi aggiunga ad una parte di un corpo metallico, 
prontiffimamente fi diffonde ad egualità in tutta la capacità di 
quello , e sì vi coftituifce un accrefcimento di denfità propor- 
zionato al fuoco aggiunto direttamente, e alla capacità del 
corpo inverfamente; fimilmente, fe fi tolga una porzione di 
fuoco da una parte d’ un corpo metallico , tortamente il fuoco 
refiduo fi difpiega ad egualità in ogni parte della capacità, 
ficchè ne rifiliti uno feemamento di denfità proporzionato al 
fuoco tolto direttamente, e alla capacità inverfamente. £ per 
tale proprietà maflimamente i corpi metallici fi dicono condut- 
tori , e deferenti ; nè però fono tali in grado eccellente fe non 
inquanto hanno attualmente la forma metallica. 

1 7. Dopo i corpi metallici fono deferenti , ma in grado 
molto meno perfetto, i licori magri non pingui, e non infiam- 
anabili ; e confeguent emerge fono anche deferenti gli animali 
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le piante, che abbondano de’fuddetti licori, ed altri corpi tutti, 
che li traggono , e li ritengono ; ma appunto fono tanto 
meno perfettamente deferenti , quanto meno partecipano di 
umidore. Gli elettrcrfcopi ( 7 ) ne fervono d’ efempio , che 
in tempo fecchiffimo non fi movono, che lentiflìmamente , per- 
chè pe’ loro afciutti Itami il fuoco elettrico non difcorre che 
con lentezza corrifpondente. 

18. Siccome il tramefcolamento o naturale , o artificiale delle 
parti umide, così anche il tramefcolamento delle metalliche 
rende in alcun grado proporzionatamente deferenti i corpi. Le 
muraglie , il fuolo , i mattoni , le pietre pare , che non fieno 
deferenti , che per tali cagioni o partitamente , o unita- 
mente. Vedremo , come il fulmine non prefcielga nel fuo fèn- 
derò certe particolari pietre , che perchè fono particolarmente 
metalliche. 

1 9. Ma certamente v’ hanno corpi , che fono in alcun grado 
deferenti , nè però debbono tale proprietà a . parti umide , o 
metalliche : tali certamente fono i carboni di legno , ed alcuni 
vetri recenti dalla fornace , ficcome ha modrato il signor Prie- 
stley nella foa belliifima ifìoria dell’ elettricità , {lampara in 
Londra nel 1 767. 

to. In foroma anche in quefta parte la natura progredifoe 
per ferie ; epperò pare , che v’ abbiano corpi , che dal maffimo 
grado di deferenza progredifcano al minimo , e sì vengano a 
riunirfi gli eftremi de’ corpi deferenti perfettamente, e de’ per- 
fettamente ilolanti. 

11. Tra’ quali corpi ifolanti primamente a mortificazione de’ 
ragionatori egualmente , ed a grande agio degli fperimentatori , 
l’elemento dell’aria, comunque in confronto rariffimo, pure 
fi dee annoverare, ficcome atto ad arredare il fuoco elettrico, 
che pe’ compattiffimi metalli difcorre liberiflìma mente. Sì ella è 
F aria per fua natura ifolante ; e così trovandoli eifa ampiffi- 
mamente diffida , fomminiftra la maffima parte dell’ ifolamento} 
ficchè baderà fofpendere in aria con cordicelle , o forreggere 
con colonnette ifolanti il corpo deferente , perchè elfo fia in- 
teramente ifolato. 
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i*. Bensì, poiché il fuoco elettrico difcorre per Tumido, 
T aria ( e lo fteflo fi vorrà intendere di altri corpi coibenti ) 
non ifolerà mai , che proporzionatamente alla ficcità fua. La 
quale colà io non fo come inculcare affai efpreffivamente a co- 
loro , che pretenderebbero pure di vedere a fuccedere efatnlli- 
mimente in ogni ftagione, e , fé a Dio piace, anche in ogni 
luogo le fperienze ptù delicate. Mi fi permetta di accennare 
qui un efempio. Dico , die un corpo ilòlaro entro all’ ima ca- 
vità del pozzo elettrico non contrae niuna elettricità ; in tem- 
po fecco balta , che io aliti entro ai pozzo , perchè ne fia ilo- 
lato , e la contragga; or come moftrerò ia tempo umido, che 
non la contrae ? 

i). Si potrà bene fare forza alla flagione Iperimentando in 
aria artificialmente rifcaldata , ed afciutta ; ma , fé tale aria reità 
affatto rinchiufa , oltre all’ alito del fuoco baderà la trafpira- 
zione delle perlòne a renderla per alcun modo vaporofa } fe 
circoli , il caldo ne fcemerà l’umidore, non lo annienterà. Ep- 
però fi potranno tentare quelle Iperienze Iòle, che non vogliono 
nè T ifolamento elàtto , nè la i'omma intenfione dell’ elettricità. 

14. E convenientemente al precedente ricordo tra gli altri 
corpi naturalmente ifolanti appunto io ho in conto particolare 
gli zolfi , e le refine univerfàlmeme , che nè fono folubili nell’ 
acqua , e non traggono l’ umido fimilmente , che altri corpi. 

1 5. Ma poi e per T ilìeffo riguardo , e per la maggiore 
Solidità , e per la figurabilità più facile io do anche la prefe- 
renza a’ legni, che coll’arte fi rendono ifolanti, altre ed altre 
volte feccandoli nel forno, e Tempre ungendoli d’olio di lino, 
finché ne rifiliti una vernice aliai unita , che non lafci altro 
adito all’ umido eftranio. Li chiamo legni inoliati. 

16. Del refto, fe fi prefervino dall’umido, v’hanno molti 
altri corpi comodifiimi per ifolare. Per ilblare folpendendo fono 
comode le cordicelle di lana , e molto più quelle di lèta finifi 
fima , che non fieno imbevute di làli amici deli’ umido, come 
per efempio fono le tinte in nero. 

17. Ad ilblare poi i corpi, lòrreggendoli, vagliono i cnftalli, 
ed i vetri d’ogtu maniera } nel che giova avvertire , die po- 
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- Crebbe ben effere , che i metalli doveflero al flogifto la pro- 

[ >rietà di condurre, perciocché nel vetrificarli, cioè nel torre 
oro il flogido divengono ifolanti,e nel metallizzarli di nuovo, 
cioè nel rendere loro il flogido divengono di nuovo deferenti. 
Ma negli fpiriti , v. g. nello fpirito di vino pare , che il flo- 
gillo ferva anzi a rendergli isolanti. 

18. Le gemme, e le pietre preziole ilblano ; ma in tale 
ufo non lì adoperano per la- loro picciolezza. Taccio poi delle 
parti efcrementizie degli animali, de’ capegli , delle piume, dell’ 
unghie , delle corna , che liberate dall’ umido appreltano anch’ 
elle alcun ifolamento , come anche delle parti librale degli ani- 
mali , e delle piante , che , come fi è detto de’ legni, ilblano 
qualora fieno bene afciutte , e perchè lo fieno collantemente 
appunto baderà vernicarle fimilmente in alcun modo, come 
abbiamo detto de’ legni. 

19. Intanto ecco, che quedo divifamento de’ corpi in ifoian- 
ti , e deferenti un altro ne appreda , che ne mollra , quai 
corpi, e come fi ufino ad Sbilanciare il fuoco elettrico (ciò, 
che è pure il principio di tutti i fenomeni elettrici ) e ad 
Spanderne , fe mi fi permette di (piegarmi così , lo sbilancia- 
mento. Brevemente : lo dropicciamento de’ corpi ilolanti , che 
facciali co’ corpi deferenti maflìmamente è finora quali l’unico 
mezzo , onde il fuoco elettrico fi tralporta da un corpo nell’ 
altro , e fi toglie dal naturale equilibrio fuo. 

30. Dico quafi l’unico mezzo; perchè in verità la gemma, 
che chiamali Tourmalina, fi elettrizza fenza altr’opera col folo 
fcaidarfi , e col raffreddarli. Tale gemma rifulta da piccioli lun- 
ghi cridallini , che riuniti giuda la loro lunghezza la termina- 
no in giro con faccie rettangolari , podé ad angoli alcuni pro- 
minenti , altri rientranti. Quelle di tali gemme , che vengono 
dall’ Indie orientali, e maliime dall’ ifola di Ceylan fono di co- 
lore rofficció ofcuro, che piega al tanè; altre venute dall* 
America meridionale fono del colore del rubino, 0 più pallide, 
o del colore d’arancio , od anche verdadre. 

31. Quede gemme, dico, fono l’unico corpo, che fi elettrizzi, 
per quanto fi è finora (perimentato , per aumento , o fcema- 
mento di calore. Perciocché, comunque i Filici convenilTero 
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in affermare , che gli zolfi , e .le refine , ed i meteugli di tali 
corpi fi elettrizzino collo fcaldargli, o fondergli- ec. , e che ben 
culioditi ritengano per anni interi tale elettricità ; pure io perdo 
d’ aver trovata e la falfità di tale opinione , e la cagione , che 
1 ? ha potuta univerfalmente ftabilire . Quella ella è , che bada 
uno (Iropicciamento affatto menomiffimo per eccitare alcuna elet- 
tricità affai fenfibile in tali corpi , che fieno ben afciutri ; nello 
(laccargli dal vafe , in che fieno dati fufi , nello edrarneli , 
nello (piegare una carta , in cui fieno dati cudoditi , nel po- 
terli fu d’ una tavola , fu d’ una feggiola ,. fu d’un letto è quali 
impoflibile evitare alcun piccioliffimo foffregamento badantiffimo 
ad ingannare . Ma prendete per un capo un affai lungo baffo- 
ne di ceralacca, di zolfo ec. : fcaldatelo comunque e poi te- 
diatelo raffreddare tenendolo tempre fermo pel medefimo capo, 
e badando di non toccarlo altrove , e di non tediare , che toc- 
chi altro corpo , nè mai potrete trarre con effo neppure un 
fottilillimo penzolone, e mobiltfiimo filo ; ma ove tocchi altro 
corpo todamente lo trarrà . 

3 x. In verità nel tornire i globi di zolfo , o di ceralacca 
con un coltello per arritondirgli trovo, che fi elettrizzano; ma 
non perciò didinguo una particolare maniera di eccitare te elet- 
tricità ; che il coltello non difgiunge le afprezze prominenti , 
che rafchiando le parti foggette , e dropicciandole : epperò an- 
che in quedo cafo lo dropicciamento eccita te elettricità. 

33. Epperò progredendo oltre io dicea, che te elettricità fi 
eccita collo dropiccia mento d’ un ifolante , che facciali mailì- 
mente con un corpo deferente . Intorno a che primamente fi 
vuol offervare, che anche due ifolanti vagliono beni/fimo ad 
eccitare la elettricità ; ma che , perchè 1’ eccitamento fia con- 
tinuato , l’ ifolante , che dropicci , vorrà avere viciniflìmo un 
deferente , che gli dia continuamente il fuoco , che l’ ifolante 
dropicciato li tolga ,. ovvero riceva , e diffonda il fuoco , che 
elio li dia . 

3 4. Lo dropicciamento poi di due deferenti certamente non 
vale ad eccitare niuniflima elettricità . lo fpeffo , ifolatomi fu 
d’ un torno effo pure ifolato v’ ho dropicciato , rafchiato , tor- 
nito delie palle , e dei deiichi di diverfi metalli , nè mai ne è 

ri- 
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rifultata nell’ apparecchio ombra di fegni elettrici ; lo che pure 
farebbe dovuto avvenire , fe dipendedero da un afloluto aecre- 
fcimento, o da un afloluto fcemamento del fuoco, ehe fi mette 
in. funzione , e non da un fcmplice tralporto di eflò da uno 
in un altro corpo ; in quella ipotefi farebbe rifultato o un ec- 
cedo , od un difetto e nella palla , e nei torno, e nel corpo 
mio } in quella il fuoco , che lo flropicciamento qualunque tra- 
ducefle dall’ uno de’ corpi nell’ altro , dovea immantinente ri- 
correre nel luogo fuo. 

35. La fomma ella è , che pare, che i corpi ifblanti , al- 
manco molti di edi , amino di edere ftropicciati madìmamente 
con corpi deferenti. Io ho provato di far pelcare entro al mer- 
curio contenuto in una profonda , ridretta , femicircolare cadetta 
di legno inoliato il defco di vetro , che ora foglio ufare nel 
mio apparecchio in vece di globo , o cilindro j ed edo ruotan- 
doli al folito col lembo immerfo in quel fluido defere ntidìtno 
metallo ( un filo di ferro facea comunicare col fuolo il mercu- 
rio ) mi fomminidrava molto vivace elettricità ; fe non che non 
potea ruotarlo , che molto lentamente ,. fenza che il. mercurio 
fprizzade via fuori della cadetta . 

36. Al qual inconveniente non è foggetto l’ottimo ftropic- 
ciatore , che ne ha fomminillrato il signor Canton nel volu- 
me 5 1. delle Tranfazioni . Su d’ una lilla di feta incerata fi 
verfa un po’ di amalgama di mercurio , e dagno fparfo di creta 
line, e vi li applica dropicqiandovelo l'opra, e quella tela così 
impolverata è attidima a dropicciare una canna di vetro , un 
battone inoliato ; applicato finalmente a’ codini gii rende attifi 
limi a dropicciare 1 globi , le ladre negli ordinari più compiti 
apparecchi , di che ne accade ora di ragionare. 

32, Ma avanti mi piace di abbozzare univerlàlmente gli ap- 
parecchi medefimi, e la teoria delle funzioni toro conun’efpe- 
rienza , che in fodanza è pure la della , con cui il signor 
Franklin primamente la fvelò. V’hanno tre perfone A, j 9 , C\ 
le due perfone A , B fono ifolate fopra due Icanni. guerniti di 
piedi di vetro ( Tav. 1 . fig. 4. ) ; la perfona C fi Ita fui fuolo 
lateralmente , e di mezzo alle perfone A , e B ifolate . La per- 
fona A dropiccia una canna di vetro , e la fa fcorrere vicino ad 

B 
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una punta, cui prefenta la perfona B . Ecco tutta l’operazione, 
con che fi elettrizzano e la canna , e le due perfone : vedia- 
mone il modo . I. La canna ftropicciata toglie del fuoco dalla 
perfona A ftropicciante . II. La canna prcfentata alla perfona 
B fcomparte ad effa il fuoco , che ha tolto alla perfona A , 
e così infinge elettricità per difetto in A , per eccello in B . 
A potrà ricever del fuoco elettrico da C , che Ila fui fuolo , e 
ne ha la quantità naturale , o da B , che ne ha di più ; B 
potrà darne a C, che ne ha la quantità naturale , ovvero ad 
A , che ne ha meno della quantità naturale. 

38. Se la perfona A ltropiccerà un tallone inoliato, il ba- 
ttone {Impicciato depofiterà il fuoco fuo nella perfona A , e 
prefentato alla punta della perfona B torrà da ella il fuoco na- 
turale . A farà elettrica per eccello , B per difetto. 

39. Ma in quelle fperienze la canna non trarrà, che poco 
fuoco dal folo corpo della perfona A ifolata } epperò anche più 
poco ne fcompartirà alla perfona B: ùmilmente il battone non 
darà che poco fuoco alla perfona A , e confeguentemente tanto 
più poco ne trarrà da B . Se A comunichi colia perfona C , 
allora la canna potrà trarre molto più grande dofe di fuo- 
co dalla grande capacità del fuolo , e allora il battone potrà 
fpandere tanto più grande dofe del fuoco fuo proprio} onde 
la canna, o il battone potranno indurre nella perfona B un 
icccetto , od un difetto tanto maggiore. 

0 

Articolo IL 

DeW apparecchio elettrico. 

40, T"\unque un ifolante , e due deferenti cottituifcono un 
JLJ apparecchio elettrico ; * un ifolante , che fia (Impic- 
ciato da un deferente, e che vada a trovare colia parte {Im- 
picciata l’ altro deferente , e i due deferenti , che pollano a 
piacimento ifolarfi o f uno , o 1 ' altro , od amendue. E tale ap- 
parecchio farà tanto più perfetto , quanto maggior rifiatato di 
ampiezza , e di elàttezza di ufo fi potrà in etto combinare. 

41. Ecco quello, cui io foglio ufare . I. In TS fi adatta tra 
due poli un corpo ifolante , che nel cafo delia figura ( Tav. L 
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Jlg. i.) è un cilindro di vetro. II. La compage de’ travicelli, 
e de’ tavoloni ABCDMNOIK è detonata a portare prima- 
mente il corpo ilblante TS , indi la ruota R, e finalmente dee 
poter capire nel piano M l’ uomo , che gira la ruota , e l’ al- 
tro , che ftropiccia il cilindro . E tutti quelli corpi , cioè la com- 
page de’ travicelli , e de’ tavoloni , e l’uomo , che volge la ruota 
comunicando tutti coll’ uomo , che ftropiccia , e potendoli tutti 
unitamente ifolare-, appartengono al corpo deferente e ftropic- 
ciante : ed è quell’ intero aggregato , che io comprendo col no- 
me di Macchina . III. Finalmente il cannone di latta Y lungo 
ben dodici piedi , largo un piede , che ha una fua eilremità 
ad emisfero , e che colla punta conica dell’altra rella vicino in c 
all’ equatore del cilindro , cui 1’ uomo ftropiccia in a , è l’altro 
corpo deferente , in che il cilindro diffonde il fuoco elettrico,, 
cui per forza dello ftropicciamento ha ellratto ( perciocché il 
vetro lifcio eftrae ) dall’ uomo ftropieciante , * e dalla macchina 
tutta , o per mezzo di effa anche dal fuolo . In verità quello 
corpo deferente , che pub a piacimento cambiarli di forma, e 
di ellenfione , oggi fi fuole chiamare il primo conduttore : io,, 
comunque fiali cambiata la colà, ritengo il nome antico, e lo 
chiamo la catena ; che appunto i primi fperimentatori affai co- 
munemente ufavano una catena metallica. 

41. Quella è la lòmma dell’ apparecchio r ricorriamone or* 
le parti alquanto più diligentemente. Comincerò dalla macchina. 
Primamente il materiale di effa dee avere una particolare laidezza}, 
ficchè non venga agitata , e fmoffa dall’ aggirarli la ruota con 
quantunque rapidità } epperò fi vogliono ul'are travicelli , * ta- 
voloni robulli , e fi vogliono commettere fermiflimanlente. 

43. In fecondo luogo il corpo tutto della macchina, e de- 
gli uomini , che ad effa appartengono , fi debbono poter ifolare 
per elperimentare intorno all’ elettricità per difetto , che in tale 
compleffo di corpi ifolati potrà indurre lo ftropicciamento del 
vetro. Le colonnette di vetro maftìccio £, F, G ec. mi fono pa- 
rure acconcillìme a tal fine : effe mi danno una minima font- 
ina di fuperficie , che dee contrarre una minima fomma di- 
umido , e l’ unione della fuperficie fa , che facilmente fe ne poli- 
tino liberare ftxopicciandole con panao caldo.. Colonnette egualt 
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di legno Inoliato non farebbero affai robuffe , e per lo meno 
tremerebbero. Reda, che effe colonnette fi unifcano falda mente 
al fuolo , ed alla macchina . Per unirle alla macchina prima- 
mente fi fanno fare alquanto più grolle nella teda , ove fi vo- 
gliono inferire nell’ ima parte de’ travicelli; poi la eftremità del 
travicello fi fega per metà verticalmente , indi orizzontalmente, 
come fi vede in H, e si fe ne difgiunge una parte; poi nelle 

due faccie difgiunte fi bravano due canali atti a ricevere il ca- 
po della colonnetta di vetro ; il quale capo fi fafcia con cuoio, 

fi adatta a’ canali , e con due robude viti ( quelle in H fi 

rapprefentano fciolte ) , che dall’ oppefta parte fono tratte dalle 
femmine loro , v’ è faldiflìmamente arredato. Perchè poi la co- 
lonna non ifdruccioli fui fuolo, fi fa pofare entro ad un piedi- 
ftaletto un po’ ampio di legno , che con tre forti punte di 
ferro fi affìgge al fuolo . Quand’ io debbo pure fperimentare a 
difpetto della Ragione ufo di attorniare cialcuna colonna con 
due 'Caffeitine di ferro, che unite compiono una fpecie di anello, 
e metto in effe un po’ di cenere calda , che tenga la colonna 
afciutta fenza rendere 1’ aria deferente. 

44. In terzo luogo la macchina dee portare la ruota , che 
dee poterli allontanare dal cilindro TS , ed avvicinarla, fecon- 
dochè la corda fi allungherà pel fecco , o per l’umido fi accorcerà 
A tale fine interiormente , e lungo allo fpigolo fuperiore de’ 
due tavoloni O , N fono fiffate due affai lunghe ladre di ferro, 
lungo alle quali poffono fcorrere, e fiffarfi ovunque ( 7 av. 1 . 
fig. 9. ) i curfori MN di ferro , in che fono incadrati gli oc- 
chi di metallo , che ricevono il perno di ferro della ruota , 
Vale a dire alla ladra di ferro AB è unita un’ altra promi- 
nente ladra di ferro CD , che lafcia due fcannelhuure , una fono, 
l’altra fopra i e la ladra MN è bravata talmente giuda la lun- 
ghezza , che inlèrifce i denti Tuoi in quelle Icannellature j onde 
bada forzare un po’ le viti M, N , perchè le due ladre redino 
unite immobilmente. Giova adattare la ruota in filo, ed ivi 
bravare il canale , che dee ricevere la corda nella circonferenza 
di lei ; che così rederà tutto in un piano ; e perchè la corda 
non ifcorra via , il canale fi vuole fcavare acuto. 
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4j. In quarto luogo la macchina dee portare il cilindro TS 
(Tav. I. fig. t.) A tale uopo forgono le due robufte braccia 
/, K affai alte, perchè la elettricità del cilindro TS , e della 
catena Y facilmente non ricorra nella macchina . Il braccio I 
non è , che la continuazione del travicello A in tutto lo (pet 
fore fuo ( nella figura malamente fi è fegnato di (peflore fce- 
mato ) e P altro braccio K è un travicello affai maflìccio , 
che con la Tua coda rettangolare entra nella lunga rettangola- 
re cavità (cavata nel travicello @ per fidarlo a diverfe didanze 
dal braccio / , fecondo che efigono i diverti corpi ifolanti , che 
fi vogliono ufare . Un colpo di martello , che diafi al robufto 
conio , che entra nella conveniente cavità della coda , bada 
per fermare ovunque il braccio K -, e il modiglione , che fi ’ 
vede fiflbgli a lato , vale a renderlo tanto più (aldo . Ed è fi- 
nalmente per la fommirà di quelle braccia , che attraverfano 
due robufte viti , che coftituifcono i poli del cilindro . Una fe 
ne vede in V } efla giuoca entro alla femmina , che è impian- 
tata nel braccio , e può arredarti a qualunque fuo palio , pre- 
mendo contro il braccio medefimo un’ altra vite femmina , che 
qui non fi è legnata per evitare la confufione . Si dee badare, 
che gli affi delle due viti corrano fempre in diretto . 

46. E tutte quelle cofe appartengono alla macchina ; ficcome 
anche appartengono alla macchina le due guarniture di legno 
da adattarfi in T, ed in S a’ capi del cilindro per applicarlo 
a’ poli , e per avvolgere ad uno d’ effi la fune della ruota . E 
di effe guarniture dirò toftamente dopo aver parlato delle qua- 
lità del cilindro . Quedo fi vuole fdegliere ritondo , fonile , 
del diametro di otto in dieci pollici almeno , e fi dee badare, 
che fia (lato ricotto diligentemente. La rotondità è neceflaria, 
perchè, adattato che fia convenientemente a’ fuoi poli , tocchi il 
corpo ftropicciante in tutte le parti del fiio contorno . La fot- 
tigliezza , che non fi opponga alla faldezza neceflaria , lo ren- 
de elettrizzabile più facilmente , e più vivacemente ; 1’ ampiezza 
del diametro non lafcia , che pello (Iropicciamento fi rifcaldi 
tanto predo , perchè le (lede parti non ricorrono al corpo ftro- 
picciante ( fe redi collante la velocità dello (Iropicciamento ) , 
che dopo ’tempicciuoli tanto maggiori , quanto il cilindro è di 



diametro maggiore} oltrecchè 1’ ampiezza det cilindro fa anche, 
che la catena , ove riceve il fuoco elettrico poffa reftare più 
lontana dal corpo ftropicciante , che ne lo dà, ficchè da quella 
in quella non ricorra . Peraltro , ficcome la refiftenza , che na- 
fce dallo llropiccia mento, acquàia momento maggiore , fecondo- 
chè li applica a didanza maggiore dal centro del moto , ed an- 
che perchè i cilindri più ampi d’ ordinario hanno una meno 
eiatta rotondità, perciò accade di doverli comunemente ulare 
di diametro mediocre . Finalmente al non edere (lati ricotti i 
cilindri , od i globi ( non prefèrilco i cilindri , che e perchè 
li trovo per P ordinario più ritondi , e pollo avergli affai lun- 
ghi , Picchè la zona ftropicciata retri affai lontana dalle guarni- 
ture di legno, che fi debbono loro applicare), vale a dire al 
non edere paflàti grado grado dal caldo della fornace alle tem- 
perie dell’ aria io ho Tempre attribuito i trilli accidenti dello 
Scoppiare elfi trailo llropicciarli , malfime quando il vetro loro 
ha un po’ grande Ipeffore , e dello sbalzare in briccioli con ri- 
fchio de’ circoftanti } ho confiderai! tali accidenti come analo- 
ghi allo fcoppiare delle fiafchette di bologna , e delle lacrime 
inglefi } ho penlàto , che lo llropicciamento valeffe ad attua- 
re tanto più validamente il principio /cagliarne , che inclino 
ad opinare , che fia il fuoco racchiufo in grande copia dall’ 
citeriore materia rapidamente collipata ; e perciò , ficcome que’ 
vetri ricotti non ifcoppiano altramenti , così ho penfato , che 
una fienile cautela preferverebbe i globi , o cilindri. E in fatti, 
ciò che , qualunque Piane la cagione , importa maflimaraente , 
niuno a me non n’ è mai doppiato. 

47. Oltre al rilchio , che il globo non ileoppi per crudezza, 
ve ne ha un altro nulla minore , che nel ruotarlo non ribalzi 
via da’ poli fùoi , attorno a quali fi ruota. A tal fine fi è prov- 
veduto , che le braccia I , K. fieno robulte , perchè non fi di- 
lunghino 1’ uno dall’ altro } e che le viti da figgerli in quelle 
fieno Umilmente robufte , e vi fi arredino immobilmente con le 
controviri ; ora reità , che effe viti fieno ricevute da occhi di 
metallo làidi , e profondi , da quali non pollano per niuna forza 
di agitazione fuggir via . Tali occhi s’ incailrano nelle guarni- 
ture di legno , elle abbracciano i capi del cilindro , t> globo , 
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e inoltre vi fi fidano con tre pitciole viti , che fi fìggono in 
tre codette, che fporgono dal mafliccio degli occhi medefimi. 

48. Quale figura debbano avere le dette guarniture di legno, 
e come fi unifcano al cilindro, o globo appena accade di dirlo. 
Debbono poterne abbracciare i capi affai ampiamente ; ed una, 
od amendue debbono avere in giro una , . o più fcannellature 
acute , a che poffa avvolgerli la fune R della ruota . Quando 
poi le voglio mettere in ufo, fo fcaldare effe fibbene , che i capi 
del cilindro, o globo; verfo nelle cavità calde di quelle del 
maftice caldo ; le applico a’ capi caldi del cilindro , o globo, 
che fermo cosi guernito tra le viti ; una riga , che adatto di 
mezzo alle due braccia /, K mi regola per Affare le guarniture, 
ficchè il cilindro nel ruotarli tocchi poi con tutti i punti della 
fua zona ffropicciata il corpo ffropicciante. 

49. Sebbene per quello , che fpetta al corpo da ftropicciarfi io 
fin qui non per altro fine ho efpofto quanto fpetta allo fcie- 
gliere un cilindro, o globo, e adufarlo convenieniflimamente, 
le non perchè anche con tali comunque meno buoni vetri poffa- 
no fperimentare quelli , che non poffono procacciarli l’ appa- 
recchio d’ una laltra di criftailo , la quale oggi fi ufa tanto più 
vantaggiofamente . Io la fcelgo del diametro d’ un piede circa, 
come in AB ( Tav . I. Jtg. io.) pulita ad ufo di fpecchio , e 
piana , il che facilmente fi fcorge con una riga , o con un filo 
tefo ; la fo poi arritondire , e forare nel centro , ficchè la vite 
D , che Iporge dal braccio di legno CD poffa attraverfarla , 
e andarfi a figgere nella vite femmina fcavata full’ altro brac- 
cio FEG . Quelte due braccia fono guernire fimilmente , che 
il cilindro de’ Tuoi occhi di metallo , e fi adattano alle itteffe 
viti in luogo di quello avvolgendo la fune della ruota R al 
canaletto 4,4. In OP , ed OP fi fegnano due verghe d’ otto- 
ne, che dal capo della catena portano delle punte in faccia 
al margine della ladra , e fi fidano con due cordoncini di feta 
alle fommità delle braccia /, K. 

D’ ordinario io ftropiccio quella ladra prendendone il mar- 
gine di mezzo a’ polpallrelli dell’ ìndice , e del pollice d’ una 
mano , ovvero di mezzo alle polpe , che fi rilevano fotto a’ pol- 
lici di ambe le mani , le quali quando fono un po inumidite mi 
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fervono di ottimi coflìnetti} che un picciolo umidore ferve quali 
fibbene , che 1’ amalgama. 

ji. Per altro, quando debbo continuare di molto lo ftro- 
picciamento, nel quale cafo la ladra concepifce molto caldo*, 
allora ufo i coflìnetti /, / ( Tav. /. , fig. io.) di marocchino 
ripieni di lide di panno lòffice bene dropicciati con amal- 
gama. Efli fono aflìfli a due tavolette inoliate LM , LAI, 
e da efli conduco delle verghette di ferro a’ corpi , da’ quali 
voglio trarre del fuoco j lo che vedremo edere adai comodo, 
quando fi vogliono caricare de’ vetri. Le due tavolette LM, 
LM fono gangherate fulla tavola NN, che con viti robude 
fi unilce al travicello Q- (fig- «•)• La molla RST ferve a 
premere dolcemente contro la ladra. 

ji. Se i globi, o cilindri contraggono deir umido ampia- 
mente in tutta la faccia, non fervono} che il fuoco dalla zona 
dropicciata fi fpande nelle guarniture laterali } nè facilmente fé 
ne liberano, fe lo contraggano interiormente} ma queda ladra 
fi pub faciliflimamente rafeiugare ; oltreché dropicciandofi ella 
in ambe le faccie fomminidra una doppia corrente di fuoco 
elettrico } ma fi vuole badare , che fi raddoppia anche la refi- 
denza. V’ è chi dropiccia queda ladra in due parti oppode 
del margine con due paia di coflìnetti , e adatta due rami al 
capo della catena , che procedono a’ luoghi di mezzo del mar- 
gine , e ciafcun ramo fi fuddivide in due , per ricevere il 
fuoco lanciato fulle faccie del margine da ciafcun paio di con- 
netti} ma, oltreché ciò di nuovo addoppia la refidenza da vin- 
cerli nel volgere la ladra , vale a fcaldarla tanto piò predo, 
V’ è chi ad un perno comune adatta due, tre, od anche quat- 
tro ladre , ed a c infama i coflìnetti Tuoi. E certamente , (è 
non dilpiaccia d’ impiegare forza tanto maggiore in vincere la 
refidenza del moltiplicato dropicciamento , li otterrà una font- 
ina data di elettricità in tempo tanto minote , ovvero una fiam- 
ma di elettricità tanto maggiore nel tempo dato. Per altro farà 
difficile il fare , che ciafcuna delle, molte ladre rattenga sì bene 
il fuoco (e baderebbe, che una non ifolaffe , perchè andaffe 
a voto l’effetto di tutte )., che lo ratterrà una lòia} e farà dif- 
ficile , che a ciafcuna fi adatti sì bene lo dropicci^menco , che 
ad una fola. 53. 
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jj. Finalmente molti riducono quedi apparecchi di una, o 
più ladre a due braccia , che (ergono da una tavoletta j fu 
quelle braccia fanno pofare il perno dell’una, o più ladre, che 
volgono con una femplice manovella -, a quella tavoletta adat- 
tano i coflinetti, e con tenagliette a vite la ferrano fu qualche 
tavolino. E in verità quelle tali macchinette (ono di grande 
comodo pel facile trafporto ; ma fi vorrebbe , che foffero di 
ufo egualmente buono. Lafcio, che difficilmente fi trovano ta- 
volini affai fermi per arredarvi fopra quefti apparecchi , che 
vi fi unifeano affai faldamente, e non gli agitino col moto loro: 
ometto anche , che la manovella ruotata un po’ meno lenta- 
mente dà un movimento molto difforme ; offerverò folo , che 
per avere il maflimo dell’effetto, che fi vuole, è neceffaria una 
velocità maggiore di quella , che fi può colla manovella fola 
continuare. Perciocché è ben vero , che quando la ladra fi 
volge con rapidità oltre certo limite maggiore, allora la mafi 
fima patte de’ margini di lei sfugge il contatto de’ codini, che 
non la toccano che in alcune parti ver fo efli più rilevate ( è 
impedibile trovare , ed adattare una ladra , che continui Tempre 
a trovarli ne’ due medefimi piani con tutte le fucceflive parti 
de’ Cuoi due margini ) e non hanno tempo di ricadere verfo le 
parti un po’ più depreffe , e. di premerle r ma altronde fi vuole 
anche confiderai, che ovunque la ladra efee dal contatto de’ 
codini ,' ivi fèmpre alcuna pozione del fuoco elettrico depofitato 
fu quella rientra in quedi ( ficcome rottamente vedremo) e che 
ne rientra porzione più copi olà , fecondochè la ladra fe ne di- 
lunga più lentamente ; e perciò la (èmplice manovella dà una 
velocità minore di quella , che fi ricerca per avvivare nella ca- 
tena , o nella macchina ancora la maffima elettricità ; e ciò fi 
trova pure conforme alla fpetienza , lo che baderebbe per l’in- 
tento nodro , qualunque ne fia la cagione. 

5 4. Della catena , o fia del primo conduttore altro non 
m’accade qui di aggiungere , fe non che io la ufo di fuperfìcie 
unita, perchè difperda menomamente la elettricità. Si poi il 
conduttore , che la macchina gii ufo di fupeificie modo ampia 
{ perciocché , ciò, che io intendo per macchina , o fia la lom- 
ma de’ corpi deferenti anneiìì allo itropicciante fi può ridurre ad 
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foto uomo ifolato fu d* uno foanno , od anche a foli coflini , 
che fieno ifolati ) maffime affine di rapprefentare in pubblico 
affai vivaci fogni delle contrarie loro elettricità. Finalmente per 
quello , che fpetta ad ifolare la catena , o primo conduttore io 
mi vaglio di cordicelle di organzino , come fi fognano in fi e , 
fig, ih-, ( Tav . I. fig. i.) e quando debbo Iperimentare ne’ 
dati giorni di Aagione incerta appicco a cial'cuna cordicella una 
caffetta di ferro (fig- 5 . ) in che metto un podi cenere calda. 

ARTICOLO III. 

In cui fi mofira il confentimento della teoria Frankliniana 
dall' univerf ale confientimento di ejfia con le ampijfime leggi 
di unità , di efifien^a , di r.on cfifien^a , e di con- 
nejfione , a che l' ejperien^a mofira e fiere foggetti 
i fegni elettrici nell'ordinario apparecchio. 

T A fomma della teoria Franldiniana ella è. I. Che oni- 
1 . verfalmente in tutti i corpi fi trova diffufo, e bilicato 
foco fteffo il fuoco elettrico. II. Che univerfalmente, fo la dote 
naturale fi alteri comunque ne’ corpi , il fuoco elettrico da* 
corpi , ne’ quali ridonda , fi Ipande ne’ corpi , in che fcarfog- 
già con forza proporzionata all’ eopeffo della copia , e dentiti 
foia ; e che in tale tragitto per il mezzo renitente produce i 
fogni elettrici. III. E che particolarmente nell’ordinario appa- 
recchio il vetro ltropicciato fotrrae dalla macchina ltropicciante 
il fuoco naturale , e nel ruotarli lo reca alla catena , e ve lo 
Ipande ove paffa ad effa vicino. 

56. Ora in quelli articoli io mi propongo a inoltrare, che 
tutte le iperienze , che fi fanno nell’ ordinario apparecchio co» 
dunque dilpofto , e combinato , anzi le univerfali leggi , che 
rifultano dalle iperienze roedciìme, corifentono tutte con la 
teoria luddetta , o piut tolto , che manifeftamente la richiedono, 
e vogliono. E tortamente io procedo a nominare quelle uni- 
verfafi , e Iperiroentali leggi , le quali comunque fi pollano ri- 
durre a numero minore, pure io amo di etiendereal numero 
dt fotte , amando di preferire la chiarezza alla precifione. Chia- 
mo la prima la legge di unità t la focouda la dico la legge 
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di non e/rjlenfa ; la terza di tjìfltn^a ; la quarta la dirò di 
connettono ; la quinra la chiamerò la legge di difiribuftone prò - 
porfionata. Nominerò la (èrta legge di indicazione. E finalmente 
dirò la fettima legge di eccitamento. 

j 7. E appunto per procacciare la conveniente univerlàlirà a 
tutte le altre fucceflive leggi convincerò dalla legge di unità , 
vale a dire comincerò a inoltrare , che tutti i fegni elettrici 
vivi fono prodotti da uno Jleffo fuoco elettrico moventeji Jìmilmente. 

58. Intatti una data qualunque elettricità della catena, o 
della macchina fi fcema , e fi annulla indifferentemente o parte 
con fcintille , parte con movimenti , e parte con venticello ; 
ovvero pai te con Icintille, e parte con movimenti; ovvero parte 
con movimenti, e parte con venticello; ovvero parte con ven- 
ticello, parte con icintille; ovvero tutta con venticello; ov- 
vero tutta con fcintille; ovvero tutta con movimenti ec. 

59. In ciafcuno poi di tali fegni il fuoco elettrico fi mani- 
fella ; perciocché mentre al buio miro a Ibernare la data elet- 
tricità col venticello , vedo a rilucere fulla -punta, da che 
quello loffia, il fuoco elettrico fimo le lèmbianze di fiocco , o 
di llelletta , e fe miro a Ibernarla col movimento , v. g. d’un 
pendolo , vedo a rilucere una firintilletta tra la catena , o mac- 
china , e il pendolerà , e tra il pendoletto , ed il dito. 

60. Anzi ad annullare la elettricità data con i fegni elet- 
trici d’ una data Ipecie fi richiede un maggiore numero de* 
medi. fimi a proporzione che in ciafcuno fi manifella una co- 
pia minore di fuoco elettrico. Così ad annullare una data elet- 
tricità balla una {cincillà, cui eccito conducendo il dito al 
contatto del corpo ekttrizzaro , e non ballano cento vibrazio- 
ni d' un pendoletto , che eccita cenro tanto minori , e decre- 
menti fcintilluzze ; il venticello Ibernerà incredibilmente più pro- 
fio la lleflà elettricità ; ma apparirà una luce tanto più con- 
tinuata che le fcintilluzze del pendolo ec. 

6 1. E quanto fi accenna qui dello fcemare , ed annullare 
una elettricità data , vedremo , che è anche verilfimo del pro- 
durla ; cioè vedremo , che fi può effa produrre con ogni fpe- 
eie di f.gni indiffereotcmente , e che ne abbifògnerà un nu- 
mero maggiore , fecondochè meno fuoco fi num&llerà in cur 


forno di quelli , che fi adopreranno. Onde retta palette , che 
in ogni dato calò una qualunque ttpecie di ttegni fi può fofti- 
tuire ad un’ alrra Ipecie qualunque a produrre , od a diftrug- 
gere una data elettricità -, e che , qualunque Ipecie fi adoperi , 
fempre una data fomma di movimento di fuoco elettrico dee 
accadere a produrre 1’ effetto dato. Epperò fi vuole conchiu- 
dere , che tutti i diverfi ttegni elettrici in un catto dato qua- 
lunque fimo prodotti da uno fletto fuoco elettrico moventefi 
Umilmente , nel che confitte la prima legge di unità ; e che 
però tutti i ttegni elettrici diverfi fono univerlàlmente /oggetti 
alle iftefle leggi di non ejìjlen^a , di ejtjlen^a, e di connejjione ec . , 
alle quali univerlàli leggi li volea con quella prima aprire la 
via. 

6 1 . Dunque procedendo alla legge di non efijlen^a , la pri- 
ma parte di quella legge ella è, che non v hanno mai fegni 
elettrici tra due parti d'uno ijlejfo Jìflema o fia etto il fittema 
indifferente , ovvero fia uno de’ due fittemi animati. Io nell’or- 
dinario apparecchio chiamo il vetro fittema animante ficcome 
quello , che per forza dello ftropicciamento eftrae il fuoco dalla 
macchina , e nel ruotarli lo porta alla catena , e ad effa lo 
fcomparte , ficchè con tali funzioni lue anima la elettricità nella 
macchina per difetto , e nella catena per eccetto , e di quello 
fittema mi ritteTbo a parlare in ultimo , ed a inoltrare come 
etto compie lé ttuddette funzioni lue. Reciprocamente chiamo 
fittemi animati la macchina , e la catena ; e il ttuolo , od i 
corpi , che comunicano col ttuolo, comprendo col nome di corpi 
Urani e ri , o , fé fi voglia , di fittema indifferente. 

6j. Dunque, che tra due parti di quello fittema indifferente 
non inlorgano mai ttegni , ella è verità di perpetua Iperienza ; 
che non mai è fcoppiata niuna ttcintilla , nè è compartta niuna 
luce tra le dita di due uomini , che comunicando , ficcome 
fempre avviene, con terra fi toccaffero la mano ec. E giuda 
la teoria quella non ejìjìen^a di fegni è affatto neceffaria, per- 
ciocché il fuoco elettrico non può ftarfi diffufo ne’ corpi ftra- 
nieri lenza effere diffulo ad egualità , ovvero in proporzione 
delle loro capacità , effendo etti tutù deferenti, e comunicando 
tutti tra loro. 
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64. Bensì Suole eccitare maraviglia negli offérvatori non 
pratici il vedere , che due uomini ifolati amendue , e comuni- 
canti ameiidue colla carena elettrizzata (ovvero colla macchina) 
eccitano forti Scintille quantunque volte appreffano le dita a’ 
corpi ftranieri , e niunifiìma ne eccitano, fé l’uno all’altro Se 
le avvicinano , e che agitano i ccrpicciuoli , che da’ corpi ftra- 
nieri fieno loro presentati , rtfcpperò uno d’ eflì que’ corpicciuolt 
agita , e commove , che li fieno prefentari dall’ altro. 

6 5 . Per altro anche quella non ejìjlen^a de’ legni tra le parti 
diverfe d’uno fteftò fiftema comunque animato, dalla teoria 
Umilmente Segue $ perciocché non v’ ha ragione , che il fuoco 
elettrico tragitti da una all’altra parte delia catena, quando per 
la deferente foftanza di lei fi trova diffufo ad egualità in tutte 
le parò di effa , ficchè il fuoco ridondante in una neceffaria- 
mente fi bilica col fuoco ridondante nell’altra 4 e lo fteftò fi 
vuole dire della macchina comunque foarlèggiante del fuoco na- 
turale j che il fuoco refiduo in ciafcuna parte fi bilica col fuoco 
refiduo in ciafcun’ altra. 

66 . In verità, Se fi ufi per catena un corpo di parti non con- 

venientemente riunite v. g. una catenella di ferro , maflìme fé 
quella Sta rugginoSa , trall’ elettrizzarla , od anche trailo evirarne 
le Scintille fi vedono picciole Scintilluzze a discorrere tra gli 
anelli , ove efli comunicano malamente pe’ pochi punti, in che 
ScarSamente fi toccano ; ma ciò vale a moftrare , che il fuoco 
ridondante , che in effa procede dal globo, mira giufta la teo- 
ria a Ipanderfi ad egualità , e che fpandendofi riluce a cia- 
fcuna delle picciole refiftenze , che incontra ; ma non diftrugge 
il principio : che il fuoco diffufo ad egualità non debba dall’una 
parte tragittare nell’ akra. Ed anche affine di evitare quelle ap- 
parenti irregolarità , io affumo per catena un conduttore per- 
fettamente continuato. E Similmente affumo per macchina un 
-compleffo di corpi tutto continuato , e tutto affai deferente. 
Da principio io tifava d’indorare i legni della macchina: e an- 
cor meglio veftire effi legni almanco eftemamente di latta, che 
Sì arritondifea attorno agli fpigoli. • ■> 

67. Del refto dall’ ifteffo fecondo principio, che non efiftano 
i Segni tra due parti d’uno ileffo fiftema , ne Segue poi anche» 
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che non elideranno tra un fiftema animato , che non fia ifola- 
io , ed i corpi ftranieri. Perciocché il fillema animato in tale 
cafo farà parte de’ corpi ftranieri. Così , fe la catena comuni- 
chi col fuolo, dal vetro fi fpanderà bene nelia catena il fuoco 
ecceftivo ; ma quanto ne entrerà nella punta di effa tanto di 
fuoco naturale fpingerà da effa nel fuolo nel luogo di comu- 
nicazione. similmente quanto fuo^o il vetro eftrarrà dalla mac- 
china , ove ne è ftropicciato , tanto dal fuolo in ella fe ne di- 
fpiegherà , ove comunica con quello ; onde in efB fittemi noti 
ifolati ve ne farà fempre la giufta dofc naturale. £ tale fpiega- 
zione , fe fia duopo , fi può convalidare facendo , che tali fi- 
ftemi comunichino col fuolo meno perfettamente , v. g. per 
mezzo d’ un filo di lino afciutto ; che inforgeranno alcuni pic- 
cioli légni proporzionatamente ali’ impedimento , che avrà il 
fuoco eccellìvo a Ipanderfi dalla catena nel fuolo , o il fuoco 
naturale a dispiegarli dal fuolo nella macchina fcarfeggianre. Vi 
faranno ben . fègtn tra la catena non ifolata , e la macchina ilo- 
lata , ovvero tra la macchina non ifolata, e la catena ifolata} 
ma appunto in tali cafi la catena , o la macchina faranno parti 
del fuolo } epperò tali légni fi vorranno conflderare ficcome 
fegni tra ’l Interna indifferente, e trall’animato ilòlato. 

68. L’ altra parte di quella legge di non efiftenza ella è : 
thè fe i due fiflemi animali , vale a dire la macchina , e la cate- 
na comunichino tra di Loro , non v hanno fegni elettrici ni traile 
Loro parti qualunque , ni tra effe , ed i corpi fr anice i , comunque 
i due fiflemi animati fieno ifoLti. Perciocché in tale ipotefi il 
vetro ìtiopicciato el trarrà bene del fuoco elettrico dalla mac- 
china , e lo trafporterà nella catena ; ma potendo effo libera- 
mente ricorrere nella macchina , nè quella ne ridonderà , nè 
quella ne Icarfuggerà. Quanto fuoco ad ogni litanie entrerà 
nella catena, tanto della dofé,che alla catena naturalmente com- 
pete continuatamente , e libenflimamente promoverà nella mac- 
china , e per le parti di effa nella faccia del corpo llropicriante. 

69. Progredendo ora alla terza legge , cui ho chiamata di 
offenda , la prima parte di effa ella è : che *fe la catena fia 
1 folata , e la macchina comunichi col fuolo , vi Jaranno fegni elet- 
trici perpetui nella catena. Perciocché in tale ipotefi nella carena. 


Digitized by Google 


«folata fi potrà accumulare il fuoco , che il vetro potrà eftrarre 
dalla macchina ; e il vetro dalla macchina , che per ipoteft co- 
munica col fuolo , e ne fa parte , epperò ha capacità infinita, 
può fucceflivamente eftrarne altro , ed altro ; dunque potrà 
continuamente un corpo (tramerò , che non ha altro , che la 
dofe naturale , eftrarre altro , ed altro fuoco eccellivo dalla ca- 
tena . Dico continuamente ; ma ciò vuolfi intendere in modo, 
che la continuazione non fi opponga all’ accumulazione , ed 
all’ ifolamento , che per efla è neceflario . Se terrò v. gr. un 
dito in diltanza di otto linee, o d’un police dalla catena, ne 
avrò altre , ed altre fcintille fenza fine , cioè finattanto che 
duri lo ftropicciamento del vetro , e che il vetro o pel calo- 
re, o per altro accidente non divenga inetto a fitte la funzio- 
ne fua ; ma tali fcintille faranno difgiunte le une dall’ altre di 
tanto intervallo di tempo , quanto abbilognerà pure , perchè il ve- 
tro trafporti nel conduttore un tanto grande eccedo , quanto ab- 
bifognerà a fuperare il refiftente intervallo delle otto linee , o 
del police i che fe portarti il dito in contatto della catena , e 
tenendovelo così unito pretendevi poi d’ averne altri fegni , lo 
pretenderei in vano , che diftruggerei la condizione necelTaria 
a’ fegni , cioè l’ ifolamento . 

70. E qui mi fi permetta di accennare , come fi poflbno 
confrontare i valori de’ divertì apparecchi tenendo un corpo bra- 
merò dato nella data diftanza da parti limili di divertì appa- 
recchi , ficcome io facea teiìè col diro. Secondo che un mag- 
gior numero di fcintille Icoppierà nel tempo dato dal dato con- 
duttore , farà più copiofo i! fuoco , che ne fomminiftrerà il ve- 
tro , e farà più eccellente 1’ apparecchio , cui il dato conduttore 
appartiene. 

7 1 . Del redo dalle cofe , che qui ho avvertite fe ne ricava 
poi anche alcuno avvertimento neceflario per eftrarre i maflirai 
fegni , v. g. le maflime fcintille dal conduttore dato. Eftrattane 
una fi vorrà allontanare il corpo , con che fi eftrae , e non 
ravvicinarlo finché il conduttore fia di nuovo caricato del mat 
fimo eccello pollibile. 

71. L’altra parte della legge di efifien^a riguarda la Mac- 
china , ed è limile alla prima . Vale a dire , fe la Macchina fia 
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ìfolata , e la catena comunichi col fuolo , fi avranno fegni perpetui 
trai fuolo , e la macchina ; perchè quanto fuoco il vetro ellrarrà dalia 
macchina , tutto per la catena comunicante col fuolo libera- 
mente fi diffonderà nella capacità infinita di quello ; epperò 
siun ecceffo mai non ringorgherà nella catena , nè nel vetro, 
che impedifca , che quello altro iuoco eltragga dalla macchina* 
ficchè il vetro potià quantunque altro etlrarne dalla macchina, 
e quantunque altro dal corpo liraniero , che ne ha tutta la quan- 
tità naturale, potrà fempre ( con i debiti intervalli di tempo X 
diffonderli nella macchina , che fi troverà fempre efaulla dal fua 
fuoco naturale . 

73. E quelle due prime parti della legge di eli (lenza (appo- 
nevano , che uno de’ ditemi animati comunicaffe col fuolo , e- 
da tale ipotefi fe ne inferiva la perpetuità de’ fegni tra 1’ al- 
tro fiitema animato , ed il fuolo ; ora la terza parte della leg- 
ge medefima fuppone ifolati amendue i fiffemi animati , e li 
luddivide in altre parti , giuda che i fegni fi eccitano o tra. 
«Ili fidenti animati , o tra uno d’ elfi , ed i corpi ftranieri . 

74. Dunque in quanto al primo cafo dico, che , fe la mac~ 
china, e la catena fieno amendue ij olite , vi avranno tra ‘jfe^fe-- 
gni perpetui . M’ ifolo , e con una mano tocco codantemente la 
catena ifoiata , e vo tratto tratto ravvicinando t altra mano ai 
un compagno , che con una mano tocca Umilmente la macchi- 
na ifoiata i e non finilco giammai di dargli altre , ed altre fcm- 
tille. Perchè ciafcuna IcLnùlla , cui do ,è una fomma di fuoco* 
cui il vetro può di nuovo ellrarre dalla macchina , e che può> 
di nuovo accumularli nella catena , di che io fo parte, e che io 
poffo di nuovo ipandere nella macchina, che fi trova di nuovo, 
efaulla . 

75. Che le fi ritenga l’ ipoteli , che la macchina, e la ca- 
tena fieno amendue ilolate * ma in vece , che nel calo prece- 
dente fi conlideravano i légni , che elidono tra elfi fillemi * 
ora fi conliderino i fegni , che fi poffono avere tra uno d’ elfi* 
ed i corpi dranieri ; ecco che ne inlorge un’ altra luddivifione; 
vale a dire o la catena , e la macchina fi efplorano inficine , o 
so ». e nel primo cafo dico , che vi faranno fegni perpetui tra i 
corpi firanieri , e la catena, , e trai corpi firanieri , e la macchia- 
rla. 
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na . Perciocché , fe io, mentre con una mano efploro la cate- 
na , epperò tolgo da ella il fuoco , cui il vetro ha in lei tra- 
iportato dalla macchina , coll’ altra mano efploro la macchina , 
rendo a quella il fuoco , cui il vetro le ha involato , le do del 
fuoco , cui il vetro fimilemeote torrà da lei , e fpanderà nella 
catena ; onde fempre avrò di nuovo un eccetto, .cui torre dalla 
catena , un difetto , cui fatollare nella macchina. 

76. Ma, fe, rellando ifblate la macchina, e la catena, io 
mi filTo ad efplorare un folo di effi lMemi , io non avrò che 
pochìffuni fegni proporzionati alla fola capacità dell' altro fiflema . 
Così , fe mi fiffo ad efplorare la fola catena , non ne avrò 
che una , o due , o al più tre Scintille , e decrementi ; che 
non potrò elìrarre dalla catena ifolata che quanto fuoco avrà 
potuto in efla rrafportare il vetro dalla fola capacità della mac- 
china ifolata . Similmente , fe da principio, mi filfo ad efplora- 
re la fola macchina , non avrò che pochiflìme picciole decre- 
menti fcintille j che non potrò darle più di fuoco , che quanto 
il vetro avrà potuto da ella trafportare nella catena. 

77. Ma poi , fe dopo efaufta l‘a prima volta avere la elettri- 
tà d’ uno de’ fiftemi animati , io mi fo ad efplorare 1’ altro <t- 
fìema , io ne avrò fegni effi pure decrementi , ma di fomma mag- 
giore , cioè proporzionata alia capacità de’ due fi. temi inficine. 
Così , fe dopo efaulla da principio la elettricità della catena 
ifolata, io vo ad efplorare la eletti icità della macchina; allora 
potrò darle tanta fomma di fuoco , quanta adegui e il fuoco, 
che il vetro potrà accumulare nella catena , e il fuoco , che 
abbifogna per fatollare il difetto già indotto nella macchina . 
Similmente , fe dopo efaufta da principio la elettricità della macchi- 
na, io mi fo ad efplorare quella della catena, por; ò e trarne tanta 
fomma di fuoco , quanta adegui e 1’ eccetto già indotto nella 
catena , e il difetto , cui il vetro può indjrre nella macchina . 
Che fe poi fi proceda oltre ad efplorare alternativamente 1 ’ un * 
e l’altro fiftema , per riflette ragioni fi avranno alternativamente 
dall’ uno , e dall’ altro fegni decrefcenti , e aff itto mancanti. 

78. Tra ’i replicare quefte fperienze mi fono compiaciuto 
di accrefcere di molto la capacità o d’ uno , o d’ amendue i 
fittemi animati , con riunire loro una ferie d’ uomini dolati ; e 

D 
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mi è Tempre riufcito di vedere , che i légni d’ uno de’ lì (temi 
da principio crefcevano in proporzione della capacità accre- 
Tciuta dell’ altro ; e che fucceffivameme poi i légni dell’altro fi- 
licina crefcevano in proporzione delle capacità di amendue. 

79. Ed è anche nell’ i potei! di quella legge, che agiatilil- 
mamente fi moftra , che in ogni corpo naturalmente Ji trova dif * 
fuja una certa dofe di fuoco elettrico , e che ad ogni corpo fi può 
aggiungere una dofe di fuoco elettrico . Un uomo A fi ifola in 
tare fito , che polla ftendere un braccio- a toccare con una ma- 
no la macchina ilolata , ed a toccare con una verga d’ottone, 
che tiene nell’altra mano, una fecchia d’acqua, od altro co&> 
po qualunque Umilmente ilolato ; allora , eliratte che io ho 
dalla catena le Icintilie , che pollò in tale fiato eftrarre , fo cen- 
no all’ uomo A , che tocchi la macchina - t ed ecco , che eftrag- 
go dalla catena un’ altra fcintilla , e non più , cioè il fuoco , 
cui conteneva l’uomo A , e che può il vetro da elio divenu- 
to parte della macchina trafportare nella catena . Fo di nuovo 
cenno all’ uomo A , che reftandolì nello ifteflb (ito ftenda la 
verga alla fecchia -, ella pure diventa parte della macchina, ho 
dalla catena un’ altra fcimilletta pel fuoco , che da quella , o da 
altro corpo eftrae il vetro . 

80. Fo , che 1 ’ uomo A fi ifoli in fito a poter toccare per 
una parte la catena ilelata , e per altra parte l’ altro corpo ilo- 
lato ; ed io do alla macchina ilòlata il fuoco neceffario per 
fatoilarne il difetto ; ficchè nulla più nè riceve ; ma , quando 
1’ uomo fiende la mano alla catena , ecco che la macchina rice- 
ve un’ altra fcintilletta , e non più } per altro ecco , che ne le 
do un’ altra , quando 1’ uomo fiende la verga al corpo ilolato* 
cioè quando 1’ uomo comunica colla catena , l’eccefib di ella 
fi fcomparte all’ uomo , e quando 1’ uomo fa anche comunicare 
colla catena la fecchia , 1’ eccello della catena , epperò anche 
dell’ uomo fi fcomparte alla fecchia ; ficchè proporzionatamente 
in amendue i cali il vetro può eltrarre dalla macchina, e ri- 
condurre nella catena una porzione di fuoco elettrico. 

8 1 . E tutte quelle cofe , che ho finqui affai copiolàmente di- 
vifat e intorno alia legge di efifienza, in verità comprendono I* 
follanza dt quanto fono ora per dire intorno alla legge , che 
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chiamo di conneffione ; ma io pentì», che non fia per effere 
cofa fuperflua il confermare le ifteffe verità confiderandole lotto 
divertì rapporti, ed efaminandole con divertì fperimenti . Dun- 
que la legge di conneltìone ella è, che i fegni elettrici ajfoluti 
fcemano i fegni elettrici ajfoluti del medefìmo nome , ma accre - 
frano i frgni elettrici affollai di nome contrario ; che i fegni ri • 
fpettivi fremano i frgni rif penivi , e gli ajfoluti . Ove introduco le 
voci di fegni affoluti , e rifpettivi non ad altro fine , che per 
enunciare la legge con meno parole, intendendo per affoluti, 
quelli , che fi eccitano tra il fuolo , ed uno de’ fiftemi animati, 
per rifpettivi quelli , che fi eccitano tra 1’ uno , e 1’ altro de* 
due fiilemi animati. Dico poi affoluti del medefimo nome quelli, 
che fi eccitano tra il fuolo, e la catena rifpetto a quelli, che 
fi eccitano tra il Aiolo , e la catena , e quelli , che fi eccita- 
no tra il tìtolo, e la macchina, rifpetto agli altri compagni, 
che fi eccitano tìmilmente tra il tìtolo , e la macchina ; per 
1’ oppofto dico di nome contrario quelli , che fi eccitano tra il 
tìtolo, e la catena, rifpetto a quelli, che fi eccitano tra il tìtolo, 
e la macchina. 

8i. E tutta quella legge io dichiaro con una fola fperienza. 
Annetto due elettrofcopi molto fentìbili , uno alla catena , uno 
alla macchina , che , come vuole la legge , fono amendue ilo- 
late . Dico elettrofcopi molto fentìbili ; perciocché , fe fi ulano 
come all’ ordinario di fili , elfi comunque fieno mobililfimi 
per la leggerezza , pure in tempo fecco fi Hanno quafi immo- 
bili , ed tn vece di ftringerfi , quando io fcemo la elettricità , 
cui debbono indicare , fi allargano anzi di più ; perchè tolgo 
la elettricità , v. gr. della catena , che li ritingeva ; onde la 
elettricità loro non ifcemando Umilmente per la ìlòlante lic- 
eità , fi dilatano , nè indicano lo feemamento dell’elettricità nel 
corpo della catena , o macchina , che dopo alcuno tempo pro- 

K azionato alla difficoltà , che ha a diffiparfi la loro propria. 

unque in quello , ed in altri fintili cali in vece de' fili colle 
pallottole ufi} due femplici Ederelle di foglia di rame, lunghe 
due in tre pollici , larghe due linee , che colla fommità loro 
fono anneffe ad una Ederella di carta dprata , e ne penzolano 
parallele , e contigue 1’ una all’altra, 
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8j. E procedendo ad efperi meri tare . I. Offervo, che nell*' 
libine , che io effraggo una fcinriila dalla catena , le lillerelle 
anneffe alla catena Ibernano la loro divergenza , e le anneffe 
alla macchina 1 ’ accrefcono. II. Che mentre do delle fcintille alla 
macchina , le lillerelle anneffe alla macchina finarrilcono la di- 
vergenza loro , e le anneffe alla catena la racquiffano -, ora la 
dive r genza delle lillerelle efpone la elettricità ael dato fiftema, 
o fi a i fcgni , che fi poffono da effo avere ; dunque i fegni tra 
la catena , ed il Colo fcemano i fegni tra la catena , ed il fuo- 
lo , e avvalorano quelli tra la macchina , ed il fuolo ; e Umil- 
mente i fegni tra la macchina , ed il fuolo fcemano i fegni 
tra la macchina , ed il fuolo ; ed avvalorano i fegni tra la ca- 
tena , ed il fuolo . E di tutto ciò ne è manifefta la ragione da 
• quanto fi è detto intorno alle leggi precedenti ; che 1’ eccitare 
fegni dalla catena egli è fcemarne l’ecceffo,da cui elfi rifiata- 
no , e produrre nella catena una capacità , in cui il vetro tra- 
duca altro fuoco naturale dalla macchina , e così inlorge in 
quella un nuovo difetto, ed eccitare fegni dalla macchina , egli 
è lo (ledo , che fomminitìrarle del fuoco , cui il vetro trafporri 
nella catena a produrre un ' nuovo eccedo , e che in parte fi ar- 
redi poi nella macchina a fatollarne il difetto. 

E certamente in quanto al diftruggerfi reciprocamente i legni 
omologi fe ne ha, anche non volendola , frequente Iperienzaj. 
che qualora intervengono a vedere le' fperienze elettriche per- 
fone non pratiche, epperò tanto più curiote,, concorrono tutte 
a toccare ; e sì conseguono tra tutte di non vedere nulla. 

85. In quarto poi a’ fegni ricettivi la legge è Umilmente ma- 
nifeltiflima: m’ifolo ,. e comunico colla catena, e ad ogni fcin- 
tilia , cui do ad un compagno ifolato , cita comunica colla mac- 
china , fi abbattono i due elettrofcopi 1’ anneffo alla catena , e 
1’ anneffo alla macchina j epperò fcemano i légni , che la catena 
può dare a’ corpi ftranieri , e quelli , che fi poffono avere tra’ 
corpi ffranieri, e la macchina , cioè i fegni affoluti ; e fcema- 
no anche i fegni rifpettivi , cioè quelli , eh? fi poffono avere 
tra la catena , e la macchina . In fatti , fe nell’ atto , che do 
la fcintiila , fi lafci di llropicciare il vetro , non darò altra fcin- 
filla , o la datò tanto minore -, ficchi è ben vero , che , badau- 
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do alla funzione del vetro , eflb ricomincia lernpre la circola- 
zione del fuoco , cui compiono i legni riflettivi } ma in fom- 
ma è vero , che i fegni rispettivi per fe ItelE la compiono. 

ARTICOLO IV. 

Della Ugge di dijlribu^ione. 

i6. A -> omechè quella legge fìa ftrettamente connetta colla fo- 
llanza delle precedenti , pure io ne tratto in quello 
articolo didimamente , come di cola , che mira a inoltrare il 
contèntimento della teoria co’ fatti in maniera particolare , cioè 
per mezzo della proporzione , della quale abbilògnano , fempre 
i filici in inveltigare la verità , e di che fpeffo non hanno gui- 
da migliore per raggiungerla. Dunque il fenlb di quelta legge 
egli è , che la fomma delle elettricità àjfolute qualunque , che ab-> 
biano due corpi , nel venire quefli a comunicare tra loro , Ji diflri - 
buifce in ejft in proporzione delle capacità. Ed io primamente et 
porrò tutti i particolari cali di quella legge; poi procederò a 
inoltrarne il contèntimento ampilfimo , ed efatto , per quanto 
la materia Io foffre , colle fperienze d’ ogni maniera. 

87 . Propriamente il limite, da che fi parte per eftimare ogni 
poflìbile elettricità d’ un qualunque corpo, egli è la denfità, 
che naturalmente ha il fuoco elettrico diffufo nel fuolo , che in- 
fatti i corpi condotti ad avere il fuoco elettrico loro egual- 
mente denlò , che il fuoco diffufo nel fuolo per fe non danno 
niuno fegno di elettricità , e i corpi condotti ad averlo ine- 
gualmente denfo ne danno alcuno , o almanco fono in illato 
di darlo , quando vengano a comunicare col fuolo. 

8 8 . Epperò ogni alfolura elettricità è collimila o da quell’ 
eccetto di fuoco , onde il fuoco tutto del corpo dato è pili 
denfo del fuoco naturalmente dtffulo nel fuolo, e dicefi elettri- 
cità per eccetto , o da quel difetto di fuoco , onde il fuoco 
reliduo nel corpo dato è men denlo dello (tetto fuoco del luolo, 
e dicefi elettricità per difetto. Epperò moltiplicando 1’ eccetto 
di denfità , che il fuoco ha nel dato corpo rtfpetto alla denfità 
del fuoco nel fuolo , moltiplicandolo, dico, per la capacità del 
corpo medelimo , il prodotto efportà il valore dell’ elettricità. 



per ecceffo , o fia la fomma del fuoco , onde il fuoco tutta 
del corpo è più denfo del fuoco del fuolo , e fimilmente mol- 
tiplicando il difetto di denfità , che il fuoco ha nel dato corpo 
rifpetto alla denfità del fuoco nel fuolo , per la capacità dt efTo 
corpo, il prodotto efporrà il valore dell’elettricità per difetto; 
o fia il difetto del fuoco , onde effo è meno denfo , che nel fuolo. 

89. Onde fe E fegni 1’ ecceffo di denfità, cui ha il fuoco 
nel dato corpo della capacità A \ A E efporrà il fuoco eccef- 
fivo tutto , onde rifulta 1 ' ecceffo di denlìià ; e le S légni la 
capacità del fuolo, giuda la legge lì iliituirà la Tegnente analogia : 

A-*- S. AE = A ; = S- ~7~:i c ‘°è come la fomma 

A-t-S A-t-S 

delle capacità all’ ecceffo tutto , così le capacità del corpo , o 
del fuolo alle porzioni dell’ ecceffo , che toccano loro ; vale a 
dire la porzione dell’ ecceffo , che li arrederà in A darà 
alla porzione , che tragitterà nel fuolo come A : S ; cioè per- 
chè la capacità del corpo particolare è infinitamente picciola 
rifpetto alla capacità del fuolo , tutta la fomma dell’ ecceffo 
A E tragitterà da A in S ; e in effo tragitto fi avranno i fe- 
gni proporzionali a tutta ella fomma j epperò per effa fi efporrà 
giudamente il valore dell’ elettricità. 

90. Similmente, fe D efponga il difetto di denfità, cui il 
fuoco elettrico abbia nel dato corpo della capacità B , B D 
efporrà tutto il fuoco , onde rifulta in A il difetto di denfità. 
Ed iftituendo la iileffa analogia fi vedrà , che la porzione del 
difetto B D , che fi arrederà nel corpo, alla porzione, che ne 
tragitterà nel fuolo , farà come B : S ; vale a dire nulla del 
difetto B D fi arrederà nel corpo B , tutto tragitterà nel fuolo 
^ d’ infinita capacità , ovvero il fuolo fomminidrerà al corpo 
tutto il fuoco , che gli manca , perchè il fuoco di effo fi con- 
duca a denfità eguale alla denfità del fuoco del fuolo. 

91. In lomma , quando un corpo avente una qualunque elet- 
tricità per ecceffo A E , o per difetto B D fi adduce a co- 
municare col fuolo ogni elettricità perifce , tutto 1’ ecceffo , o 
tutto il difetto paffa nel luolo ; nè perciò ne inforge niuna finita 
elettricità nel fuolo dall’ applicazione di tali finite elettricità 
fila capacità infinita di effo. 
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91. Ma non avviene univerfalmente Io (ledo quando fi con- 
ducono a comunicare 1’ uno coll’ altro due corpi particolari , 
che uno, od amendue abbiano alcuna elettricità aflolura; allora 
fi conduce ben Tempre a denfità eguale il fuoco , che in effi 
fia diffufo a denfità ineguale , e per tale modo fi annullano ben 
Tempre le elettricità , che effi abbiano l* uno riTpetto all’ altro ; 
ma non perciò il fuoco loro fi conduce alla denfità dei Tuolo, 
non perciò fi annullano le elettricità loro afToiute. 

95. Dunque, Te fi vorranno poter diviTare in ogni calò i Te* 
gni elettrici , che fi poffono avere tra due corpi particolari qua- 
lunque , fibbene che tra un corpo particolare , ed il Tuolo , ol- 
tre le elettricità affolute converrà dillinguere le ricettive , cioè 
quelle, che un corpo particolare può avere riTpetto ad un altro 
corpo particolare, e che confideranno nella quantità del fuoco, 
che dovrà tragittare dall’ uno de’ corpi nell’ altro per condurvifi 
a denfità eguale. E quede elettricità rifpettive faranno. 1 . Elet- 
tricità rifpettiva di femplice eccedo. Te un corpo particolare .4 
avente alcuna adoluta elettricità per eccedo fi conduca a co- 
municare con un altro corpo particolare non avente niuna elet- 
tricità. 11 . Elettricità rifpetriva di femplice difetto, fè un corpo 
particolare A avente un’ elettricità adoluta per difètto fi con- 
duca a comunicare con un altro corpo particolare B non 
avente niuna adoluta elettricità. III. Elettricità rifpettiva di 
eccedo ineguale , Te fi conducano a comunicare tra loro due 
còrpi, aventi amendue elettricità adoluta per ecceflo, ma ine- 
guale. IV. Elettricità rifpettiva di difetto ineguale , Te fi con- 
ducano a comunicare tra loro due corpi aventi amendue al- 
cun’ elettricità per difetto , ma ineguale. V. Finalmente elet- 
tricità rifpettiva per eccedo , e per difetto infieme , Te fi con- 
ducano a comunicare tra loro due corpi particolari , uno de’ 
quali abbia alcuna elettricità adoluta per eccedo , e T altro al- 
cuna elettricità adoluta per difetto. 

94. E quale fia il valore di ciafcuna di quelle elettricità ri- 
fpettive , fi efpone nell’ anneda tavola , in cui fi diftribuifce 
in proporzione delle capacità A , e B la quantità del fuoco , 
che in ciafcuna di ede capacità ne coftituifce la denfità di- 
verfa -, la quale quantità di fuoco è pur palefe , che nel caffi- 



s * 

delle elettricità affolute Umili lì agguaglia alla differenza di 
effe , e nel cafo delle elettricità affolute contrarie fi agguaglia 
alla loro fomraa. E, e D fognano l’ecceffo, o difetto di detv 
iità del fuoco. Ed e, e d, fognano un altro ineguale ecceffo , 
o difetto di denfità. 


I. 

ir. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

Come Ij 
lo in ma 
delle 
capacità 

alla differenza 
delle elettricità 
fimili , ed alta 
fomma delle 
contrarie. 

; cosi la 
capac. 

A 

alla porzione di 
quella diffeicnza, o 
fomma, che ti arre- 
na in A 

1; cosi 1.' 
1 carne. 

B 

alt' altra ponione, 
che palla in B, r 
che conituifce il 
vaiore dell'elettri- 
citi rifpettiva. 


AE 


AAE 


BAE 



A-hB 


A -t-B 


AD 


AAD 


BAD 



A t-B 


A-r-B 

A-+-B 

AE — Be 

A 

AAE — AB e 

— B 

BAE—BBD 


A -+- B 

A -t- B 


AD — Bd 


AAD — AB d 


BAD — BBd 



A -y~ B 


A -+~ B 


AE -+- BD 


AAE -+- ABD 


BAE-+-BBD 



A •+• B 

1 

A -h B 


ioi. La elettricità rifpettiva nel calo di femplice ecceffo, o 
di femplice difetto è minore dell’ elettricità affoluta ; vale a 
dire la quantità del fuoco A E , o AD, che tutta tragitte- 
rebbe dal corpo A nel fuolo , o dal fuolo nel corpo A , fs 
quello fi adduceffe a comunicare col fuolo , ila alla quantità 


BAE 

A+B' 


ovvero 


BAD 

A+B 


nel calo che A fi adduce a comunicare 


con B , come la fomma delle capacità A -t- B alla capacità B 
( VI, , 9$, , 97 . ) ioi. 
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ioi. La elettricità ricettiva nel calo di eccello ineguale, odi 
difetto ineguale è minore della rifpettiva di femplice eccello , o 
di femplice difetto ; perciocché quella Ita a quella , come la fola 
differenza delle alfolute , dalle quali rifulta quella , a tutta l’ allo* 
lata, dalle quali rifulta quella (VI., 98., 99.) 

io]. Ma la rifpettiva per eccello , e per difetto infieme , poi- 
ché ( polle coltami le capacità ) , li proporziona alla lèmma delle 
alfolute ( 100), farà fempre maggiore dell’ alfoluta minore , ma 
farà fempre minore dell’ alloluta maggiore , quando le alTolute fieno 
dileguali ; ed agguaglierà ciafcuna di elfe , quando le alfolute fieno 
eguali. I. Sia 1 ’ eccetto alfoluto A E eguale al difetto alToluto B Di 
palfando quello in 'B , o quello in A , lo che è Io llelfo ,-i loro 
valori eguali , e contrari fi dillruggeranno. II. Sia A E maggiore 
di B D , primamente palferà in B tanta porzione di A E quanta 
annulli tutto B D , e così quella porzione di elettricità rifpettiva 
adeguerà il valore dell’ alToluta minore ; ma poi in oltre fi di- 
lìribuirà in A , ed in B proporzionatamente alla loro capacità il 
foprappiù del valore di A E fopra il valore di B D , per la quale 
diltribuzione la ricettiva reitera ben minore della A E alfoluta 
maggiore , ma diverrà maggiore della B D alfoluta minore. III. 
Lo llelfo fi dovrà dire nel cafo , che 1 ’ alfoluta A E fia minore 
dell’ alToluta B D ; la rifpettiva farà minore dell’ alfoluta maggiore 
B D , ma maggiore della alloluta minore A E per il foprappiù del 
valore di B D fopra il valore di A E , che dopo annullata la mi- 
nore A E dovrà dillribuirfi nella capacità A , e B proporziona- 
tamente al loro valore. 

j 04. Onde ne fegue , che nell’ elettricità rifpettiva di eccello , 
e difetto infieme le alfolute o fi annullano amendue , fe fieno 
eguali , o la minore per la comunicazione de’ due corpi fi volge 
in contraria all’ oppollo delle altre quattro fpecie di elettricità 
jifpettive di femplice eccelfo , o difetto, e di eccelli, o difetti 
ineguali , nelle quali rilpettive elettricità le alfolute refidue riten- 
gono amendue lo llelfo valore pofitivo , o negativo delle alfolute 
primitive. 

105. Ma procediamo ormai ad efperimentare. Si ifolano incon- 
veniente politura quattro uomini A , B , C , D , ciafcuno de’ 
quali tiene un elettrofcopio fenfibilillimo tra l’ indice, ed il pollice 
della finiltra -, A tocca colla delira la catena , e ne ritira ta taa- 

E 



no ; B tocca la finillra di A coila fua delira , e fimilmente ne 
ritira la mano; indi C tocca B, e finalmente D tocca C. In eia- 
feuno di quelli toccamenti l'uccellivi la divergenza dell’elettrofcopio 
deli’ uomo toccato lì dimezza , e nell’elettrofcopio dell’uomo , che 
tocca inforge una divergenza eguale alla refidua dell’elettrofcopio dell’ 
uomo toccato. Allora dal fuolo io tocco 1’ uomo A , indi 1’ uo- 
mo 2 ?, e finalmente l’uomo C, c ne ho fcintille fucceflivamente 
dimezzate. Sicché quella fperienza può inoltrare colla grandezza 
ordinatamente decrefcente delle divergenze, e delle fcintille, co- 
me fi feompane la elettricità di fempliee eccello di diverfo valore. 

106 . Quando gli uomini A , B,C fi Hanno colle elettricità fuc- 
cefiivamente feompartite come nella prima operazione del nume- 
ro precedente, allora A riterrà 4 (° f‘ a 4)> B avrà 7 , (cioè 
77 ) , C avrà 4 ( cioè 4 ) , e B> , che non abbia comunicato con 
altro corpo , avrà pure 4 parte ( cioè 4 ) della totale elettricità, cui 
A da principio avea tolta dalla catena. Ora , fe in tale fiato di 
cofe A tocchi B , li darà una fcintilluzza , che varrà — , o fia 4 
parte di quella prima totale elettricità ; che cosi fi avrà 4 — 
4 = 4 ■+■ 4 • Ma fe in quel medefirao fiato di cole A imme- 
diatamente tocchi C, o D -, A darà a C, ovvero a D una fcin- 
tilluzza un po’ maggiore, la quale varrà - di quella prima fein- 
tilla ; che così 4 — 4 agguaglierà 4 *+* 4* Anche in quelli Ipe- 
rimenti gioverà ufare gli elettrofcopi ; e il confentimento , che fi 
offerverà tra il valore delle fcintille , e tra le alterazioni delle 
divergenze per una parte', e il ragionamento , che ho qui adoperato 
per altra parte, varrà a inoltrare la teoria dell'elettricità di eccello ine- 
guale , dalla quale ho didotto il ragionamento medefimo. Anzi , 
ficcome tutte quelle fperienze , ed altre limili a piacimento fi pofc 
fono replicare con dito fimihfìimo , falva la contrarietà della 
direzione , per rapporto alla macchina , polfono le medefime va- 
lere a inoltrare quanto fi è fiabilito dell’elettricità ricettiva di 
fempliee difetto , e dell’elettricità rifpettiva di difetto ineguale. 

107 . Sono ifolate la macchina, e la catena; e fono ifolati con 
i foliti elettrofcopi 1’ uomo A , e 1’ uomo B in pofitura conve- 
niente all’ uopo ; io tocco la macchina , e l’ uomo A tocca la ca- 
tena ; lafcio la macchina, e tocco la catena, e l’uomo B tocca la 
macchina. Gli elettrofcopi di A , e di B divergono egualmente 
per elettricità contrarie eguali ; che lo Hello firopicciamento del 
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vetro pub dal fuolo indurre nell’uomo A di capacità eguale l’iltefTa 
copia di fuoco , che può fottrarre dall’ uomo B , e fpandere nel 
fuolo. L’ uomo A tocca 1 ’ uomo B ; e gli elettrofcopi lmarrifcono 
ogni divergenza ; lo che moftra , come lì annullano le elettricità 
affolute contrarie eguali. 

108. L’uomo A fi fi a folo ifolato, e tocca alternativamente la 
macchina , e la catena ifolate. Ad ogni fuccelfivo toccamento le 
Merelle dell’ elettrofcopio , che tiene tra le dita fi abbattono, e 
di nuovo divergono ; Io che legna , che ad ogni fuccelfivo toc- 
camento 1 ’ elettricità dell’ uomo A fi volge in contraria ; percioc- 
ché 1 ’ eccello , cui 1 ’ uomo A di capacità minore può contrarre 
dal toccare la catena è minore del difetto , cui trae dalla macchina 
di capacità maggiore ; e il difetto , cui può contrarre dal toccare la 
macchina, è minore dell’ eccello , cui può contrarre dal toccare la 
catena di capacità fimilmente maggiore -, e quello fperimento ino- 
ltra , come la elettricità rifpettiva per eccedo , e per difetto in- 
fieme trasforma 1’ affoluta minore nella fpecie dell’ alfoluta mag- 
giore. 

109. Se dopo che l’uomo A nel precedente fperimento 
ha toccata la catena , io tocco e la catena , e 1’ uomo , la fcin- 
tilla dell’ uomo è minore , che quella della catena -, fimilmente, 
fe dopo che ha toccata la macchina , io tocco , e l’ uomo , e 
la macchina, la fcinrilla , cui do all’uomo, è minore della fcintilla, 
cui do alla macchina . £ ciò prova , come la elettricità trasfor- 
mata reità minore della trasformante maggiore . 

no. Ma qui fi vuole avvertire, che ad ogni toccamento d’uno 
de’ fiderai animati la divergenza dell’ elettroicopio dell’ uomo di- 
viene uguale alla divergenza dell’ elettrofcopio compagno , che fia 
anneffo al fiitema ; anzi umverlaliffimamente , dopo che le elettri- 
cità qualunque di due corpi di capacità comunque ineguali fi fono 
tra eiiì fcomparme per via della comunicazione ; o fia dopo che 
il fuoco fi è diffufo in elfi a denfità eccefliva , o difettiva eguale , 
tèmpre gli elettrofcopi loro fi trovano avere divergenza eguale , 
comunque la quantità del fuoco eccellìvo , o refiduo diffufo in 
ciafcuno poffa edere in quantità quantunque diverfa, trovandovifi 
fempre in quantità proporzionate alla capacità . Onde ne fegue . 
I. Che la divergenza dell’elettrofcopio univerfalmente fegna la den- 
fuà eccelfiva , o difettiva del fuoco , ma non univerini incute ne 
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fegna la quantità . II. Che allora foto ne fegna la quantità , quan- 
do il fuoco fi fcomparte tra’ corpi di capacità eguali, come nell’ 
epferienza degli uomini ifolati A , B , C , D , i quali fi fuppon- 

f ono di capacità eguali ; che allora la quantità fi proporziona alla 
enfità . 

iti. Reda qui una quidione : nell’elettricità rilpetriva di ec- 
cedo , e difetto ineguale tragitta dall’ uno de’ corpi particolari 
nell’ altro la deffa ìomma di fuoco , che nell’ aflbluta , la quale 
fi avrebbe, fe uno de’ fillemi comunicafle col fuolo: non vi farà 
differenza neffuna nella maniera di tali fcintille ? Confrontando 
le fcintille , che nell’ efperienza del numero 1 07. elidono tra 
1’ uomo A , e 1’ uomo B , in’ è paruto , che effe fodero più 
unite , e sbalzaffero a didanza un poccolino maggiore , e fa- 
ceffero uno feoppio fenfibilmente maggiore , che le fcintille, cui 
1’ uno de’ due dava al fuolo , o ne ricevea ; in amendue i cali 
tragittava la ideffa quantità di fuoco ; ma nel cafo dell’ elettricità 
rifpettiva parea , clte tragirtaffe con impeto maggiore , e più riu- 
nita . Lo deffo mi è paruto di vedere più evidentemente , quando 
ho confrontato le fcintille tra due uomini , che collantemente co- 
municavano uno colla catena , l’ altro colla macchina amendue 
ilòlate , colle fcintille , che uno d’ elfi dava ai fuolo , o ne ri- 
cevea . Lo deffo ha confermato il Signor Le-Roy nel tomo della 
Reale Academia di Parigi del 1753. , pubblicato nel 1757., ec- 
citando le fcintille con una palla d’ ottone , cui per mezzo d'un’ 
anneffa verga inoltrava a piacimento , o ritirava per entro una 
canna di vetro , la di cui bocca appoggiava al corpo , da che 
volea ecdtare la fcintilla. E tutto quedo è confentaneo alla teo- 
ria , che la data fomma di filoco elettrico dee Ipanderfi con forza 
maggiore dalla catena , che ne ridonda nella macchina , che fcar- 
feggta , che non dalia catena nel fuolo , che ne ha la naturale 
quantità , o dal fuolo , che ne ha la naturale quantità nella mac- 
china, che ne fcarfeggia; lo che inoltreremo pure con evidenti^ 
fima fperienza nel feguente articolo . 
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Articolo V. 

Della Ugge <f indicazione 

tu. fn generale quella legge di indicazione confitte nella di ver- 
1 lìtà di apparifcenza , che ha il fuoco elettrico fu d’ una pun- 
ta metallica fraudata ( Tav . 1 . fig. a., }.) in pofizioni sì fatta- 
mente oppolle , che ove giulla la teoria il fuoco elettrico pro- 
duttore de’ fegni elee da un dato fiftema per progredire nell’ altro, 
ivi eflo fu d’ una punta metallica annetta a quello , e convenien- 
temente diretta ad una parte piana dell’ altro fiftema , piglia una 
fembianza , cui io ho divifata col nome di fiocco ; ed ove giulla 
la teoria il fuoco elettrico entra nell’ altro fillema , ivi eflo piglia 
un’altra apparifeenza , e forma diverfa , cui io ho dillinta col no- 
me di defletta. 

113. Il fiocco fi apprefenta fotto la fembianza di un fafeetto co- 
nico di raggi lunghi otto , dieci , dodici , o più linee . La punta 
(mudata dì tale lucido cono è contigua alla punta fmuffata della 
(pranghetta , ed ivi il fuoco elettrico ha la maflìma denfità ; da 
tale punta in poi il fuoco elettrico fi va fuddividendo in raggi di- 
vergenti ognora più numerofi , e proporzionatamente più tenui , 
e più languidi, ficchè dopo i detti intervalli (compaiono. Nè que- 
lli raggi iono perfettamente continuati ; ma badando attentamente 
fi offerva , che fi vibrano con alcuna interruzione •, ed appunto a 
tali fucceffive , ed interrotte vibrazioni corrifponde uno llridore , 
ovvero una ferie di rumoretti affai vicini , ma pure dilgiunti gli 
uni dagli altri , i quali certamente , ficcome ogni altro fuóno , 
procedono dall’ aria vibrata , e coll’ interruzione loro modrano , 
che il fuoco elettrico vibra 1’ aria con interruzione corrifponden- 
te . Tale interruzione è maggiore a proporzione che la (pran- 
ghetta è più fmuffata > per modo che fe effa fia molto ottula , 
e redi affai vicina al fillema , a cui il fuoco elettrico progredi- 
re , il fiocco degenera in una ferie di (cincillette (ènfibilmente di- 
fgiunte l’ una dall’ altra . Per 1 ’ oppoflo a proporzione che la 
punta è più acuta, i raggi componenti il fiocco (ono meno diver- 
genti , più corti , e più continuati , e io dridore degenera in uno 
libilo più tenue , più unito , più acuto . 

1 1 4. Dal fiocco è affatto difeernibile la defletta elettrica : la 
luce di effa fi etlende a tanto breve intervallo, che appena fi pud 
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dire il principio d’ un cono , ficchè molti la diftinguono col nome 

di punto lucido ; effa libila alcun poco , ma porte le alrre cofe pari 
libila meno del fiocco; e ficcome la vibrazione, e la interruzio- 
ne de’ raggi del fiocco è meno maniferta nella punta di lui , ove 
il fuoco è più addenfato , e più rilucente , così nella luce della 
fteiletta breve , ed affai viva , appena fi difceme alcuna interru- 
zione . 

115. Degli altri accidenti di quelle luci ne tratterò in un capo 
a parte , ove anche mi adoprerò di elplorarne la cagione della 
formazione loro, e de’ loro effetti: qui progredendo ora a deter- 
minare più particolarmente la legge dqlla loro pofizione dico.' 
1 . Che in niuno fillema non appare mai nè fiocco , nè fteiletta 
fu d’ una punta ad erto anneffa , che contro effo fi ripieghi . II. 
Che in ciafcuno fillema appare fempre o fiocco , o fteiletta fu 
d’ una punta ad effo anneffa , e diretta contro un altro qua- 
lunque fillema . III. Che di due fiftemi , fe la punta anneffa all’ 
uno moftra il fiocco rilpetto all’ altro , quello motlra la llelletta 
rifpetto a quello . IV. Che particolarmente de’ tre fiftemi i due, 
che fono immediatamente animati per lo llropiccia mento del vetro, 
inoltrano fempre la medefitna luce , cioè la catena fempre il fiocco, 
e la macchina fempre la fteiletta , e che ciafcuna moftra tali luci 
più vivaci e più dirette 1’ una rilpetto all’ altra, che rifpetto a’cor- 
pi ftranieri ; ma il terzo fillema , cioè i corpi ftranieri , che per 
fe fteffo non è animato dallo rtropicciamento del vetro , moftra il 
fiocco , e la fteiletta , cioè fempre la fteiletta rilpetto alla catena, 
e fempre il fiocco rifpetto alla macchina . V. Che , pollo lo rtro- 
picciamento del vetro, la vivezza , e la durata del fiocco della cate- 
na rifpetto a’ corpi ftranieri , o della fteiletta de’ corpi ftranieri rifpetto 
alla catena, fi proporzionano alla capacità picciola , o grande finita, od 
infinita della macchina ; e viceverfa la vivezza , e la durata del fiocco 
de’ corpi ftranieri rifpetto alla macchina , e della fteiletta della mac- 
china rifpetto a’ corpi ftranieri, fi proporzionano alla capacità piccio- 
la , o grande finita , od infinita della catena. VI. E più umverfal- 
mente , che il fiocco , e la llelletta fono lòggetti alle ifteffe leggi di 
unità , di efiftenza , o non efiilenza , di connefiione , di dittnbu- 
zione proporzionata, che gli altri fegni elettrici. 

1 1 6. Ora dunque una volta , che li ponga , che il fiocco Ila 
formato dal fuoco elettrico , che elee , e che la fteiletta Ila for- 
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mata dal fuoco elettrico , che entra , poiché il fiocco , e la ftel- 
letta fono foggetti a tutte le illeffiffime leggi, a che fono (oggetti 
tutti gli altri legni (nj., VI. ) ne feguirà immediatamente la 
fomma tutta della teoria Frankliniana , vale a dire . I, Che tutti i 
fegni elettrici fono formati dalla foftanza del fuoco elettrico , che 
efce da un fiftema , ed entra nell’altro ( 115. III.). II. Che i 
fegni elettrici tra la catena , ed i corpi llranieri fono formati dal 
fuoco elettrico , che efce dalla catena , e fi diffonde nel fuolo -, e 
i fegni elettrici tra il fuolo , e la macchina fono formati dal fuo- 
co elettrico , che efce dal fuolo , ed entra nella macchina , e 
> fegni elettrici tra la catena, e la macchina fono formati dal fuo- 
co elettrico , che con forza maggiore efce dalla catena , ed en- 
tra nella macchina ( 115., IV. ) . III. Che il fuoco , che può 
ufcire dalla catena , fi proporziona al fuoco , cui le può fommi- 
nillrare la capacità dèlia macchina ; che il fuoco , che può entra- 
re nella macchina fi proporziona al fuoco , cui da ella può il 
vetro trafportare nella catena (115), V.) IV. Che però la catena 
è elettrica per ecceffo rifpetto a’ corpi llranieri , la macchino è 
elettrica per difetto rifpetto a’ corpi llranieri , e la catena , e la 
macchina fono elettriche per eccello , e per difetto infieme ec. 

11 7. E appunto e la efficienza reciproca contraria del fiocco, 
e della ftelletta , e la diverfità della vifibile loro forma , e la me- 
defimezza della formatrice foftanza , pare , che addimandino quella 
fuppofizione , e che onninamente la vogliano ; vale a dire , che 
il fiocco fia fuoco elettrico , eh’ efce , e la ftelletta fuoco elettrico, 
che entra . La contrarietà dell’ efficienza reciproca ella è manife- 
ftilfima; che fe un corpo qualunque ifolatoè prefo di mezzo a’ detti 
fegnali contrari , e polli fimiimente , o limili , e polli contrariamente, 
da uno di elfi fi diftrugge la elettricità , cui l’altro vi pone. M’ilolo, 
e prefento una punta annelTa alla catena, e la finiftra ad una 
punta annelTa a’ corpi llranieri ; fu quella compare il fiocco , fu 
quella la fteiletta , e quella Iberna la elettricità indotta da quella: 
è lo flefib , fe m’ ifolo , e colla delira prefento una punta alla 
catena , e colla finiftra ne prefento un’ alrra a’ corpi llranieri * il 
fiocco di quella diftrugge la elettricità indotta da quella ; è anche 
lo flelfo , fe prefento la delira ad una punta annelfa alla catena, 
e colla lìniltra prefento una punta a’ corpi llranieri ; il fiocco di 
quella diftrugge la elettricità indotta da quella j e finalmente è 
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anche lo fteffo , fe colla delira prefento una punta alla catena , e 
prefenro la finiftra ad una punta anneffa a’ corpi ftranieri : vale a 
dire i fegnali , che giutla la iporefi fegnano il fuoco , che dal 
corpo ifoiato progredifce a’ corpi ftranieri, diftruggono la elettri- 
tà indotta da’ fegnali , che fegnano il fuoco , che dalla catena pro- 
gredire al corpo ifoiato » Lo che la ipotefi tìeffa conferma , ed 
avvalora. 

ii 8. Perciocché, fe la contrarietà dell’ efficienza reciproca non 
procede dal movimento contrario , che abbiano nfoetto alle pun- 
te il fuoco elettrico formatore del fiocco , ed il fuoco elettrico 
formatore delia ftelletta , ficchè per uno d’ effi fegnali fi tolga ciò, 
che per 1’ altro fi dia , neceflariamente fi dovrebbe ricorrere per 
ifpiegare la contrarietà fuddetta all’ accorrimento di due follarne 
diverte , che unite diftruggeffero reciprocamente la elettricità , cui 
produceffero feparate ; ma quella diverfità di follarne la efcludono, 
e la medefimezza di tutte le qualità fenfibili , e la medefitnezza 
di tutti gli effetti , che producono fimiliffimi , e la foftanza forma- 
trice del fuoco , e la foftanza formatrice della ftelletta. 

ii 9. Certamente per quanto polliamo noi divifare co’ noftri 
fenfi sì il fiocco, che la ftelletta fono formati da una foftanza 
egualmente fluida , egualmente rilucente , egualmente fcevera da 
ogni eftrania fummofità , e che fopra tutti gli organi noftri fa 
tutte le ifteffiffime impreffioni , eccetto la differenza del più , o 
del meno , che non portano diverfità di foftanza ; per modo che 
fi può pure la ftelletta trasformare in fiocco tpurio , e il fiocco ti 
può anch’ elfo trasformare in iftelletta tpuria . Per quefte tras- 
formazioni ufo a modo di punte verghette di ottone d’ una 
linea e mezzo di diametro , e meramente arrirondue nella 
loro eflremità ; poi primamente , quando da una d’ effe Ipiccia 
un fiocco affatto vivaciffimo , ne le vo avvicinando un’ altra 
obliquamente ; ed ecco , che in certa dillanza , e in certo grado 
di obliquità i raggi del fiocco di quella fenfibiliffimamente frema- 
no la divergenza Toro , e fi ripiegano , come per venirti a riu- 
nire filila punta di quella ; ma pure in certa diftanza da quella 
fcompaiono , indi di bel nuovo fi rendono apparifcenti in cera 
diftanza da quella verghetta , e vi fi riuiufcono a modo di 
fiocco. 

no. 
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no. La trasformazione dei fiocco ella è più ovvia ; vedremo 
a fuo luogo, come balla, che il fuoco fpicci da una punta 
acuta molto vivacemente, perchè pigli la fembianza di fleiletta, 
od anche , che ad una punta fmulTata fi prefenti una punta 
acuta. ‘ 

ut. Nè quelle trasformazioni diltruggono la lignificazione 
de’ due fegnali. Per conchiudere , che il fuoco elettrico efce dal 
dato fiftema , od entra in effo , non fa dimellieri , che efca , ed 
entri Tempre con una diverta apparifcenza , comunque li com- 
binino la forma , e la poliziotte del termine , da che efce , e 
di quello , in che entra , e comunque li rovefcino tali dati , e 
fi cambino le altre circollanze ; balta ( fe altronde ciò fia con- 
veniente alla teoria ,) che il dato fiftema , il quale fono le 
date circollanze di una punta annelTa , e diretta ad una parte 
piana dell’altro dà il fiocco, faccia apparire la llelletta fu d’una 
punta annelTa all’ altro fiftema , e diretta ad una parte fua fimil- 
xnente piana. 

m. Nè intanto l’olTervatore diligente trafcurerà di oflervare 
nella trasformazione della ftelletta malfimamente certi accidenti , 
che anche per fe foli gli accenneranno , come i raggi del fiocco 
spurio (119) procedono pure da’ raggi del fiocco vero. Percioc- 
ché. I. A certa diftanza , ed a certa obliquità delle due ver- 
gitene una fola porzione de’ raggi del fiocco vero , cioè i più 
vicini, fi ripiegheranno aliai direttamente verfo l’altra fpranghetta 
a formarvi il fiocco , mentre i più lontani fi ripiegheranno gra- 
datamente meno. II. E i raggi del fiocco fpurio corrifponde- 
vanno uno per uno a’ foli raggi del fiocco vero , che fi 'ripie- 
gheranno aliai per progredire dalla verghetta annefla alla catena, 
a quella , che fe le prelènta dal fuolo obbliquamente. ili. Ed av- 
vicinando poi gradatamente la verghetta dai fuolo altri , ed al- 
<ri di -que’ raggi , che piegavano pur meno verfo effa il corfo 
foro. Io piegano gradatamente di più. IV. Quello fuccelfivo 
piegarli del fiocco fpurio fi feorg» anche meglio , fe in vece 
della verghetta, io prefento obbliquamente l’apice del mio dito; 
•e intanto il fiocco lpurio fui dito fi accorcia, e fi avvicina alla 
fembianza di ampia llelletta. V. Anche meglio ne è legnato il 
progredimento del fiocco vero nel cafo IV» del num. 115. Due 
assimili ilo lati comunicano imo colla catena , P altro colla mac- 
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chinai e quello' preferita la verghetta di mezzo al dito dì que- 
llo , e di mezzo al dito d’un altro uomo , che Halli fui fuoto -, 
egli è uno fpettacolo giocondo egualmente, e lignificantiffimo 
quello , che apprefenta il fiocco , che fpiccia dalla verghetta 
dell’ uomo comunicante colla catena ; eflb lì ripiega a prefe- 
renza verfo il dito dell’ uomo comunicante colla macchina , vi 
li ripiega da dillanza maggiore della folita , vi lì ripiega con 
ifviarfi tanto più predo dalla naturale direzione fua , con riu- 
nire tanto più i divergenti raggi funi , e con gettargli a di- 
danza tanto maggiore. Locchè tutto , fe non pone lotto gli 
occhi la teoria , certamente è ad ella maffimamente confenta- 
neo , ed è almanco attillimo a far divilare il fiocco vero dallo 
fpurio , ed a ferbare a quello la lignificazione fua } mentre in- 
tanto ne’ raggi affai lunghi del fiocco Ipurio li feorge più chia- 
ramente la medelimezza della fodanza dedinata a formare la 
delletta colla formatrice del fiocco ; locchè qui avevamo pro- 
podo A modrare. 

113. Ma tale medelimezza fi conferma poi anche meglio 
dalla medelimezza degli effetti , che produce la lodanza forma- 
trice del fiocco, e la formatrice delia delletta. Poniamo per 
un momento , che tali lòdanze fieno diverte : poiché i due le- 
gnali leguono le ideile leggi degli altri fegni elettrici vivi , là- 
ranno anche divèrfe le lòdanze , che accorrono a formare ver- 
bigrazia una Scintilla ; e quando io colla nocca del dito mio 
eccito una fcintilla dalla nocca del dito dell’ uomo A, accorre- 
ranno a formare queda fcintilla dalla nocca del dito dell’uomo 
A là fodanza formatrice del fiocco , e dalla nocca del dito mio 
la fodanza formatrice della delletta ; licchè la fcintilla infingerà 
dalla forza, che determina tali follanze a moverli l’una contro 
dell’altra , ad incontrarli , a riunirli •, epperò in alcun punto di 
mezzo a’ diti , ove neceflariamente fi avvicineranno , e s’ incon- 
treranno tali fodanze , mancherà la ragione , perchè effe pro- 
gredivano oltre i onde il dito deli’ uomo A farà punto almanco 
per la maffuna parte dalla fodanza formatrice del fiocco , e il 
dito mio dalla fodanza formatrice della delletta : ma come pun- 
tute in tutto tanto fimiUdìtne da fodanze diverfe ? 

114. Più: fi cambino gli edremi termini della fcintilla , fe ne 
accrefca il valore , e fi cambi anche il mezzo , per cui ua- 
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gitta ; vale a dire fi traduca un’efficace fcintilla per alcuno 
qualunque corpo, che le refifia , o per la natura Tua ifolattte, 
o per la fcarfa Tua capacità ; Io fcaglierà , lo foioglierà in alito, 
lo calcinerà , lo vetrificherà , e infomma lo immuterà conve- 
nientemente alla diverfa natura fua , ma Io immuterà medefi- 
miffimamente anche nelle due eftrcme parti , che fieno Umil- 
mente applicate , mentre per altro fopra una di effe opererebbe 
mafftmamente la foftanza del fiocco , e fopra l’altra la foftanza 
della ftelietta. 

115. Ma a confermare la vanità, ed anzi la ripugnanza, 
che involge la teoria delle due diftinte foftanze io penfo , che 
debba particolarmente contribuire la efpofizione di effa la più 
ftudiata , e la più ingegnofa , che fiali fatta finora , quale è 
quella , che fi è sforzato di produrre , e di mettere nella villa 
la più vantaggiofa il signor Priestley nella belliffima illoria dell’ 
elettricità, cui egli ha pubblicato in Londra nell’anno 1763., 
e che non meno -di tutte le altrui ha arricchito di molte nuove 
elperienze , ed offervazibni lue proprie. 

n6. Suppongafl die’ egli alla pag. 468., che fi .invi due fluidi 
elettrici, uno vitreo , l’altro refinofo , che abbiano tra di loro una 
forte chimica affinità C uno rifpetto all' altro , e che nell ifleffo- 
tempo le particelle di ciafcuno pano fortemente ripulfive l' una delC 
altra. Suppongafl , che quefli due fluidi flano in alcuna mifura 
egualmente attraiti da tutti i corpi , e che efiflano in un' intima 
unione ne' loro pori. Suppongafl , che lo flropicciamento di ciafcuno 
corpo elettrico per origine ( O fia ifolante ) produca una feparaftone 
di quefli due fluidi , che faccia , che a forqa. dell' ufuale metodo 
di eccitare C elettricità , la elettricità vitr,ea dello flropicciatore 
( della macchina ) fia portata al conduttore ( alla catena ) , e che 
la elettricità reflnoja della catena fia portata alla macchina. La 
macchina allora avrà una doppia mifura di elettricità refinofa , e 
la catena una doppia dofe di elettricità vitrea -, talmente che in 
queJP ipotefi nùtria foflanqa qualunque potrà avere una quantità mag- 
giore , o minore di fluido elettrico -, fidamente fe ne potrà cambiare 
la dofe. 

117. I due fluidi elettrici , effiendo cosi f eparati, cominctranno a 
moftrare i loro rifpettivi poteri , e la loro tendenza a gettarfi di 
nuovo in unione /' uno coll altro. Di qualunque di quefli fluidi un 
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numero di corpi fari caricato , effi fi rifpingeranno V uno C altro ~ r 
ed cffi faranno tratti da tutti i corpi , che abbiano' una dofe mi- 
nore di un tale fluido , di che quelli fono caricati -, ma faranno 
molto più fortemente tratti da' corpi , che / tetto interamente privi di 
quello , e caricati dell' altro. In queflo cefo effi fi riuniranno con 
grande violenta. 

il 8. Giufia quefla teoria ciafcuna elettrica fcintilla farà formata 
da’ due fluidi moventi fi con direzione contraria , e formanti una 
doppia corrente. Quando , per e f empio, io prefento il mio dito ad un 
conduttore caricato di elettricità vitrea , io lo fcaricherò d'una parte- 
di elettricità vitrea , e gliene darò urta corrifpondente di refinofa, 
che farà fupplita nel mio corpo dal fuolo. Così ambo i corpi fa- 
ranno difelettritfati : C equilibrio delle due potente effondo perfetta- 
mente rifiorato. 

119. Quando io prefento la boccia di Leida per caricarla , e 
confeguentemente unifico C armatura di una delle fue facce colla 
macchina , e queliti deW altra colla catena , la elettricità vitrea di • — 
quella faccia , eh* è conneffia colla catena % è trafmeffa a quella , 
che è conneffia colla macchina , la quale dà in contraccambio un 
eguale quantità della fiua elettricità refinefa ; per modo che tutta 
l' elettricità vitrea è portata ad una delle facce , e tutta la refi- 
no fa ali altra. Quefili due fluidi offendo così f eparati attraggono 
r uno t altro molto fortemente attraverfo alla fonile foflanqa del 
vetro trappofio , e corrono ad incontrarfi con grande violenta , quan- 
tunque volte fi preftnta loro un opportunità pel metfo d un conve- 
niente conduttore. Qualche volta e fi fi apriranno a for^a un puf- 
faggio attraverfo alla fiejja fofianpa del vetro ( (pezzando'o. ) E 
in tanto la loro reciproca attrazione ì più forte cht qualunque f or fa, 
che poffa applicarfi a trarre via I uno , o l'altro de' due fluidi fe- 
paratamente. 

Tali fono i generali principi , che ftabilifce il signor Prie- 
stley di quell’ ipoteft de’ due fluidi ; ed io debbo qui avvertire, 
che una volta , che fi pongano generaliflimamente due fluidi , 
tali principi a me fembrano necdfari , od almanco convenien- 
tiflìmi per ifpiegare in alcun modo i fatti particolari , o piut- 
tolto i meno repugnanti ; e che però il signor Priestley ha in- 
genuamente , per quanto fi poteva , ordinata , ed appoggiata 1% 
ìpotefi fuddetta ; ma che per altra parte ( locchè le io omet- 
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tefli di dire farei ingiuria all’ ingenuo autore ) nelle focceflive 
offervazioni , ed efperienze foe , ed altrui , egli feguitò ad ufare 
la teoria Frankliniana. 

130. Premeffi i quali avvertimenti io anderò facendo alcune 
rifleflìoni fopra i principi fuddetti , e non diffimulerò niuna delle 
confidcrazioni , con che il signor Priestley fi è andato ftudiando 
di appoggiargli. E primamente * per quello , che fpetta all’ affi- 
nità chimica di due fluidi , egli è veriflimo , come Aggiunge 
il signor Priestley alla lin. ty. della pag. 470., chela natura 
abbonda di tali affinità di foffanze , che unite non inoltrano 
nulla delle loro particolari forze , che inoltrano poi si rimar- 
chevoli , quando fono feparate * ma certamente io non fo , che 
v’ abbia in natura efempio di affinità di due Portanze didime , 
anzi diverfe , come debbono pur edere il fluido vitreo , ed il 
Telinolo , che difgiunte abbiano ogni fembianza affatto fimililfi- 
ma , e producano ciafouna gli fteliilfimi effetti, come li produ- 
cono pure il fluido del fiocco , che neceffariamente nell’ ipotefi 
de’ due fluidi farà il fluido vitreo , e il fluido della defletta , 
che neceffariamente farà il fluido refinofo ; oltre die quell’ affi- 
nità quanto può parere acconcia a (piegare l’equilibrio naturale 
de’ due fluidi , tanto poi olla allo sbilanciamento di elio. 

131. Perciocché in fecondo luogo, e come lo ftropicciamento 
vincerà giammai l’ unione rifulrante da tale chimica affinità ? 
Lo ftropicciamento eccita uniformemente le elettricità contrarie 
nelle parti comunque dittanti della macchina , e della catena , 
e ciò nella teoria Frankliniana naturalmente , e neceffariamente 
fegue dalla unica fempliciflima forza efpanfiva dell’ unico fluido* 
balla, che lo ftropicciamento accrefca comunque la forza efpan- 
fiva del fluido elettrico, che fi trova folla faccia della mano, 
o del coflinp ftropicciante , o che fcemi la forza efpanfiva del 
fluido , che fi trova folla faccia del vetro ftropicciato , perchè 
una corrifpondente porzione di quel fluido pam dalla mano fui 
vetro nel luogo dello ftropicciamento ; e quello balla anche , 
perchè il fluido d’ ogni parte rimotilfima della macchina fi diradi 
proporzionatamente alla quantità mancante nel luogo dello Uro- 
pienamente , e perchè il fuoco ecceflìvo portato dal vetro ri» 
volgentefi in contatto della catena in erta tragitti , e induca 
in ogni parte di erta una ccceffiva denfità. Ma nella teoria de’ 
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due fluidi , come mai 1* azione affatto meccanica dello ftropic- 
ciamento , la quale vale a dire non fi eftendc per fe fteffa oltra 
le parti , che paffano in contatto le une delle altre , potrà dis- 
giungere le parti de’ due fluidi , che in luoghi rimotilfimi fi tro- 
vano tra di loro con pofitiva forza ftrettamente riunite ? Vi 
vorrebbe per lo manco alcuna forza , alcun principio , che , fe- 
parate le parti de’ due fluidi , che fi trovano nel luogo delle 
faccie fttopicciantifi , determinaffe le altre parti diffufe altrove 
nella catena , e nella macchina , a paffare a quello rteffo luogo 
per effervi difgiunte , e feparate. Ora l’ ipotefi nulla di ciò ne 
apprefenta , ne offre all’ oppofto una forza , che tiene unite effe 
parti, e per giunta fi dice poi anche, pag. 475. lin, 11., che 
ciascuno de due fluidi è tratto da ciafcun corpo con for[a per lo 
manco eguale alla for^a , con che ejfl fi attraggono l'uno Coltro. 

131. Ometto , che le elettricità nella macchina , e nella ca- 
tena fono animate per diverfiflimo principio , in quella per il 
meccanifino dello ftropipciamento d’ una parte della macchina 
contro del vetro , in quefta per la mera inattuofa vicinanza 
d’una parte della catena al vetro. Nell’ ipotefi Frankliniana ciò 
è convenientiflimo , bafta , che il vetro per la meccanica forza 
dello ftropieciamento tolga via del fuoco elettrico dalla mac- 
china , perchè eflo colla naturale fua forza fi efpanda nella ca- 
tena. Ma nell’ ipotefi de’ due fluidi è neceffario , che per lo * 
ftropieciamento , che non fi fa , che tra il vetro , ed una parte 
della macchina egualmente il fluido refinofo fia difgiunto 
dal compagno vitreo , con che fi fta unito nella catena , egual- 
mente, dico , che il vitreo è difgiunto dal refinofo , con che 
fi fta unito nella macchina , è neceffario , che quello egualmente 
ita trafportato dalla catena nella macchina , che quello è tra- 
{portato dalla macchina nella catena. 

133. Ma il signor Priestley, anzi che effere perfuafo , che 
lo ftropieciamento , il quale per altro in qualunque ipotefi è 
pure l’ unico principio motore efficiente le elettricità contrarie 
della macchina , e della catena , polla con alcuna non ripugnan- 
te azione fua difgi ungere i due fluidi , e tradurli reciprocamen- 
te il refinofo dalla catena nelia macchina , ed il vitreo dalla 
macchina nella catena , pare anzi , che feorga chiaramente il 
contrario , e che non veda , in che altra migliore maniera 
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favoreggiarne 1* ipotefi , che con foflituire ad ogni ragione la 
fola , e nuda parola fuppongafi. 

1 3 4. Supporta dunque bell’ e fatta la difgregazione de* due 
fluidi , paria ad applicarne la ipotefi a’ movimenti elettrici } ri- 
(petto a’ quali èrta a prima vifta appare acconcirtima , mentre 
la Frankiiniana ri morirà mancante : lo fiejfo signor Franklin, 
dice jl signor Priestley alla pag. 471. , ingenuamente conjejfa eh' 
egli è (lato lungo tempo imbarazzato per la fpiegazione di due corpi 
elettrizzati negativamente , e refpingentifi. Ed anche a me fin da 
principio fi è apprerintata la medefima difficoltà ; ma apprerio 
di me non ha mai avuta , e penfo ragionevoliriimamente , tanta 
forza , quanta ne ha dovuto avere apprerio altri ; perciocché io. 

I. Anche da principio non ho mai confiderato , che le diver- 
genze de’ corpi egualmente elettrici foriero prodotte nè dall’ 
eccedo, nè dal difetto del fuoco elettrico in.fe afloluramente 
confiderati ; ma bensì dall* inegualità tra la dofe del fuoco 
elettrico de’ corpi , e del fuoco elettrico dell’ aria ambiente 3 
( elei 1 ria fmo artificiale Cap. //. ) * la quale inegualità fufliftendo 
egualmente nel cafo de’ corpi elettrici per eccedo , e nel cari» 
degli elettrici per difetto , fimilmente in generale mi fi appre- 
fentava la poffibìlità della divergenza di quelli , e 'di quelli . 

II. Nell’ anno poi 1760. la confiderazione dell’elettricità dell* 
aria vaporofa , le fperienze della quale io avea elporte nella 
lettera fettima dell’ elettricifmo terreftre atmosferico , mi ha 
indotto a fcrivere una lettera al signor Franklin pubblicata nella 
parte feconda del tomo cinquantunelìmo delleTranfazioni Anglicane, 
in cui più determinatamente io (piegava la divergenza de’ corpi 
egualmente elettrici per la fola preffione, o del fuoco de’ corpi, 
che ne ridondaflfero contro il fuoco dell’aria , o del fuoco dell’ 
aria contro quello de’corpi, che ne fcarfeggiaflero = fi ignis proprius 
cor porum , quantufeumque is fit ( dico alla pag. 521., di detto 
volume ) Lbratur cum igne ambientis aèris , corpora . . confifiunt 
in nativo fiato 5 . . fin alter ignis fuperat alterum, corpora dijeedunt 
vi ignis Juperaruis = 111 . Ed ora finalmente , dopo Che mi è 
riufcito di analizzare i fenomeni del pozzo elettrico , e di 
accertare così la natura delle atmosfere elettriche , quella fpiega- 
zione mi fi apprefenta tanto rettificata , e tanto conforme ad 
ogni maniera di fatti , che niunifEmo (Scrupolo mi refta nella 
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teoria Frankliniana così promofla intorno alla poffibilità delle 
divergenze fuddette. Si veda il mio libretto de Athmofphaera. 
eledrica ad regiam Londin. foc. Taur. 16. feb. 1769. Il fuoco 
inerente nell’ aria mira a bilicarli , ma lenza tramtfchiarfi , col 
fuoco mobile de’ corpi deferenti ; e ficcome , o che li aggiunga 
un pelo al braccio A d’una bilancia , o che fi tolga al braccio B , 
ièmpre ne accade nella bilancia un limile movimento ; così 
fcmpre i due corpi egualmente elettrici divergeranno Umilmente, 

0 che il fuoco ridondante de’ corpi ecceda il fuoco naturale 
dell’ aria , o che il fuoco naturale dell’ aria ecceda il fuoco 
mancante de’ corpi. 

135. Ma tutto ciò dovremo andare grado grado più dili* 
gentemente divilàndo ; qui bada , accennata la poffibilità delle 
divergenze nella teoria Frankliniana dell’unico fluido , offervare , 
che tale poffibilità nella teoria de’ due fluidi , comunque a prima 
villa , come dicevamo , fi apprefenti più immediatamente ; pure 
profondando alquanto la materia , fi Icorge molto meno ve- 
rilìmile. Intralafcio le difficoltà della fegregazione de’ due fluidi 
aflùnti , di che ho dettò di (òpra ; confiderò fidamente la inve* 
r-ifimiglianza , che inforge dal dover conciliare l’ unità , e la 
tnedelimezza dell’ effetto , che dee produrre ciafcuno d’ effi ri- 
tingendo medefimiffimamente i corpi , in che ciafcuno predomini, 
colla diltinzione , e diverfità loro , per cui reciprocamente fi at- 
traggono 1 ’ uno l’altro. Oltreché quella diverfità fi vuole necefi 
fariamente fiipporre , perchè v’ abbia ragione nella fegregazione 
loro, onde uno fi mova, e l’altro fi arredi. Qucflo è il genio 
della filolòfia pigra , e lufinghiera : fingere quantunque fluidi , 
che abbiano in le i movimenti , che non s’ intendono ne’ corpi. 

1 corpi diverlàmente elettrici fi attraggono: perchè? Perchè lòno 

animati da’ due fluidi diverfi , che lì attraggono. Gli elettrici fi- 
nalmente fi rifpingono : perchè ? Perchè fono animati dall’ uno t 
o dall’ altro de’ due fluidi , le parti di ciafcuno de’ quali fi ri- 
tingono fimiliffimamente. Ma che queffo non fia il genio della 
natura, anche in quello calò fi fcorge e dalla efatta unità di 
tutti gli effetti , che dovrebbero elfi produrre inconciliabile eoa 
la natura loro diverfa , e dalla impolfibilità della fegregazione 
loro , donde per altro dipende ogni loro effetto , e dalla ma- 
niera , con che fi riunirebbero , che diicorderebbe affatto da* 
fenomeni. 1 3 6. 
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i-jó. Intorno a’ quali due ultimi pumi così dice il signor Prie- 
stley alla pag. 475.: fe fi aMim3.ni.1f ; , come i due fluidi incori’ 
traniifl nella faccia del globo , (a) che lì Itropiccia , o nelf ef- 
plafone elettrica non fi nnifcano per m:tfo della loro forte affini- 
tà , e non fieno così impediti dal progredire oltre , fi può rifon- 
dere : che C attrazione tra ogni altro carpo , e le particelle di tjuefli 
due fluidi fi può fupporre almanco egualmente forte che t affinità 
tra' fluidi fleffi. 

Ma appunto in ipotefi di sì fatta maniera il volere fciorre 
una difficolrà non vale , che a moltiplicarla. Perciocché primie- 
ramente , fe i fluidi dittimi fono più fortemente tratti da’ corpi 
di quello , che elfi li attraggano , certamente lì addoppia la dif- 
ficoltà di fegregargli ; che oltre all’attrazione, o affinità loro 
• reciproca li dovrà vincere quella nuova , e comune attrazione 
verlo i corpi , e quella dovrà vincerfi rilpetto al fluido da fe- 
gregarfi unicamente. Oltreché in fecondo luogo quell’attrazione 
verlo i corpi non fi opporrebbe efla alla forza ripuliiva de’ 
fluidi lègregati ? E in terzo luogo ( fupponendo pur fempre , 
che quella parola fuppongafi avelie la miracolofa efficacia di 
fare sì , che i due fluidi , il refinofò da ogni banda di una 
quantunque eftefa catena , ed il vitreo da ogni banda di una 
macchina quantunque capace fi riduceflero al vetro ) , e come 
quelle attrazioni d’ ognuno d’ elfi verfo i corpi della catena , e 
della macchina , anziché bilicarli 1’ una coll’ altra , potrebbero 
pure vincere e 1’ attrazione reciproca de’ fluidi , e forfè anche 
1* attrazione loro comune verfo il vetro , e fare sì , che con- 
tinuafiero pure a darli lo fcambio , ed a progredire il vitreo 
nella catena , ed il relinofo nella macchina ? Lo Hello fi dica 
de’ due fluidi incontrami!! nel fenderò deli’ efpblione. Non v’ ha 
dubbio, eh’ ella può farli attraverfo ad un corpo deferente, v. g. 
attraverfo ad un filo di ferro lungo più miglia ; ora perchè i 
due fluidi incontranti!! a mezzo fenderò , anziché obbedire ivi 
all' affinità loro reciproca , ed all' attrazione delle parti del ferro, 
in che s’ inconrraffero, progredirebbero oltre per forza di at- 
trazione alle facce del vetro ? Bifognerebbe , che quella folle 

( « ) Si badi , che in tutta la faccia del vetro almanco in quella parte di e(Ta , che 
procede dalla mano alla catena , domina la elettricità per eccedo; tocchi non i poe- 
tàbile nell' i pene li delle due lottatile. 
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infinita (perciocché, come ogni altra attrazione in natura, an- 
che quelta dovrebbe pure feguire alcuna ragione inverfa delle 
diftanze) rifpetro alla fomma di quelle forze. 

137. Ometto, ficcome cofa affatto fuperflua , alcuni altri ra- 
gionamenti , con che il signor Priestley fegue pure alla pag. 
4 75. a voler procacciare alcuna apparente fulfiftenza all’ ipotefi 
de’ due fluidi , che per fe ftefla non ne ha alcuna. Chi vorrà 
confiderargli , lcorgerà ognora meglio la ripugnanza, che io 
non ho fatto che accennare. L’ accorto iftorico non potea me- 
glio combattere la teoria delle due attratte elettricità vitrea , e 
refinofa , che facendone l’ ottima poflìbile applicazione a’ fatti 
generaliflimi , ed ufando ingenuamente ogni induttria per conci- 
liarla co’ medefimi. 

138. Ed io penfo di non potere meglio confermare la teoria 
del fluido unico , che con apportare qui la fignificantiflìma fpe- 
rienza , cui l’anno 1766. inviai alla reale focietà di Londra a’ 

1 4. di gennaio , e che trovali nel tomo di quell’anno. Sotto una 
campana ( Tav. IV. fig. 6 . , e 7.) reftano dittanti cinque pol- 
lici circa 1 ’ una dall’ altra due pulitiflìme palle di ottone B , C 
del diametro di otto , dieci , o più linee. La palla C forge dal 
piatto della macchina pneumatica , 1 ’ altra B è annetta alla ver- 
ga A B , che pel collo della campana comunica colla catena : 
loco la campana fuila macchina pneumatica ( Tav. II. fig. 9.); 
ed eftratra l’ aria diligentemente , con una mano ttroptccio il 
vetro blandiffiinamente , che fo , che fi volga adagio , perchè 
fi ecciti nella catena una debolilfinia elettricità ; Ito offervando , 
e tentando quel dato grado , in che il fuoco elettrico fi affacci 
dalla palla B lènza tragittare oltre vifibilmente riunito alla palla 
C ; d’ ordinario confeguo il giutto punto applicando la palma 
della mano al lato della campana , ma fenza toccare 1’ ottone , 
onde ne è armato il collo ; che così Tettando etteriormente ve- 
ttito un grande tratto della campana, grande porzione di fuoco 
cola lungo l’ interiore corrilpondente faccia dt lei , e però fi 
viene a fare , che ne lia ritardata la giutta porzione , che poffa 
formare la defiderata apparenza. 

139. La quale confitte poi in un vaghlflìmo , ed ordinatiflimo 
emisfero di luce , che li affaccia in b dall’ imo emisfero della 
palla B , fenza che niun’ altra luce fi feorga , nè full’ altra palla 
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C comunicante col fuolo , nè nel fentiero eli mezzo. L’ ordine , 
e la degradazione di quefto emisfero ella è tale , che , fe , fatto 
centro nell’imo punto della palla, s’intenda deforma una feiiedi 
cerchi gradatamente maggiori fopra tutto i’ emisfero inferiore di 
effa. 1 . La luce affacciameli in ciafcuno degli anelli intercetti 
è egualmente rara , egualmente languida , egualmente alta in 
tutto il giro deli’ anello dato. II. L’altezza poi, a che Iporge la 
luce , è malGma nel centro comune di tutti gli anelli , e da qui 
va ordinatamente feemando corrifpondentemente alla maggiore di- 
danza , in che li trovano da quel centro gli anelli fucceflivù 
111 . Ma la rarità , e la languidezza della luce vanno coll’ ideilo 
ordine crefcendo. 

140. Ora certamente la maniera, e P ordine , con che quella 
unica luce fporge dalla palla B comunicante colla catena , bada 
per fe fola a modrare , dirò così, ocularmente la teoria deiP 
unico fluido , e ad avvalorare quanto li è detto del fiocco , che 
elfo fia formato da tale unico fluido fpicciante per una punta 
da un lìflema , che ridondi rifpetto all’altro. Ma poi moltillìmo 
fi accrefce il valore di tale fperienza dall’ efperienza compagna. 
Fo comunicare colla macchina elettrica la fommità A della ver- 
ghetta A B ( Tav. IV. fig. 7. ) , che poch’ anzi comunicava 
colla catena ; e lo delfo vaghilfimo , ed ordinatiflimo emisfero 
di luce lì affaccia dal fovrano emisferio della palla C comuni- 
cante col piatto della macchina pneumatica , vale a dire col fuolo, 
Lenza che altra luce appaia altrove , nè attorno all’ altra palla B 
comunicante colla macchina elettrica , nè nel fentiero di mezzo. 
Se voglio , che in quedo calò la luce appaia fulla ima faccia 
dell’-ideffa palla B , fu cui appariva , quando la verghetta A B 
fTuv. IV. fig. 6 . ) comunicava colla carena ; allora io ifolo la 
macchina pneumatica , e fo comunicare il piano di efla colla 
macchina elettrica } e fo comunicare col fuolo il capo A della 
verghetta A B , e la luce appare in B . 

1 4 1 . In fomma quelle efperienze moflrano, che la materia elettrica 
fi affaccia vifibilmente da quella palla folo, in che il fuoco elet- 
trico rilpettivamente ridonda , cioè dalla palla comunicante colia 
catena , in che il fuoco elettrico ridonda rifpetto al fuolo , e 
dalla palla comunicante col fuolo (quando l’altra comunica colla 
macchina ) , in cui il fuoco naturale ridonda rifpetto alla mac- 
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china , che ne fcarfeggia ; fi affaccia dalia palla anneffi a quel 
tale (Ulema , che per una punta darebbe all’ altro il fiocco. 
Epperò pare, che tale luce (potremo dirla luce di (porgimento?) 
o le ne confideri l’ordine, e la forma, o fe ne confideri la 
pofizione , o fe ne confideri la unità , non lafci altro luogo a’ 
teoria di fluidi didimi. 

141. Ma la forza di lignificare, cui ha la luce di Iporgi- 
mento , crefce poi oltre modo, Ce fi badi ad un'altra luce, cui 
io chiamo, e che è luce di ringorgo. Effa appare fimilmente in 
una delle palle B, C, che fi (fanno vicine fotto una campana 
votata d’ aria ( Tav. II. fig. 9. ) ; effe è cofa affatto indif- 
ferente , che fieno limate o l’ una lotto l’ altra , come fpe- 
rimentavamo per la luce di fporgimento , o che fieno amenduc 
porte in un piano orizzontale. Fattoli fimilmente il voto , e an- 
reffo 1’ uncino della verghetta alla catena , fi oflerva un cilin- 
dretto di tenue rolliccia luce a colare dalla palla B comunicante 
colla catena alla palla C comunicante col fuolo, ed a formarvi 
alcuna picciola luce di ringorgo , quale è fegnata nella fig. 1 o. 
della Tav. V. Quando la elettricità è debile , e la palla C co- 
munica efattamente col fuolo, tale luce è un tenuifiimo velo, 
e riftretto , che fi Ipande attorno alla bafe del cilindretto di 
luce , ove efl'o arriva alla palla C fulla faccia di effa , che 
mira la palla B ; talora anche non compare affatto , muffirne 
fe il luogo, in che fi oflerva, non fia perfettamente buio. 

143. Ma ficuramente fi avrà la luce di ringorgo affatro fen- 
fibile , fe fi fcaricherà una boccia attraverfo alle due palle , una 
picciola fcarica apprefenterà una picciola luce , come nella fig. 
j o. della Tav. V. ; una fcarica più rotte la apprefenterà pro- 
porzionatamente più ampia, come nella fig. 11., ed una ancor 
più copiofa farà , che la luce di ringorgo abbracci ampiamente 
tutta la palla C, e alcuna porzione delia verghetta , -che la fior- 
regge , e che inoltre ringorghi attorno alla palla B {fig. 1 2. ) 

144. Suppongo, che la bocciali fcarici dirigendone il fuoco 
ridondante dalla palla B alla palla C ; ora lo dirigo contraria- 
mente ; v. g. fe prima tenendo il piatto della macchina pneuma- 
tica colla finiftra , impugnava colla delira la boccia , e ne 
portava 1’ uncino alla verghetta della palla B , ora tenendo colla 
linillra quella verghetta porto 1’ uncino della boccia al piatto j 
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e in quello cafo la luce di ringorgo appare attorno alia 
palla B . 

145. Epperò ecco, che anche quefta luce fa per fe fola una 
oculare confutazione della teoria de’ due fluidi , ed im oculare 
prova della Frankliniana del fluido unico fpandenrefi ad egualità; 
perciocché quefta luce è formata dall’ uno , o dai due fluidi mo- 
ventift tra le palle ; ma , fe da due , e perchè fu d’ una palla 
inforge, e non full’ altra ? E perchè fulla palla inforge, a che è 
diretto il fluido , che fta unico ? 

146. Ma crefce vie più la forza di lignificare, che ha cia- 
scuna di quelle luci , cioè quella di fporgimento , e quefta di 
ringorgo , fe fi confrontino tra di fe gli accidenti loro , e 
fe ne efamini la convenienza colla teoria del fluido unico : 
la luce di fporgimento fi manifefta a grande diftanza dell’ una 
palla dall’ altra ; la luce di ringorgo ama picciola diftanza: la luce 
di fpofgimento appare , fenza che appaia il cilindro lucido , od 
altro getto di luce; la luce di ^ingorgo non appare che confe- 
guenteraente al cilindro di luce ; vale a dire confeguentemente 
al tragitto qualunque dèi fuoco elettrico: la luce di fporgimento 
non fofire accrefcimento, Sènza che degeneri in un raggio conti- 
nuato ; la luce di ringorgo fi accrefce Secondo che crefce la 
forza del raggio tragittante: finalmente quella appare fulla palla, 
da che il fuoco elettrico giufta la teoria dell’ unico fluido dee 
fpicciare; quefta fulla palla, in che giufta la teoria medefima,dee 
entrare : quella fulla faccia della palla ridondante di fuoco , e 
che mira la palla, che Scarfeggia; quefta fulla faccia della palla 
fcarfeggiante , e che mira la palla , che ridonda • Quella conve- 
nientillimamente al fuoco , che fi affaccia con pochiflima forza, 
epperò non ha valore di progredire oltre fquarciando la comunque 
rarillìma refidua aria col moto fuo proprio; quefta convenienti^ 
fintamente al fuoco , che entra , e che urtando nel fuoco proprio 
della palla , proporzionatamente alla reazione di eftb ringorga 
contro la rara cedevole aria: quella appare ove il fiocco; quefta 
ove la ftelletta. Epperò pare , che refti pienamente dimoftrata 
la fignificazione del fiocco , e della ftelletta , e la teoria Frank- 
liniana , che da effa fignificazione procede , od anzi è in ella 
contenuta; locchè in quell’ articolo malfimamente ne eravamo 
propofto. 
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Articolo VI. 

Della legge di eccitamento. 

147. TT'in qui non ho detto che de’ due fittemi animati macchi* 
r na, e catena, e del fillema indifferente, o fia de’ corpi 
ftranieri. La indicazione del fiocco , e della ftelletta in que’ tre 
fittemi ella è più didima , e gli altri fegni vi fono più deciti : 
ora dunque , dopo che ho accertata quella indicazione , e le 
leggi tutte de’ fegni tra quc’ fittemi, progredifco a confiderare 
il fiftema animante , o fia il vetro , e la legge , che chiamo di 
eccitamento , fecondo cui il fuoco elettrico dalla mano ftropic- 
ciante patta nel vetro ftropicciato -, indi parte rifluilce nella mano, 
ove il vetro primamente s’ allontana da effa , parte fi fpande 
nella catena , ove il vetro le patta vicino , parte finalmente rientra 
nella mano, ove il verro ad ettà ritorna. 

148. Enunciamo quella legge più determinatamente. I. Il fuoco 
elettrico proprio della mano firopicciante dai punti di effa , che (i » 
trovano in contatto del vetro , pajfa invifbtlmente fulla faccia 
del vetro medefimo , e ad effo fi afiigge proporzionatamente a 
certo grado di foraci dello firopicciamento , e proporzionatamente 
alla copia di fuoco , che può fucceffivamente accorrere alla mano 
medefima. II. Tale fuoco ajfijfo al vetro nel tempo , e nel luogo 
dello firopicciamento , ivi tomamente comincia a difpiegarfi , ove i 
punti firopicciati del vetro per la rotazione di quefio efcono dal 
contatto de' punti firopiccianti-, ed ivi una parte di effo rifiuifce , e 
rientra ne' vicini , ma non più firopiccianti punti della mano , e 

F altra porzione refit fopra la faccia del vetro , che fugge dalla mano , 
e va alla catena. III. Di quefia porzione refidua Jul vetro , ove 
quefio pajfa vicino alla catena tanca parte fe ne fpande nella catena , 
quanta fiia alla capacità della catena , come C altra porzione refidua 
fui vetro fia alla capacità del vetro. 

149. Che il fuoco elettrico patti dalla mano al vetro ove fi 
fa lo ttropicciamemo , è manifetto dal confiderare , che etto fola 
è pure r unico principio motore delle elettricità contrarie dell’ 
apparecchio , che quelle fi eccitano vivaciflìme corrifpondente- 
mente al convenientillimo grado di forza , ed all’ ottima ma- 
niera dello ttropicciamemo medefimo -, e inoltre dai vedere , 
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che ogni parte o d’una mano , o d’un colfino ftropicciante , che 
fi a fuora deila fuperficie , che realmente ftropiccia , fi trova 
elettrica per difetto , cd ogni parte del vetro , che fia ulcita 
fuora di quella ideila fupeificie ftropicciante fi trova elettrica per 
eccello. Il cerchio abc d {Tav. I. fig. i -,fig. 6., Tav, II- fig- t. ) 
fegni l’ equatore d’ un cilindro llropicciato dalla mano B -, 
ovunque li prefenterà a tale equatore una punta , comparirà fu di 
ella una ftelletra ; ma fe la punta lì prefenterà ovunque alia 
mano , eilendo ifolata la macchina , apparirà fu d* eifa il 
fiocco. Nè è maraviglia , che ne’ luoghi dello ftropicciamento 
nella comune maniera di lperimentare , ( perciocché vedremo 
poi, perchè alcuna ne appare fe il cilindro, o globo fia votato 
d’ aria ) non appaia niuna luce ; perocché diffondendoli ivi il 
fuoco elettrico da’ punti della mano nel vetro immediatamente 
contiguo non attraverfa niuna refiftenza , nel qual cafo unica- 
mente lì rende apparifcente. 

150. Che finalmente quello fuoco, che dal corpo ftroppic- 
ciante palla al vetro , li proporzioni alla copia, che può accorrere 
al corpo , od anzi alla fuperficie ftropicciante , è palefe da quanto 
fi è detto intorno alle leggi di efiftenza , e di connelfione de’ 
légni elettrici ; ed a piacimento lo moftro , ftropicciaqdo v. g. 
il cilindro , o globo col coflìnetto della fig. 8. della Tav. I. ifò- 
Jato fu d’ un baftone di vetro ; che allora il cilindro appena ne 
contrae alcuna picciola elettricità. 

1 ; 1. In quanto poi alle altre tre parti di quella legge 
univetfalmente elle lì appalefano per mezzo di tre luci malfima- 
mente ; cioè per mezzo di una ferie di ftellette , che lucono in 
t {Tav. 111 . fig. *.) full’ inferiore eftremità delle dita, ove il 
vetro llropicciato moventefi giuda le lettere abc d primamente 
parte dalla mano ftiopicciante ; e quelle ftellette legnano la 
porzione di fuoco , che ivi rifiuifce dal vetro nella mano ; ed 
10 le chiamo luce di partenza . II. Per mezzo della ftelletra , 
che appare fulla punta della catena ( Tav. 1 . fig. 7. ) cui io 
chiamo luce di dillribuzione -, giacché quella fegna la porzione 
del fuoco elettrico che dal vetro ivi lì fpande nella catena 
proporzionatamente alla capacità di efla. 111 . E finalmente per 
mezzo d’ un’ altra lerie di ftellette , che appaiono ùmilmente 
fulla mano in f ( Tav. III. fig. 1. ) ove il vetro ritorna alla 
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mano ; e quelle , che. io chiamo luce di ritorno, fegnano la por- 
zione di fuoco reftdua fui vetro , dopo che dio è paffato vicino 
alla catena. 

ij». Che tutte e tre quelle luci fi debbano confiderare ficcome 
vere ftellette, primamente fi moftra trasformandole. In vece d’un 
cilindro di vetro ftropiccio un cilindro malficcio di ceralacca ; 
ed in vece , che filile dita in e , e fulla mano in f ( Tav. III. 
Jlg. ». ) apparivano alcune corte luci molto fpianate , ora da’ diti 
in e, e dalla mano in f ( fig . i.) fpicciano lunghi tratti di luce, 
quelli , che infeguono la ceralacca , che fugge , quelli che fi 
gettano all’ incontro della ceralacca , che torna alla mano ; e 
fimilmente in vece della ftelletta , che appariva fulla punta della 
catena , ora ne fpiccia un manifeltillimo fiocco. Vale a dire la 
ceralacca , come vedremo , dà alla mano (Impicciarne del fuoco 
fuo, in vece che il vetro riceve in fe il fuoco della mano* 
epperò , in vece che la mano votata riceve del fuoco dal vetro 
fopracaricato , ove elfo fugge , ed ove ritorna alla mano con 
alcun reliduo di fuoco eccdlìvo , la mano fopracaricata fpande 
del fuoco fuo verfo la ceralacca , che fugge fpogliata , e verfo 
la ceralacca che torna ancor difettosi ; e in vece che il vetro 
fopracaricato fpandeva del fuoco fuo ecceffivo nella catena} ora la 
catena fpande del fuoco fuo naturale nella ceralacca fpogliata 
del fuo. 

153. Ma poi in quanto alle luci di partenza , o di ritorno fi 
conducono effe a pigliare più precifa forma di ftellette nel cala, 
che fi ftropicci il vetro , e di fiocchi nel cafo , che fi ftropicci 
la ceralacca, (Impicciando con una lillà di carta dorata (il vetro 
fi vuole {Impicciare colla fuperficie dorata , e la ceralacca 
colla fuperficie nuda)} che allora gli acuti Iati della lilla, ove 
effa (porge un po’ per fotto alle dua , ed ov’ effa fporge fimil- 
xnente per fotto la palma della mano , inoltrano una ferie di 
ftellette determinatimme nel cafo del vetro , e gettano fiocchi 
vivandimi nel cafo della ceralacca. Similmente , fe la catena 
prefenti at vetro, od alla ceralacca una punta meno fmoffata , 
nè faranno più precife le apparifcenze del fiocco , e delia 
ftelletta. 

* 54 . E fin qui io ho detto delle tre luci unitamente } ora breve- 
mente debbo notare alcuna cofa della poifibiie moltiplicità delle luci 
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di partenza, e di ritorno. Quando (Impiccio colla mano ( e lo (ledo 
farà, fe fi ftropiccerà con altro corpo, la cui fuperficie non fi unifica 
(èguitamente alla fuperficie del corpo (Impicciato ) allora in ogni 
valiicella , che fi trapone tra le parti (Impicciami della mano , 
appare una luce ; cosi per efempio una luce appare tra le pol- 
paftrelle delle dita ; ove il vetro (Impicciato da un polpaftrello 
refia dfigiunto dal dito , nè lo incontra che coll’ altro polpa- 
ftrello : ora certamente tali luci tutte non fono altro , che 
luci di partenza, e di ritorno infieme; ove il vetro parte da 
uno de’ polpaftrelli del dito , una porzione del fuoco lafciatovi 
dal detto polpaftrello ritluifce in elfo, ed un’altra porzione fi 
getta nel polpaftrello , cui il vetro va ad incontrare. E quefta dii 
chiarazione di tali luci , oltre effere per fe neceffaria , può an- 
che edere utile, in quanto che moftra , che per eccitare , (Im- 
picciando, la elettricità, non è di metheri di (Impicciare con una 
molto feguita fuperficie. 

155. Ed offervata tale cofa appena altro reità ad offervarfi 
intorno alla luce di partenza in particolare , fe non che la efi- 
ftenza , e la vivezza di lei corrftpondono ed alla capacità della 
macchina , ed all’ efficacia dello ftropicciamento. Se la macchi- 
na fia ifolata , comparirà la luce di partenza per quel tempicci- 
uolo , che ballerà , perchè il fuoco di quella fi traduca nella 
catena ; dopo ciò la mano llropicciante non avrà altro fuoco , 
cui deporre Culla faccia del vetro -, epperò da quello non potrà 
rifluire nelle dita, ove da effi parte, altro fuoco, non vi farà altra 
luce di partenza. Locchè tutto comprova la feconda parte della 
legge. 

156. In quanto poi alla terza parte , effa è manifella dalla 
luce di diflnbuzione , o fia dalla defletta , che appare fu la punta 
della catena, ove il vetro (Impicciato le pafia vicino. La e(i- 
ftenza , e la vivezza di effa corrifpondono alla capacità , che 
ha la macchina di dare del fuoco al vetro , e alla capacità , 
che ha la catena , di riceverne. Così , (è (Impiccio il vetro col 
coffinetto ifolato della fìg. 8. della Tav. 1 . , appena al buio 
per un filante poffo fcorgere tenuiffima luce fulla punta della 
catena ; appare più fenfibile per breve tempicciuolo , fe (impic- 
cio colla mano da fu la macchina ifolata ; appare perpetuamente, 
iè (impiccio dal fuolo , e (e altronde la catena comunica col 
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fuolo ; perchè in tale cafo la macchina può Tempre tiare , e la 
carena può Tempre ricevere. Ma , comunque (tropica dal Tuolo , 
Te la catena è ilolata , la belletta compare Topra di lei pel breve 
tempo , che vi vuole per caricarla. Accrefco la capacità della 
catena annettendole uno , o più vetri da caricarTi , e la delletta 
compare per tanto più di tempo , quanto più ne bifogna per com- 
piere le cariche , e la vivezza di effa fi va grado grado ammor- 
zando , Tecondochè le cariche fi vanno grado grado conducendo 
alla perfezione. Sicché non v’ ha dubbio , che quella (Iellata 
non fia formata dal fuoco , che dal vetro fi fpande nella catena. 

157. Che poi fia e ffo di quel fuoco, che fi trova affido al 
vetro dallo ftropicciamento , ove il vetro dalla mano procede 
alla catena , ed è colà altronde chiara , e fi può con immediata 
Iperienza agevoliffimamente accertare. S’ intenda , che il vetro 
( Tav. III. fig. ». ) fi ruoti giuda la direzione *bcJ, e che 
redi vicina a b la punta della catena ; fe prefento un fiocco di 
fila metalliche ad alcun punto a, è del vetro, ove elfo dalla mano 
procede al vetro, non v’ ha più nè delletta filila punta della 
catena , nè altra elettricità -, ma (e collo dedo fiocco di fila 
metalliche lambiTco il vetro verfo c , ove elio è già paffuto vi- 
cino alia catena, queda modra al (olito la delletta fua, e dà i 
(oliti Tegni. Se ruoto il vetro con direzione contraria, accadono 
le deffe cofe quando applico contrariamente il fiocco metallico. 
Univerfalmente, perchè appaia la delletta Tulla punta della cate- 
na , perchè la catena fia per quella delletta elettrizzata , bifogna, 
che la porzione di fuoco refidua fui vetro non incontri prima 
di giungere alla catena altro corpo , in che diffonderli. 

158. Finalmente poi la luce di ritorno nella efidenza , e vi- 
vezza Tua corrilponde e alla capacità direttamente, che ha la 
macchina di dare Umilmente che le altre due ( locchè modra , 
che tutte fono porzioni del fuoco, cui il corpo dropicciante 
depone fui vetro dropicciato, ) e alia capacità inverminente, cui 
ha la catena di ricevere. Cioè a proporzione , che tuuo , o 
minore copia del fuoco refiduo fui vetro fi fpande nella catena, 
nulla, o meno ne reda fui vetro per formare la luce di ritorno. 
Così, fe la catena comunica col (bolo, può ricevere quantunque 
fuoco fucceffivamente ne apporta il vetro alla punta di lei ; 
epperò poca , o niuna porzione ne reda per formare la luce 
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«li ritorno. Se la catena è ifolata, la luce cfi ritorno appare ben 
prefto , e tortamente fi avviva; che prefto è fatolla la catena 
di ecceflivo fuoco ; fe intanto fi trae una fcintilla dalla catena , 
ricompare fu la punta di lei la ftelletra , e manca per quell’ 
irtante la luce di ritorno. Si annetta alla catena un molto am- 
pio vetro da caricarli ; la luce di ritorno fi anderà grado grado 
avvivando fecondo che grado grado fi ammorza la ftelletta fu la 
punta della catena ; vale a dire fecondochè fi va compiendo la 
carica della catena molto capace a cagione del vetro aggiunto. 
Sicché in fomma la luce di ritorno , o fia il fuoco refiduo 
fui vetro , quando erto dalla catena torna alla mano , ila alla luce 
di diftribuzione , vale a dire al fuoco , che dal vetro fi fpande 
nella catena , come la capacità dei vetro alla capacità della ca- 
tena. 

159. Epperò ecco, che le tre luci, la luce di partenza, la 
luce di diftribuzione , e la luce di ritorno dimoftrano molto evi- 
dentemente quanto nelle due ultime parti della legge di eccita- 
mento fi conteneva ; ma conviene , che io qui non ometta al- 
cuni accidenti della luce medefima, che a nuovi fperimentatori 
potrebbero pure recare alcuna difficoltà. Il primo egli è , che , 
quando, in vece di ufare la punta della catena nuda per difcer- 
nervi la ftelletta ( Tav. I. fig. 7. ) la ufo armata del folito fioc- 
co metallico, da alcune fila di quello fpicciano lunghi , ed eftefi 
fiocchi. Ma appunto balia conliderare le circoftanze , e la di- 
rezione di tali fiocchi per riconofceme la cagione ; erti fpicciano, 
quando la catena è pienamente caricata, e fpicciano da que’ 
fili , che portone dirigerli ad alcuna parte della macchina elet- 
trica , e ad alcuna tal parte fi dirigono : cioè il fuoco ecceflì- 
vo della catena dirige le parti mobili di erta verfo le vicine 
parti de’ corpi non elettrizzati , e molto più verlo le elettrizzate 
contrariamente , come farebbe la macchina ifolata , e per quelle 
parti mobili così dirette fi fcaglia in forma di fiocco , le elleno 
terminino in punta ; donde s ' intende la maniera di ammorzare 
i fiocchi fuddetti , primamente tenendo fifle direttamente contro 
la parte del vetro hropicciata le fila metalliche , ed in fecondo 
luogo ftropicciando il vetro affai ampiamente , ficchè il fuoco , 
che fgorgherebbe dalle fila metalliche, vi fia rattenuta dal fuoco 
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eccepivo , di che il vetro farà caricato anche lateralmente alle 
fila medelime. 

160. L’altro accidente egli è più grandiolò , ma ha la (Iella 
cagione : egli è , che quando maftimamence fi (impiccia o un 
cilindro , o un globo , od anche una ladra di vetro con codini 
imbevuti di amalgama di {lagno , e di mercurio , (pedo (coppia- 
no forti fcintille tra la catena , e la mano, che difeorrono lungo 
la circonferenza de’ vetri fuddetti per grande tratto ; e la ca- 
gione ne fono le particelle dell’amalgama , che fi diftribuifeono 
folla faccia di effi vetri , e fanno una ferie affai continuata di 
punti deferenti , pe’ quali il fuoco elettrico fpinto a grande den- 
lità nella catena ringorga dalla punta , o dal fiocco metallico 
di effa , e fi fcagiia al codino : anche il fuoco depofitato dal 
codino , o dalla mano fu rutta la faccia del vetro può coope- 
rare all’ accidente ; che effo varrà a fare una fcintilletta conti- 
nuata in quel tratto, e ad aprite alcun picciolo fentiero, per 
cui {gorghi poi tutto il fuoco della catena , che proporzionata- 
mente alla fua denfità fa forza di efpanderfi , e sì quel fuoco 
depofitato di luogo in luogo ripiega verfo il codino , o verfo la 
mano. L’ accidente potrebbe edere dannofo , o per lo manco 
molto moledo , fe dropicciando colla mano tale fcagliamente 
avveniffe nell' atto , che fi lode compita una forte carica di ve- 
tri ampi; per evitarlo fi vuol badare di (orbare pulito il vetro, 
che fi ftropiccia , ficchè non fi compia quella ferie , e di tenere 
la mano lontanidìma dalla catena , od anche meglio di ftropic- 
ciare col codino. 

Appendice. 

i 6 1. T"\i due corpi qualunque A , e B, che amendue, od almanco 
1 J uno , fieno ifolati , e che fi pollano addurre ad un 
conveniente ftropicciamento , uno , verbtgrazta il corpo A , dà 
all’ altro corpo il fuoco elettrico foo naturale , ed altro , che 
foccedivamente poda accorrere al luogo di quello , cui A abbia 
già dato a B -, e per tale modo inforge , e fi conferva l’eccita- 
mento di due elettricità contrarie, di elettricità per difetto nei 
corpo A , che dà , e per eccedo nei corpo B , che riceve in 
le (ledo quel fuoco elettrico. Ma e perchè in ogni dato caf» 
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uno de’ dati corpi A piutto/lo dà a! corpo B , che il B allo A ? 
Lo fcioglimento di quella quillione darebbe pure compimento 
otrimo , e luminolìflimo a quello capo. 

161. Ma quando non ne rielea dr fviluppare quello nodo, 
pure io penfo , che non farà /pregevole cofa l’ ordinare qui 
alcune proporzioni , che pollano comunque avvicinarne allo 
fcioglimento. Eppcrò primamente io oflervo , che di due corpi 
delf tficjfa , o di fintile natura lo firopicciante dà il fuoco elettrico 
fuo allo Jìropicciato , intendendo per corpo flropicciante quello , 
che con una /Iella porzione della fuperlicie (ua difeorre fucceffi- 
vamente fopra altre , ed altre didime parti dell’ altro corpo , 
il quale per ciò corrilpondentemente io chiamo corpo Aro* 
picciato. 

1 6 j. La prima fperienza, che mi ha condotto a quella importante 
verità , ella è Hata intorno ad una calzetta nera di Zeta , cui io avea 
flrettamente avvolta ad un cilindro di vetro ( Tav. III. fig. 1 x. ) 
e legatavela co’ lacci di feta ah, ab , cf, c d , e cucitala i n ac i 
avvenutomi a llropicciarla , mentre il cilindro al /olito li ruotava , 
colla calzetta nera compagna , ne ho veduto inforgere eccedo 
nella catena , difetto neila macchina. 

164. Tortamente alla calzetta nera mn ho (òftituito la bianca, 
e {Impicciandola colla bianca compagna ne ho veduto lo (le/To 
efito. 

165. Ho lòllituito una lilla di velluto nero , e (Impicciandolo 
con un pezzo di velluto nero, ne ho avuto nella catena fcintille, 
per eccedo. Ho follituito una lilla di velluto bianco (tutti quelli corpi 
io gli applicava Tempre Umilmente al cilindro {Tav. III. fig. ir.) 
co’ lacci, e cucendoli ), e (Impicciandola con un pezzo di velluto 
bianco compagno , ne ho avuto l’ illeffo efito. 

166. Sono indi proceduto ad avverare lo Hello nella mia amica 
Iperienza della pelle di gatto. Applicatala al cilindro la ho Hro- 
.picciata con un pezzo di pelle compagna , ne ho avuto /cintille 
per eccedo dalla catena almanco egualmente vivaci , che quelle, 
che era (olito ad averne Hropicciandola colla mano. 

167. Ho poi tentata 1 ’ efperienza nel vetro Hropicciando un 
cilindro di vetro aflai robullo col lato ora d’ un cannello , ora 
d’ un bartoncinodi vetro, ed o premeffi con quello leggermente, 
e preme/li più forte , non m’ è mai riufeito di feorgere niuna 
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menoma elettricità nel cerchio , cui il cannello , od il baftoncello 
fegnava fui cilindro ruotameli al (olito ; bensì , quando premea 
più forte , i vetri fi confumavano , ed inforgea nel luogo dello 
lìropicciamento una fiammella aureo-rofficcia. 

168. Ho penfato, che Io lìropicciamento in quell’ ultima 
fperienza non mi defle niun’ elettricità , perchè troppo ruvido , 
e diftruggirore de’ vetri ; ho cercato di addolcirlo. Ho affido 
normalmente un baftoncello di ceralacca a’ centri di due laftre 
fottili , e pulite, arritondite di criftallo, larghe cinque in fei 
pollici i poi maneggiandole pe’ que’ baftoncelli ne ho premute le 
facce nude T una contro l’ altra , e sì ftropicciandole l’ una 
contro P altra , ne è inforta in amendue elettricità ; ed efami- 
nando attentamente la faccenda, ho collantemente trovato, che 
quella ladra, la quale con le fue parti più rilevate defcriveva 
cerchi, od archi più ampi full’altra , diveniva elettrica per difetto, 
e l’altra per eccedo. 

169. Sono palPato ad dperimentare nella ceralacca. Ne ho 
prefo due baftoncelli compagni, e colla fteffa parte della fuperficie 
di uno, cui tenea colla man delira, difcorreva lungo ad altri, 
ed altri lati dell’altro, cui (lava, colla Anidra ravvolgendo pian- 
pianino intorno all’ afte (uo , e quel che era pure lo ftropicciante 
è divenuto elettrico per difetto , quello , che era lo ftropicciato 
è divenuto elettrico per eccedo. 

170. Veduta la coftanza del principio nell’identità della 
natura , ho cercato di ellenderlo alla fomiglianza maffime ftro- 
picciando peli di animali con peli di altri animali} e trattandoli 
di peli di certa finezza fempre gli ftropiccianti hanno . dato il 
fuoco loro agli ftropicciati. ( a ) 

171. Epperò raccogliendo la fomraa di quelle fperienze : di 
due corpi A, e B dell’ ifteffa , o di molto Umile natura il 
corpo A , che nel dato tempo foffre lìropicciamento maggiore 
dà il fuoco fuo all’ altro. Pongafi il cafo del velluto nero avvolto 
al cilindro , e ftropicciato con un pezzo di velluto nero compa- 
gno } lo lìropicciamento, cui foffre quello pezzo, allo ftropic- 

( a ) Io ave» fatte tutte quefte fperienze, quando mi fono avvenuto nella fperieau 
equivalente dei signor BcaeMaN ( Trans. Angl. som. 54. §. Ili , ) Egli elettrizzava pex 
eccello un naftro bianco , che Ariiciava fucceffivamcuie giuda tutta la lunghezza tua 
conno uaa data patte «Tua Balta) bianco compagno, * 
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ciamento, cut foffre quella Ma , farà come la eirconfereaza , a 
cui fi eftende la lilla ftropicriata, all’arco, che ne occupa il pez- 
zo ftropicciante : ficchè , fe la circonferenza della lilla pongali 
= 360°, e l’arco occupato = ij*, lo llropicciamento, cui (of- 
fre il pezzo ftropicciante , farà allo llropicciamento , cui foffre 
la lilla ftropicciata , come ventiquattro ad uno -, che mentre la 
lilla tutta è ftropicriata una volta , il pezzo è llropicciato vea- 
tiquattro volte tanto. 

171. Ma venendo poi a cimentare tra di loro follanze di 
natura diverta non tèguono elle la (Iella legge, che quella dia 
del fuoco fuo ali’ altra , che foffre llropicciamento maggiore -, 
ma v hanno certe foffanqe , che , comunque [offrano una fomma minore 
di ffropicciamento , pure amano di dare alle altre il fuoco fuo. Tali 
fono gli zolfi, le refine, le follanze oleole, od inoliate, od anzi 
vernicate , e le lète maflimamente tinte in nero. Quando io ftro- 
piccio colla mano , colla carta , colla tela di feta incerata , im- 
bevuta di amalgama, un battone di ceralacca, o di pura refina, 
o di zolfo , od un battone di legno vernicato con olio di lino, 
comunque la carta , o la mano fieno i corpi ftropiccianti , ed 
elfi, ficcome applicati tèmpre colPilteffa fuperficie loro alle parti 
fuccelfive de’ mentovati corpi , (offrano una maggiore fomma di 
ftropicciamento } pure non danno il fuoco elettrico loro , ma 
anzi ne ricevono ; e fimilmente , comunque io llrilci coll’ ifteffe 
parti d’una carta, o delle dita, o d’un velluto bianco le fuccefi 
live parti d’ un naftro di feta nero , pure è il naftro nero , che 
fi elettrizza per difetto -, finalmente lo fletto vetro , che , fino 
che è lifeio , riceve pure il fuoco elettrico altrui, quando è fme- 
rigliato , ed afpro dà il fuo , ficcome ha primamente offervato 
il signor Canton. Ho una canna di criftallo A B C ( Tar. III. 
fig . 13.) lifcta in A B fmerigliata in B C, cui con uno fletto 
colpo di ftropicciamento elettrizzo per eccetto in AB, e per 
difetto in B C . 

173. Ma rifguardo a quella proprietà, che hanno certi cor- 
pi di dare il fuoco fuo, fi può ftabilire quell’ altra aliai uni ver- 
tale propofizione , che i corpi metallici hanno ejfa proprietà in 
grado affatto eminente , per modo che maneggiati convenientemente 
poffono pur dare il fuoco elettrico loro , ed elcttriftart per ecceffo 
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gli altri , che amano pure di dare il loro , e di elet trinar fi per 
difetto. Applico ad una macchina elettrica il cilindro di legno 
AB ( 7 uv. III. fig. 8.) cinto da un molto alto anello di ce- 
ralacca , o di zolfo C D , e con un’ ideila carta elettrizzo effo 
anello , e la catena o per difetto , o per eccello a piacimento ; 
per difetto , fe ftropiccio colla faccia della carta , che Ila nuda , 
per eccello , fe ftropiccio coll’ altra fàccia , che fia dorata. Le 
lleffe contrarie elettricità confeguo ftrifeiando un baftorjcello di 
ceralacca di mezzo alla carta nuda , o dorata , o inargentata ec. 
Se poi ftropiccio il baftoncello colla tela di feta incerata , e im- 
bevuta di amalgama, la elettrizzo per eccello tanto vivacemente, 
quanto vivacemente non fi elettrizza per difetto, (Impicciato con 
altri corpi. Similmente comunque un naftro nero ami di dare il 
fuoco fuo, pure (Impicciato colla tela imbevuta di amalgama 
acquifta un’ elettricità per eccedo affatto vivace ; anche il vel- 
luto nero , anche il vetro afpro (Impicciati coll’amalgama fi elet- 
trizzano per eccedo. E da qui fi vuole ripetere 1 ’ u(ò predante 
dell’ amalgama in accrefcere ftranamente la elettricità per eccedo 
di que’ corpi , de’ vetri , e de’ criftalli lifei maflimamente , che 
altronde la amano ; attribuito ah’ ideila cagione il vivace ec- 
ce ffo , cui io induco nella catena ruotando la ladra A B ( 7 av. /. 
fig. io.) entro il mercurio (35). E (è fi poteffe la laftra voU 
gere con alcuna rapidità un po’ maggiore , (enza , che il mer- 
curio ne (òffe tagliato , preferirei ad ogni altra quella maniera 
di elettrizzare , che fi eviterebbe ogni altra pena in alleftire i 
codini , in tenerli propri, ed in procacciare loro con molle, od 
altro la conveniente forza di premere , e di premere uniforme- 
mente, locchè non (o , fe poffa Umilmente confegutrfi, come 
col mercurio fi ottiene , che pel proprio pe(b tmpre gravita 
contro la ladra. 

174. Finirò col notare, come u(àndo fuperficie metallica io 
rovefcio in elettricità per ecceffo la più forte per difetto , che 
forfè fiali giammai eccitata. Quella io la confeguo (impicciando 
una lillà di velluto nero applicata ad un cilindro ( Tav. III. 
fig. 11.), e affatto priva di ogni umidore con i peli d’ una 
pelle di gatto felvaggio ben ribaldata ; e sì ottengo una elettri- 
cità per difetto nella catena per lo meno egualmente vivace , che 
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la per eccedo , cui ottenga giammai con globo o cilindro , o 
ladra di cridallo ; Iocchè moftra pure chiaramente , che la 
elettricità per difetto non differifce folo nell’ intenfione dall’ elet- 
tricità per eccedo. Ma poi pel prefente noftro uopo, fe io 
fìropiccio quella litta di velluto con la folita tela imbevuta di 
amalgama , quel potente difetto della catena mi fi volge in 
ecceffo affai fenfibile. 

175. I mettali» non avrebbero quella proprietà di dare il 
fuoco loro in quanto che fono deferenti in eccellente maniera ? 
Non vorrebbe attribuirli allo lleffo principio 1 ’ ufo d’ inumidire i 
coffini , o le dita , con che fi llropicciano i vetri , che 1* alito 
timido , ficcome deferente , vaieffe fimilmente , che i metalli ad 
avvivarne la elettricità ? Vedremo , che pe’corpi deferenti, ficcome 
il fuoco elettrico , così il caldo , o fia il fuoco comune fi pro- 
paga più liberamente , che per altri corpi ; e che il fuoco 
elettrico fa rapidiffimamente gli deludimi effetti , che il fuoco 
comune ; non converrebbero anco nell’eccitamento i due elementi , 
che forfè non differifcono , che nella purità , vale a dire che 
F elettrico fia immune dai legami di altre fodanze , dalle quali 
fia pure imprigionato il fuoco comune? Un corpo dropicciante 
fi fcalda di più dello dropicciato ; non dipenderebbe da ciò, 
che di due corpi d’ un’ ideffa , o limile natura lo dropicciante dia 
il fuoco fuo allo dropicciato ? Ho replicato la bellidima fperienza 
del signor Blrgman. Coll’ ideffa parte d’ un nadro bianco non 
rifcaldato dilcorro lungo la fuperficie d’ un n'altro bianco com- 
pagno , che fi tiene aiftefo fopra della bragia , e ne è molto 
rifcaldato , e lo dropicciante freddo fi elettrizza per eccedo , lo 
dropicciato caldo per diletto*, cioè il calore di (pone ali’elettric- 
cùà per difetto. La infiammabilità delle refine , e degli zolfi , e 
delle fodanze oleofe non farebbe, che tali corpi amaffero la 
elettricità per difetto , in quanto che per quella trailo dropic- 
ciamento concepiffero grado di caldo maggiore ? E la grande 
copia di flogido , di che fono imbevute le fodanze metalliche , 
e la grande mobilità , che ha in effe il fuoco comune non 
farebbero, che la fuperficie metallica tra lo dropiccia mento 
fi fcaldaffe prontiffimamente, ed a preferenza, e per ciò fodero 
difpode a dare il fuoco loro in maniera affatto predante ? 
Vedremo, che ove i corpi. metallici fono fufi dal fulmine, ivi 1 
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corpi vicini fono maffimamente efpofti ad e (Terne incendiati dal 
flogifto , che da quelli è fprigionato ; ma forfè all’ effetto di 
dare il fuoco elettrico trailo ftropicciamento contribuifce in 
maniera particolare la mobilità particolare del caldo per le 
foftanze metalliche -, giacché T umido acquofo , che , ficcome 
del fuoco elettrico, è anche deferente del caldo, avviva anche 
e(To particolarmente la elettricità per eccedo de’ vetri. In quella 
ipoteli fi vorrebbe dire, che il vetro fmerigliato concepifca più 
facilmente il caldo , che il vetro lifcio a cagione della difgiun- 
zione delle parti nella fuperficie fua , e della piccio'ezza loro ; 
Umilmente che i corpi infiammabili s’ infiammano più facilmente 
a proporzione che la fuperficie delle parti loro ha un rapporto 
maggiore alle mafie. 

CAPO II. 

Della teoria elettrica de' corpi ifolanti riguardo, 
a caricargli , ed a f caricarli . . 

176. T imito quello capo alle cariche , ed alle (cariche de* 
I ; corpi ilblanti , perchè ed è affai lungo il trattato di 
tali operazioni , e vuole pure un trattato particolare la proprietà 
particolare dell’ elettricità vindice , che ho efpofta ampiamente 
nel libro intitolato : Experimenta , atipie obfervationes , quibus elet- 
tricità t vindex late conflituitur , atque explicatur. Taurini 1769., nè 
potrò tale propriefà abbozzare affai convenientemente , che do 
perchè avrò trattato de’ movimenti elettrici. 

, Articctlo I. 

In cui fi efpone la teoria de' corpi isolanti ri/guardo a caricargli \ 
ed a /caricarli , fi prova col metfo del fiocco, e della fielletta 
m nelle lamine di vetro particolarmente , e fi efiende ad altre 
forme di vetro , e ad altri corpi ifiolantu 

*77. T *anno «746. il signor Muschemhroek ftudiandofi di 
■ . avvivare la elettricità de’ corpi deferenti con attor- 
niarli cT un corpo più efattamente ifolante , mife deh’acqua cor- 
fo affai deferente in una boccia di vetro , ficcome in corpo 
unto più compatto deli’ aria , epperò tanto più atto ad ifolare ■, 
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e con una vèrga di metallo ne fece comunicare colla catena 
1’ acqua contenuta. Ma primamente il signor Cuneus s’ imbattè 
trai replicare quella fperienza , ad impugnare la boccia con una 
mano , e ad e Afe re fcofTo da una forte fcintilla , che fcoppiò , 
mentre ftendea 1’ altra mano per difgiungerla dalla catena ( fi 
veda l* iftoria del signor Priestley pag. 8i. ) E da qui fon» 
venute le denominazioni dell’ efperienza di Leida , e della boc- 
cia di Leida ; da qui fi è cominciata ad ufare la frale di cari- 
care i vetri , cioè d’ indurre in elfi forti elettricità , e di fcari» 
Carli ; cioè di torre tali elettricità indotte. 

178. Non più tardi dell’anno feguente 1747. il signor Be- 
niamino Franklin analizzò quella iperienza ; ed eccone la 
fomma della teoria. I. Perché un corpo Jìa atto ad effere caricato , 
dee effere ìsolante , impenetrabile , affai ampio , ed affai fonile-, dee 
effere ifolante , vale a dire di tale natura , che il fuoco elettrico non 
polla difcorrere nè fulla faccia , nè per la follanza di elfo da uno in 
un altro luogo ; dee effere impenetrabile , cioè oltre all’ effere 
ifolanre dee effere affai compatto , ficchè il fuoco elettrico non 
poffa sbalzare dall’ una faccia di effo alla faccia opporla nè per 
gli interllizi della rara telfitura , quale verbigrazia è la telfitura 
delle lloffe di feta , nè per la via di alcuna comunque picciola 
fcrepolatura , nè per il mifcuglio di particelle deferenti , che 
fieno affai continuate ec. ; dee effere affai ampio, perchè ap- 
punto all’ampiezza , polle le altre cofe pari , corriiponde la grandez- 
za delia carica^ e dee effere affai fottile , perchè, polle di nuovo 
pari le altre cofe , la grandezza della carica corriiponde alla fot- 
tigliezza ; peraltro con quella fi vuole conciliare la neceffaria 
faidezza ; ficchè la forza delia carica non ifpezzi la debile lamina. 

179. \\. Affine poi di attuare la carica , le due difiinte facce della 
lamina ij alante ec. fi debbono far comunicare ampiamente , ( ma 
fenati che una d’ effe comunichi colC altri") con due difinti fife- 
mi , de' quali almanco uno fia animato da attuale elettricità ; per- 
ciocché il valore delle elettricità contrarie , ed eguali , che in- 
figgeranno nelle due oppolte facce , e che coftitùiranno ciò , 
che s’ intende pel nome di carica , quel valore, dico, corrifpon- 
derà , od a’ due valori delle elettricità contrarie , dacché faranno 
animati i due fittemi , od al folo valore dell’ elettricità , dacché 
fidamente uno d’ etti farà animato, D C Segni il profilo d’ un’ 
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.ampia lamina di verro (Tav. IV. fig. /. ) > Fa E fegni l’am- 
pia comunicazione d’ una faccia di effa colla catena ; H b G 
j ampia comunicazione dell’ altra faccia colla macchina •, il fuo- 
co ecceflivo , cui il vetro {Impicciato trafmette nella catena fi 
accumulerà in grande copia fulla faccia Fa E, e fenza pene- 
trare per la follanza del vetro, farà forza di fcagliare un’eguale 
copia di fuoco naturale dall’oppofta faccia H b G ; reciproca- 
mente la forza del vetro eilraente il fuoco naturale dalla mac- 
china, grande copia ne eftrarrà dalla faccia HbG , e deter- 
minerà grande copia di fuoco ecceflivo ad accorrere alla faccia 
F a E -, e la cofpirazione di tali due forze accelererà la pro- 
duzione delle due contrarie elettricità , e ne aumenterà il valore 
per quanto lo comporterà la copia del fuoco naturale , che fi 
può torre ad una delle facce , epperò anche la copia dell’ ec- 
ceflivo , che può aggiungerli all’ altra ; fe una delle facce v. g. 
la Fa E comunichi colla catena, o colla macchina, e l’altra 
comunichi col fuolo , nella quale maniera fi fuole comunemente 
operare , ballerà o il fuoco ecceflivo , che accorra in F a E 
per Scagliarne il naturale da HbG, o il naturale, che fi fot- 
tragga da Fa E, per fare, che 1 ’ ecceflivo accorra in HbGi 
ma 1’ operazione farà e più lenta , e meno efficace ; appunto fi- 
milmente , come nel num. m. abbiamo veduto, che il fiocco 
fi dirige con forza tanto maggiore dalla catena alla macchina, 
che non dalla catena a’ corpi dranieri , ovvero da’ corpi ftra- 
nieri alla macchina. 

180. Del redo la comunicazione delle due facce del corpo 
Solante con due didimi fidemi ella è allatto neceffaria ; percioc- 
ché non può il fuoco eccejfivo affigger fi ad una faccia , fe non in 
quanto la faccia oppofia comunica con un fifiema , in cui poffa di - 
fmettere il fuoco naturale ; né può una faccia difmettere il fuoc» 
naturale , fe non in quaJho /’ oppofia comunica con un fifiema , dm. 
cui poffa a lei accorrere del fuoco ecceffivo. Cioè la carica dei 
corpo Solante , fi produce , nel produrre infiememente nelle due 
facce di eflo due elettricità contrarie , ed eguali , o colf azione 
di due fidemi animati da elettricità contrarie , o coli’ azione 
d’ un fidcma animato fu d' una faccia , e colla comunicazione 
dell’ altra col fidema indifferente. 

1 8 i . III. Finalmente per attuare la fcarica fi dovrà indurre unm 
comunica lione ira le due facce del corpo ifolante imbevute di elei - 
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tricità contrarie eguali. Perciocché le due elettricità contrarie , 
ed eguali, ficcome nel produrli, fono conneffe nel diftruggerfi; 
vale a dire, ficcome non può indurti' in una faccia una dofe di 
fuoco eccepivo, fe non in quanto polfa dalla faccia oppofta par- 
tire un’ eguale dofe di fuoco naturale , e viceverfà ; cosi non 
può torti il fuoco ecceflivo indotto in una faccia , fe non in 
quanto ti reftituifca all’ altta il naturale toltole , e viceverfà. 
Dunque nell’ atto , che per mezzo d’ uno , o più corpi deferenti 
continuati lari per compierti la comunicazione tra le due op- 
pofte facce del corpo i telante caricato , il fuoco ecceflivo sbal- 
zerà dalla faccia , in che (lavati accumulato , e ti fcaglierà nell’ 
oppolla , cui . mancava un’ eguale dofe di fuoco naturale ; e si 
il corpo ifolante fi troverà fcaricato ; vale a dire fi troverà con 
le fue facce ricondotte ad avere la quantità del fuoco naturale. 

tSi. In tòmma per la carica il fuoco naturale del corpo 
ifolante cambia di pofizione lènza cambiar di valore ; che quanto 
fe ne aggiunge ad una faccia , tanto fe ne toglie all’altra ; e 
per la fcarica ritiene il valore tuo , folamente torna alla naturale 
fùa pofizione ; cioè la quantità aggiuntane ad una faccia fi 
reftituifee all’ altra faccia , daciiè erafene tolta quantità eguale. 

1 8 j . E fin qui ho mirato ad abbozzare la teoria , cui torta- 
mente imprendo a moftrare co’ legnali del fiocco , e della (Iel- 
le tta , ficcome attiffimi a renderla affatto fenfibile. I. Reggo per 
un angolo una laftra di vetro AB ( Tav.,VII . fig. 8.) lottile, 
terfa , afeiutta , e da principio non fo, che prefentarla al fiocco/?, 
che (piccia vivace dalla verga C D anneffa al conduttore Y ; 
e il fiocco molto prettamente tace , e feompare : cioè il fuoco 
elettrico non può difeorrere per la fuperficie , nè può atrraver- 
fare , e propagarti alla mia mano per la fortanza compatta 
della laftra dotante j nè può affiggerti alla faccia della lamina 
fe non in picciola dofe eguale alla dofe, che può fpingerne dalla 
/accia oppofta contro 1’ aria contigua. e 

184. II. Ma poi, fe prefento perdi fotto alla laftra un’altra 
verghetta E F in diretto della, punta CD , il fiocco ti ravviva 
fulla punta D della verghetta CD , e corritpondentenfente 
appare la ftelletta fulla punta E della verghetta E F: cioè il 
fuoco ecceflivo del fiocco può colare fulla faccia fuperiore della 
iaftra , ed ivi aggiungerti al fuoco naturale di quella, perché 
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può (cagliarne del naturale dalla faccia inferiore nella deferente 
verghetta E F , e per effa nel fuolo. 

i8j. III. Per altro, fe le due verghette redatto dirette agli ftefli 
oppodi punti della ladra , la delletta, ed il fiocco vanno preda- 
mente illanguidendo , e mancano ; per ravvivargli è d’uopo , che io 
avvicini ognor più le punte alla ladra} ma finalmente anche 
quando fono viciniffime a toccarla ( fe reftano fempre dirette 
a’ medefimi punti di e(Ta ladra ) non appare più fulle punte altra 
luce : cioè a’ dati oppodi luoghi della ladretta non poflòno 
aggiungerfi , nè torfi , che le date doli di fuoco elettrico ; e 
P una Taccia refifte vieppiù a riceverne , fecondochè ne ha già 
ricevuto porzione maggiore > e l’ altra faccia refide vieppiù a 
difmetterne , fecondochè ne ha già difmeffo porzicnc maggiore ; 
locchè , fe fi ridetta attentamente , è conforme alla legge di 
didribuzione (86), epperò è affatto convenienriffima cofa , che, 
redando le verghettc dirette a’ medefimi oppodi punti feemino, 
e poi anche manchino e il fiocco , e la delletta , o fia il 
fuoco , che accorre ad una faccia , e quello , che parte dall’ 
altra. 

186. IV. Ma, fe fo difeorrere orizzontalmente la ladra tra 
le due punte , ficchè effe corrifpondano fucceflivamente ad altre , 
ed altre parti di quella, ‘il fiocco, e la delletta ricompaiono, 
illanguidì feono , e fucceflivamente mancano-, e infomma fanno 
la medefima ferie di .apparifeenze rifpetto a tutte le nuove parti 
della ladra , alle quali fucceflivamente fono dirette le punte : 
cioè il fuoco aggiunto ad una parte non ha potuto efpanderf» 
affai ampiamente fulla fuperficie ifolante } epperò altra eguale 
dofe può fimilmente aggiungetene ad altre didime parti } e 
ficcome il fuoco aggiunto ad una parte della faccia non fi 
fpandeva fopra effa ampiamente ; così non potea fcagliarne via 
ampiamente dalla faccia oppoda, ec. 

•-87. V. Se conduco la ladra ad avere tale pofìzione fra le 
punte , che quelle ne redino vicine all’ orlo di lei } allora il 
fiocco della punta CD fi ripiega oltre all’orlo quafi fuggendo 
dallà ladra , e di nuovo dall’ orlo fi ripiega vetfò la punta E Fi 
cioè il fuoco elettrico declina dalla ladra per dirigerli immedia- 
tamente all’ altra deferente punta. 
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188. VI. Se, dopoché per mezzo del fiocco, e della delletta 
fio caricato molto ampiamente la ladra , e molto fortemente , 
io la .rimovo dalla verghetta CD, e prefento ad una qualun- 
que delte facce di lei la verghetta E F -, non perciò fi fcarica , 
purché 1’ altra faccia redi ifolata * che non può nè fpandere il 
fuoco ecceffivo da una faccia , fe non in quanto può accorrere 
alfaltra il naturale , che manca , nè può accorrere a quella il 
mancante , che in quanto può quella fpandere 1’ ecceffivo. 

1 89. VII. Se, dopo caricata la ladra per mezzo del fiocco, 
e della delletta , io prefento alla faccia luperiore di ella un 
capo C ( Tav. VII. fig. 9.) d’ una verga metallica CD E F , 
e prefento alla faccia inferiore il capo F , ficchè corrifponda 
direttamente a!!* altro capò C, la ladra fi fcarica ; vale a dire 
difmette il fuoco ecceffivo dalla faccia Superiore , il quale forma 
la delletta fui capo C, e circolando per la verga CD EF 
forma il fiocco dilla punta F, e cosi redituifce alla faccia infe* 

• riore la dofe del fuoco toltole. 

190. Vili. E la legge de’ due degnali, che appaiono fu queda 
verga ripiegata contro le due facce della ladra caricata , ella 
è ia della ( eccetto che appaiono i medefimi in luoghi contrari ) 
che la legge de’ fognali, che appaiono dulie due punte CD,EF 
{Tav. VII. fig. 8.) nell’atto, che fi carica. Vale a dire non 
appare la delletta fui capo C {Tav. VII. fig. 9.) fe non inquanto 
appare il fiocco fui capo F ; non appare nè quella, nè quedo, 
fe non inquanto i capi C , ed F fono diretti alle corrilpondenti 
parti delle due oppofte facce* e rifpetto ad una data parte i fo- 
gnali medefimi vanno grado grado , ed affai predo illanguidendo, 
e mancando * e fi ravvivano , quando i capi C, F fi prefontano 
ad altre , ed altre parti , che (iene date caricate * ed anzi ri- 
fpetto a ciafcuna parte la vivacità di quedi fognali didruggitori 
della carica corrifponde alla vivacità de’ fognali contrari , eoa 
qhe la carica fi è indotta nella parte data. 

1 9 1 . Replico la fperienza dell’ indurre la carica nella ladra 
A B per mezzo del fiocco , e della delletta ( Tav. VII. fig. 9.) , 
e dopo io mi reco filila palma della mano finidra una foglia di 
Ragno da (pecchi più ridretta delia ladra d’ un pollice e mezzo 
io rutto il contorno fuo , e , tenendo queda pelì’angolo , la ro- 
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vefcio foflbpra; al'ora mi fi reca di nuovo fulla palma della 
Anidra una eguale foglia , e polo fu quella la fàccia ancor nuda 
della ladra rovefciata. In (omma applico si fattamente le due fo- 
glie alle due facce , che nell’ operare non s’ induca comunica- 
zione tra le due facce -, che cosà comunicando fempre una fac- 
cia fola colla mia mano non può accadere la fcarica (181). 
Allora folamente sbalza la fcintilla , e mi fcuote , quando reca- 
tami la faccia nuda Arila foglia , che ho fpiegata Arila lìnidra , 
ilendo il dico della dedra alla foglia primamente adattata alla 
ladra. Allora il fuoco , che il fiocco avea indotto nelle didinte 
parti d’ una faccia , tutto unitamente per la deferente foglia fi 
fcaglia , ed attraverfo al mio corpo per I’ altra deferente foglia 
accorre a fupplire il fuoco , che dalle didinte parti dell'oppoda 
faccia fi era edratto fotto la fembianaa di delletta. 

«91. E queda Coffa , cui ho dalla ladra vedira delle due 
foglie metalliche , che le adatto dopo caricatala col fiocco , e 
colla delletta, certamente non laCia luogo a dubitare, che la 
elettricità fcuotente non rifiede punto ne’ corpi deferenti adattati 
alle facce degl’ ifolanti , ma che nelle facce di quelli rifiede per 
intero} perciocché in quello calò io applico le foglie, che 
attualmente pel mio corpo comunicano col (uolo } epperò non 
arrecano feco niuna elettricità } ficchè la elettricità folo poffono 
tradurre , che trovano già indotta nella ladra nuda. 

193. Ed unicamente affine di modrare anche tale verità, 
mentre mirava a rendere affatto fenfibile la teoria tutta della carica, e 
della fcarica , io ho primamente propoda la fperienza di caricare , 
e fcaricare la ladra nuda col fiocco , e colla delletta ; per altro 
nell’ ufo comune non accade di doverli 'Umilmente annoiare in 
sì fatte funzioni ; perciocché alle facce degli ilòlanti fi adattano 
convenientemente i deferenti , i quali da un luogo qualunque 
Ipandano ampiamente nelle facce le elettricità nell’ indurre in 
quelli le cariche , e nello Caricargli ampiamente tutte infierne 
accolgano quelle elettricità indotte. Così v. g. alla ladra A B C D 
( Tav. II. fig. 8. ) con alcun conveniente glutine fi affigge 
1’ ampia fòglia di ltagno f g h i , che redi didante dal perime- 
tro della ladra di due , o più pollici } ed una eguale foglia fi 
adatta alla parte corrifpondente della faccia inferiore ; ed uni- 

verfal- 
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▼erfalmente fono si fatti corpi deferenti così adattati alle oppo- 
ne facce degli ifolanti , che ii chiamano le armature. 

194. Nella prefente figura la lalìra di critìallo AB CD polà 
fu d’ una ritonda tavoletta ifolata dalla colonnetta di vetro K L. 
Quando occorre, difpongo fui fuoto le calfettine di ferro M,N , , 
O, I con della cenere calda per prelèrvare dall’umido il margine 
nudo della lalìra. Fo calare dalla catena una verga metallica , 
che comunichi ovunque coll’ armatura ifg h ; e perchè il fuoco 
eccertìvo della catena poffa affiggerfi alla taccia fovrana , fo co- 
munque comunicare col fuolo , od ancor meglio colla mac- 
china ifolata (179) l’armatura della faccia di lotto; e così in 
breve tempo molto fuoco eccelfivo li affigge alla faccia fovrana 
delia lalìra , il quale altrettanto ne (caglia dalla faccia di fotto , 
cioè li compie la carica della lalìra ; cui per ifcaricare ufo poi 
una verga d’ottone ONM , che termina in due ritonde palle, 
effe pure di ottone ; adduco la palla 0 in contatto dell’armatura 
inferiore ; ed è allora che , mentre adduco la palla M all’ ar- 
matura fuperiore , a certa dilìanza sbalza la forte fcintilla pro- 
porzionata , polìe le altre cofe pari, all’ampiezza dell’armature. 
La verga MNO dal fuo officio chiamali l’arco conduttore. 
Una sì fatta lalìra affai ampia l'uol dirli il quadro di Franklin; 
che primamente il signor Franklin lo ha ufato di grande am- 
piezza ad imitare gli effetti del fulmine. 

195. Ma in ogni fpcrienza , che non efiga forti fcintille non 
accade ufare laftre sì ampie , che vogliono molta opera per ca- 
ricarle , e fono poco manegevoli ; trovo comodilfime le bocce di 
vetro lottile con collo lungo ; li armano interiormente empien- 
dole d’ acqua , di pallini di piombo , od inargentandole col noto 
amalgama ; elìeriormente poi balìa velìtrne la pancia della lolita 
foglia di (ìagno. Rapprefento due di quelìe bocce ifolate fullo 
fcanno S nella fig. 6 . della Tav. II., e ne rapprefento altre quat- 
tro guernite di manico di vetro nelle fig. 3,4, 5,6 della 
Tav. Ili. Di quelìe la fig. 5. rapprefenta una boccia , che fi 
carica ricevendo il fiocco C dalla catena , e formando la lìel- 
letta c fu d’ una punta , che le fi prefenta dal fuolo e li 
fig 3 . rapprefenta la ilìeffa boccia , che fi fcarica formando gli lìeilì 
fognali in luoghi contrari fu due punte comunicanti amendue 
coi fuolo , o tra di loro ; la fig. 6. può indicare una boccia ar- 



mata efla ftefla di punte , che in c riceve la delletta dalla ca- 
tena , ed in C dà il fiocco al fuolo , od alla macchina ; e la 
fìg. 4. legna la ifteffa boccia , che fi (carica ec. 

196. Anche più didimamente fi efpone la legge de’ fiocchi, 
e delle ftellerte nella fìg. 8. della Tav. IV. , nella quale dal ta- 
volinetto O NQP , che porta una punta D , forge una colon- 
na di vetro M L , che ifola la grande ladra F F guernita delle 
fue armature HG , K l i queda prefinta due punte B , C, una 
al tavolinetto O N comunicante col fuolo , l’altra al conduttore Q , 
il quale dirige anch’effo la punta A all’armatura HG. Ora 
nell’ atto , che queda ladra fi carica alla catena , il fuoco ec- 
ceflivo , che accorre fulla faccia H G , forma il fiocco nell’ufcire 
da A , e la delletta , ove entra in C -, e il fuoco naturale , che 
è fcagliato via dall’ oppoda feccia K I forma il fiocco in B , 
donde efce , e la delletta in D , ove entra. Ma , fe dopo inol- 
trata la carica, io tocco con una mano il conduttore C, e coll’ 
altra il tavolino O N -, allora il fuoco rovefcia la direzione per 
la comunicazione , che s’ induce tra le due fecce , una caricata 
di fuoco eccepivo , e l’ altra fpogliata del fuoco naturale ( è 
d’uopo , che le punte redino più vicine a’ loro tendini di quello, 
che fi è legnato nella figura ) cioè ciafiun fegnale fi rovefcia. 
Se per caricare la ladra fi prefentaffe la feccia HG di lei alla 
macchina , i fegnali nell’ atto della carica farebbero contrari a’ 
degnali , che appaiono nel caricarla alla catena , e farebbero gli 
defli , che appaiono nello fiancarla dopo caricatala alla catena, 
ma poi nello (caricarla farebbero Umili a quelli , contrari a 
quedi 

197. E chiunque vorrà replicare quede fperienze di caricare, 
e fiancare col mezzo de’ fiocchi , e delle dellette i vetri nudi , 
poi anche gli armati , e adoperare in ciò la diligenza , e pa- 
zienza neceffaria , io fpero , che per (e medefimo fiorgerà co- 
gli occhi fuoi la verità della teoria propoda ( perciocché mi lu- 
lingo di avere affai bene rnodrata la forza di fignificare , che 
hanno il fiocco , e la delletta , nell’articolo V. del capo prece- 
dente ) io qui intanto progredirò a inoltrare ciò , che mi era 
propolto a fare per ultimo in quedo articolo , come , fimilmente 
che i vetri , fi carichino gli altri corpi ifolanti afflai fittili , ed 
affai compatti. 


Digitized by Google 


«9#. Fin dall’anno 1753. io caricava il talco nativo. Ne 
prendo alcun foglio, dicea nel num. 471. dell’ elettricifrao arti- 
ficiale , che fia ben unito , e tutto trafparente fenza alcuna pie- 
gatura , o riga opaca, e lo armo a guila d’un picciolo quadro 
di Franklin , e lo carico fimilmente ; e fe ne tocco una fu- 
perficie con una mano , e 1’ altra coll’ altra fi (carica , mi dà 
una picciola fcoffa. 

199. Nel numero 149. dell’ elettricifmo terreflre atmosferico 
fu d’ un marmo piano , lifcio , unto d’ olio d’ ulivo , e (caldaio 
per di fotco da un fuoco non molto violento io (pianava un 
padello di ceralacca , e ne facea uno Arato fonile ben unito , 
che non vi redaffe niuna menoma interruzione , o fenditura . . . 
lo armava , caricava , e fcaricava fimilmente , che il quadro di’ 
Franklin. 

100. Ivi nel num. 151. era fcoffo fimilmente da un limile 
Arato di zolfo; nel num. ijj. era anche (coffo , ma più de- 
bilmente da uno Arato di fola pece; nel num. 156. era fcoffo 
più fortemente da uno Arato compoflo di parti eguali di colo- 
fonie , e di pece. E intorno a queAe (perienze , oltre al mo- 
llare effe comune agli altri corpi ifolanti le proprietà del vetro, 
due cofe mi accadeva di notare. I. Che comunque gli zolfi , e 
le refine per lo Aropicciamento fi elettrizzino contrariamente , 
che i vetri , pure per comunicazione fi elettrizzano fimilmente , 
che eflL II. Che una minima fcrepolatura bada ad impedire la ca- 
rica de’ mentovati Arati. Perciocché dopo armato con carta do- 
rata lo Arato di zolfo io non avea , che Scintilla affatto piccio* 
liffima , bensì trai caricarlo fentiva , che ogni tanto feoppiava 
dall’ un’ armatura all’ oppoda una fcintilletta ; (piatone il luogo , 
ritagliai le armature in giro della fcrepolatura, che vi feoperfi , 
ed allora tacquero le fcintillette (pontanee, ed ottenni la conve- 
niente carica. 

•. 101. Aggrandii poi le dette (perienze nei (aggio di mie nuo- 
ve (perienze, cui indirizzai alla reale (òcictà di Londra li 14. gen. 
1766. La figura 7. della Tav. II. rapprefenta il mio tavolino 
fulminante , che vi defcriifi. I. Copro la faccia di quello tavo- 
lino con lamina di piombo , ficchè per altro tre pollici del mar- 
gine ne reAino nudi , un folo pezzo di effa lamina (porge in 
£ fuori del margine , ed iti è ripiegato contro il lato della ta- 
li a 
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vola. II. A’ quattro Iati del tavolino inchiodo quattro righe, che 
fporgono in tutto il contorno per 1’ altezza d’ una linea Culla fac- 
eia del tavolilo meddimo ; Cicche ne riCulta una capacità parai* 
lelepipeda avente per baCe la faccia del tavolino , ed alta una 
linea. 111. Fo liquefare del colofonio purgatiffimo , e vi mefcolo 
un eguale pefo di polvere di marmo {tacciata, ed arroftita 
molto diligentemente , affine di (cacciarne 1’ umido , e l’aria. IV. 
Spando fui tavolino quella mafia liquefatta, e correndo con un 
cilindro appoggiato Culle righe prominenti la vo’ uguagliando, 
e , Ce trai raffreddarli lì fctepoli in alcon luogo , la riunilco con 
un ferro rovente. Finalmente alla faccia AB di tale (Irato adatto 
la lamina di piombo ab c d Umilmente diltante tre pollici dal 
margine ; ed ho così il tavolino , cui do il nome di fulminante; 
perciocché , fe fo , che 1 ’ armatura ab c d comunichi v. g. colla 
catena , elio li carica validiffimamente ; e allora , fe io appog- 
gio con un capo dell’ arco conduttore contro la ladra , che 
dall’ inferiore armatura (porge in E , nell’ addurre i’ altro capo 
C all’ armatura fuperiore ne (coppia fcintilla più veemente di 
quella , che fomminiftra una ladra di vetro egualmente ampia. 
Simili tavolini <i poffono procacciare quantunque ampi; le facce 
oppode di sì fatti (Irati dolami redano più elattamente ifolate , 
o fa difgiunte 1 ’ una dall’ altra , che quelle de’ vetri ; che le re- 
fine traggono meno 1 ’ umido; epperò anche nella dagione umi- 
da fi caricano affai ; ma v’ è quello incomodo , che per le vi- 
cende del caldo , e del freddo li Screpolano in mille luoghi. 

ioi. Scintille ancor più fragorofe io ho conlèguite dal globo 
fulminante legnato 'nella fig. 5 . della Tav. IV. Filo confile in 
una grande palla di ladra di rame delia circonferenza di cinque 
piedi e due terzi , che (érve di armatura interiore ; perciocché 
effa in tutta la circonferenza fua GCBAEf GHè intonacata 
d’uno drato di colofonio con polvere di marmo ; ed eflo drato 
è foderato di ladra -di piombo in tutto lo Spazio C D A B C; 
ficchè il corpo di rame , che ferve di armatura interiore teda 
ditgiunro dall’armatura ederiore da tutta la zona di malìice 
nudo EFGHADC, ec. Appicco queda gran palla per l’un- 
cino HI , che fo comunicare colla catena, e caricatolo, lo 
fcarico premendo con un capo dell’ arco conduttore M L K in 
M contro la ladra di piombo , ed addicendone 1’ altro capo K 
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all’uncino I. Le poche Scintille , che ho avuto da quello appa- 
recchio , fono (late affatto fragorofiffime , quali penfo , che non 
fi confeguano da’ vetri di eguale diluendone ; ma appunto ne 
ho avute poche , che ciafouna danneggiava il rnallice nel luogo 
M, in che la eccitava , ficcliè bifognava riunirlo ; e il caldo 
poi della fiate lo ha fatto colare. La fuperficie dell’ armatura 
efteriore di quella palla era di nove piedi e mezzo. Oltre l’am- 
piezza la forma di quella palla , ed altre particolari circollanze 
hanno dovuto concorrere ad aggrandirne le cariche -, ma di ci» 
dirò didimamente a fuo luogo. 

Articolo II, 

In cui fi conferma la meiefima teoria con cariche , 
e / cariche J, empiici di diverfe maniere. 

»oj. \ nche la confiderazione delle più comuni femplici ca- 
1 %. riche , e fcariche balla ad illuminarne intorno alla 
maniera , con che effe fi compiono. Impugno la pancia di una 
delle bocce fognate nella fig. 6. della Tav. II. , e ne prefonto 
I’ uncino alla catena , ed o ve Io appicco , o ve lo tengo in 
contatto , e 1’ elettrofoopio anneffo alla catena non diverge , che 
molto lentamente , e diverge con lentezza tanto maggiore, quanto 
è maggiore la capacità della boccia , o di altro corpo ifolante 
qualunque , cui ilo caricandp. Quando i’ elettrofoopio ha confo- 
guito la maflìma divergenza , allora accollo l’altra mano all* 
uncino A della boccia , e fcoppia una fcintilla tanto più forte f 
che nti fcuote tanto più validamente , quanto è maggiore la ca- 
pacità della boccia , cioè quanto maggiore tempo vi è voluto , 
perchè eila fi caricaffe , e perchè 1’ elettrofoopio acquiflaffe la 
maffima divergenza- Ora , fo il fuoco ecceffivo aveffe penetrato 
pel vetro , fi farebbe pel mio corpo diffulò nel fuolo } epperò 
non proverei poi la fcarica della detta intenfione proporzionata 
al tempo della carica, proporzionata alla fomma del fuoco, che 
fi è potuto in effo tempo raccorre dalla catena. 

104. Se , dopo caricata la boccia , falgo fu d’ uno fcanno 
ifolatore , fono fcoffo ùmilmente , e nè nella boccia , nè nel 
mio corpo non v’ è altra refidua elettricità , fe non forfè alcun 
reliquato affatto picciolo della carica, o dell’ elettricità eccedente 



in una delle armature, de’ quali accidenti mi accaderà poi di 
parlare più dipintamente. Ora un’ elettricità nello fpanderfi in 
una finita capacità non fi annulla mai , fé non in quanto trova 
in eflfa un’ elettricità contraria , ed eguale ; nè alcuna elettricità 
v’ era nel mio corpo, che, durante la carica, comunicava col 
fuolo ; dunque refla a dirft , che il fuoco eccepivo nello fpanderfi 
dall’ interiore faccia della boccia pel. mio corpo , trovi nella 
faccia citeriore di quella un eguale difetto di fuoco naturale, 
cui quello fatolli a puntino. 

105. Le cariche, e le fcariche a nudo, o fia d’ una boccia 
non armata elleriormente moftrano ancor più didimamente la 
egualità , e la vicendevole dipendenza deile due elettricità con- 
trarie , che inforgono nelle due oppofte facce de! corpo ifolanre. 
Tocco la pancia nuda della boccia con due fole dita , e sì la cari- 
co ; indi la carico toccandola con tre, poi toccandola con quattro , 
indi con cinque dita , la carico di nuovo impugnandola con una 
mano , poi abbracciandola più ampiamente con ambe le mani ; 
e ciafcuna di dette caricne fi compie in tempo maggiore 
( l’ elettrolcopio vuole tempo maggiore per giungere alla maflima 
divergenza) fcuote più fortemente, fècondochè più ampiamente 
fi è toccata la boccia nella citeriore nuda faccia ; vale a dire 
il fuoco ecceffivo non fi affigge alia faccia interiore, che corri- 
fpondentemente a’ luoghi della faccia citeriore , che io tocco , e 
da che può efTere fcagliato via altrettanto di fuoco naturale. 

106. Le cariche, e le fcariche a fcintilla inoltrano anche 
più immediatamente quella conneffione tra le due contrarie 
elettricità delle due facce. Sulla fuperiore armatura fghi del 
quadro A B C D ( Tav. II. fig. 8. ) penzola una verga metallica, 
che termina in palla ritonda , e retta con quefta molto vicina 
ali’ armatura fuddetta -, e intanto il quadro fi retta ifolato dalla 
colonnetta di vetro K L . In tale flato di cofe non cola dalla 
palla al quadro che pochiffiino fuoco , cioè quanto balta ad 
indurre filila faccia de! quadro tanto fuoco , quanto dalla faccia 
inferiore può difmetterfi nell’ armatura di lei , e inoltre tanto , 
quanto può indurre nell’ armatura fuperiore un eccello eguale 
all’ eccedo della catena -, oltre a dette picciole porzioncine di 
fuoco, altro io dicea , non ne cola dalla palla al quadro ; ma 
poi , quantunque volte io avvicino il dito , cui fempre rimovo 
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con grande rapidità, all’ armatura inferiore, sbalzano nell’ideflò 
tempo due fcintillc , una dalla palla alia fuperiore armatura del 
quadro , l’altra dall’ armatura inferiore al mio dito ; quelle (cin- 
tille fono Tempre uguali l’ una all’ altra compagna ( nè vedo 
meglio la egualità , quando in vece del dito avvicino all'arma- 
tura inferiore una palla metallica eguale a quella , che penzola 
fidi’ armatura fuperiore ), ma le fucceflive paia di quelle fcintilie 
vanno ordinatamente decrelcendò; e intanto crefce la divergenza 
dell’ elettrofcopio ; le fcintilie mancano , e trovo nel quadro una 
carica più , o meno forte , fecondochè la palla era più , o meno 
vicina al quadro; perciocché tanto minore eccedo, che ringorghi 
dalla faccia fuperiore di effo , bada a bilicarli coll’ eccedo della 
catena , quanto è maggiore il relidente intervallo dell’aria trap- 
poda , cui dee quello fuperare. E certamente quedo (perimento 
prova , che fu d’ una faccia d’ un còrpo ilòlante non li poifono 
accumulare neppur picciole porzioni di fuoco , fe non inquanto 
poffono (cagliarfene doli eguali dalle facce oppode. 

107. Se la palla, che penzola fui quadro, proceda dalla macchina, 
lo (perimento torna (ìmilidimo , eccetto la direzione contraria 
delle fcintilie ; onde fi conferma , che non fi può torre ( per 
mezzo della comunicazione ) neppure una picciola dofe di fuoco 
da una fàccia d’ un vetro , fe non inquanto (è ne dà una do(è 
eguale alla faccia oppoda. 

108. E' fimilmehte eloquente la (carica a (cintille. S’intenda 
una colonnetta deferente , che forregga una palla di metallo 
vicino ali’ armatura inferiore del quadro ifolaro ; poiché quedo 
è ben caricato, nìuna (cintilla sbalza tra l’armarura interiore, e 
la palla vicina ; ma poi qualunque volte io dandomi ifòlato tocco 
l’armatura luperiore (dopo toccato alcun corpo ftraniero, quan- 
do ho già toccato il quadro) lempre sbalzano due (cintille eguali; 
cioè sbalza dalla palla all’ armatura inferiore tanto di fuoco , 
quanto io ne poflo ricevere dall’ armatura fuperiore , ec. 

109. Fo limili (perimenti più fpeditamente con una boccia 
AB (Tav. 11 . fig. 5.), cui reggo pel manico ilòlatore E Fi 
dal conduttore C, non isbalza la fcinrilla all’uncino A, le non 
inquanto io avvicino 1’ altra mano / , (icchè altrettanto di fuoco 
naturale polla sbalzare dalla faccia ederiore di quella al mio 
dito. E così ravvicinando altre , ed altre volte il dito alla pancia, 
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eccito altre , ed altre fcintille compagne , e la carico. Caricatala 
la reco alia macchina animata da contraria elettricità , e la {ca- 
rico (ìmilmente con delle fcintille compagne , ma tanto più fotti , 
quantochè cofpirano a formarle la elettricità per eccello della 
boccia , e la elettricità per difetto della macchina. 

no. Ed a quella maniera di cariche , e fcariche a fcintille 
compagne è affine la maniera delle cariche , e delle fcariche , 
che chiamo per alternazione. Tali cariche conliftono in portare 
alternativamente le due armature d’ un corpo ifolante in con- 
tatto di due lillemi , uno, od amendue animati da elettricità, ma 
contrarie } che in ciafcuno di elfi toccamenti fi hanno fcintille , 
le quali primamente fono direttamente proporzionate o all’elet- 
tricità dell’ un ftllema , od alla fomma delle elettricità de’ due 
fillomi ; di poi fono anche direttamente proporzionate alla fo'm- 
ma delle capacità delle due armature ■, ma le fcintille fucceffive 
fono inverfamente proporzionate alla fomma delle fcintille pre- 
cedenti. 

ni. Tengo pel manico ifolatore F la boccia A B , e la vibro ve- 
locemente tra la catena <7, ed il dito della mano / (7av. II. 
f-S' 5*)> cui tengo affai lontana, ficchè le fcintille non poffano 
fcoppiare nell’ illeffo tempo dal conduttore C all’ uncino A , e 
dalia pancia B alla mano /; e ad ogni toccamente» della ca- 
tena, e del dito feoppiano altrettante difgiunte fucceffivamente 
decrefcenti fcintillette , che progredifeono per lungo tempo , ma 
infomma alla perfine li rendono inlenfibili; lo che quando arriva, 
io allora impugnando con una mano la pancia della boccia , e 
toccandone 1’ uncino coll’ altra , ne fono feoffo proporzionata- 
mente alla fomma delle fcintillette alternativamente eccitate. 

1 1 1 . Carico fortemente la boccia , e tenendola pel manie® 
ifolatore ne tocco alternativamente l’uncino, e la pancia (comin- 
cio a toccarne 1’ uncino , perchè fuppongo, che effo fiali tenuto 
in contatto della catena trai caricare la boccia , nel quale calò 
la teoria vuole , che la pancia da principio non dia niun legno 
al corpo Umilierò , con che comunicava ) ed ecco , che 
feoppiano alternativamente fcintille eguali (le il manico ifoli 
efattaniente ) tra l’uncino, e il mio dito, e trai mio dito, e la 
pancia : progredendo così pazientemente tali fcintille vanno decre- 
scendo, e finalmente mancano. 
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iij. M’ifolo, e tenendo la boccia peli’ uncino, ovvero per 
!a pancia la fo ofcillare tra la catena , ed un corpo (tramerò , 
vale a dire alternativamente tocco coll’ uncino , o colla pancia 
di e(Ta la catena , ed un corpo (tramerò colla pancia , o coll’ 
uncino ; la boccia fi carica per forza delle fcimille alternative , 
che in quefto cafo fono più vivaci , e proporzionatamente fce- 
mano più prelto , e battano più poche a compiere la carica. 

1 1 4. Standomi così ilòlato , e Ceguendo a tenere peli’ uncino, 
o pella pancia la boccia caricata , un uomo dal fuolo ne tocca 
alternativamente 1’ uncino , e la pancia , e fcarica la boccia coti - 
una ferie di fcintille corrilpondentemente maggiori di forza , 
e minori di numero. 

a 15. Replico quelle cariche , e fcariche altre , ed altre volte 
fimililfimamenre che ne’ numeri precedenti ; folamente io ifolato 
comunico primamente con uno , poi con due , indi con tre, ec. 
uomini ifolati * e le cariche, e le fcariche fi compiono con fcintille 
maggiori di forza , minori di numero , fecondochè damo in nu- 
mero maggiore gli uomini ifolati , che comunichiamo con una 
delle facce interiore , od etteriore della boccia , vale a dire , 
fecondochè è maggiore la capacità de’ corpi particolari comuni- 
canti con una delle armature. 

11 6. Si poffono replicare quelle fperienze facendo, che uno 
o più uomini ifolati comunichino collantemente coll’uncino, e 
che fimilmente uno , o più uomini ifolati comunichino colla pan- 
cia , e fi oflferverà , che univerfalmente in proporzione delle ca- 
pacità accrefciute di una, o di amcndue le armature crefce la 
forza ( per quanto comporta ia elettricità del fiitema animato , 
da cui fi tragga la carica), e fcema il numero delle fcintille, 
con che fi compie la carica , od anco la fcarica del corpo ifo- 
lante. 

117. Ed ecco , che quella proporzionalità primamente ne di- 
chiara la cagione di quelle cariche , e fcariche per alternazione. 
DC (Tav. IP.fig. 1.) fegni una laltra di vetro; F AE, HBG - 
fegnino le armature indefinite delle facce di lei , le quali facce 
fi nominino n, e i. 1 . S’ intenda , che 1 ’ armatura F A E fi ad- 
duca a comunicare colla catena , Tettando intanto ifolata l’ ar- 
matura HBG , e la faccia corrilpondente b ; tanto fuoco dalla 
catena per l’armatura FAE fi dittribuiià Culla faccia a della 


9 % 

laftra , quanto eflo ne potrà fcagliare dall’ oppofta faccia b nell’ 
armatura di lei HBG , ed inoltre tanto fuoco dalla catena fi 
diftribuirà nell’armatura FA E , quanto ne comporterà la capacità 
di ella ; vale a dire la (cintilla dalla catena alla laftra fi pro- 
porzionerà alla fomma delle capacità delle due armature. Ciò 
fatto s’ intenda , che la laftra fi d.fgiunga dalla catena , e che 
P armatura HBG fi adduca a comunicare co! fuolo ; e la fein- 
tilla trai!’ armatura H B G, ed il fuolo fi proporzionerà alla quan- 
tità del fuoco , che fi trovava diffufo in HBG , ed alla quan- 
tità , che potrà diftribuirfi dall’ altr’ armatura FAE nella conti- 
gua faccia a ; che altrettanto potrà ora fcagliarne dall’ oppofta 
faccia b nel fuolo ; epperò anche quella feconda fcintilla fi pro- 
porzionerà alla fomma delle capacità deli’armature. Progredendo 
poi a far alternativamente comunicare le due armature colla ca- 
rena , e col fuolo, varrà Tempre il medefimo ragionamento , ec- 
cetto che Ibernerà la capacità , cui ha la faccia a di ricevere in 
proporzione del fuoco , cui avrà già ricevuto , e feemerà la ca- 
pacità , cui ha la faccia b di dare in proporzione del fuoco , 
cui avrà già dato ; epperò feemeranno proporzionatamente le 
fùcceffive fcintille ; e ficcome dopo un dato numero di fcintille 
la faccia a avtà ricevuto più di fuoco, e la faccia b ne avrà 
difmeflo di più a proporzione della maggiore fomma delle ca- 
pacità ; perciò baderà un- numero di fcintille tanto minore a 
compiere la carica. 

n 8. Le cofe analoghe fi vogliono dire della fcarica. Sia ca- 
ricata , cd ifolata la laftra D C ; quando io dal fuolo tocco l’ar- 
matura FA E, ricevo il fuoco ecceffivo , che ridondava in efla, 
e inoltre eftraggo dalla faccia a tanto di eccello , quanto di fuoco 
naturale può dare all’ oppofta faccia b elettrica per difetto l’ar- 
matura HBG ; toccando poi l’armatura HBG , le do tanto 
fuoco , quanto fi può affiggere alia faccia dilettola b , che ag- 
guaglia il fuoco , che dalla faccia ridondante a può fpanderfi 
nella corrilpondente armatura, e inoltre tanto, quanto abbifogna 
per fatoilare il difetto dell’ armatura HBG. E procedendo a 
toccare Umilmente le due armature, varrà lo fteflb' ragionamento, 
eccetto che le fcintille anderanno decrefcendo , fecondochè an- 
deranno feemando le elettricità relidue nelle oppolle facce; per- 
ciocché , quando dopo un dato numero di fcintille tocco 1’ ar- 
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matura FA E, minore porzione di fuoco naturale dovrà dall’ar- 
matura oppolla H B G ditlribuirfi nella faccia contigua b per 
condurli ad un difetto di denlìtà eguale al difetto della faccia 
,b già fcemato , ec. E liccome lo firmamento del difetto in b , 
e dell’ eccedo in a fi accelererà proporzionatamente alla font- 
ina delle capacità dell’ armature , coiì proporzionatamente an- 
che alla fomma di effe , {cernerà il numero delle fcintille 
ncceffario a compiere la fcarica. E' affatto beiliflìmo lo fpetta- 
colo d’ una boccia , alla cui armatura citeriore fia annelfo un 
elettrofcopio , e che penzoli dalla catena guernira eifa pure dell’ 
elettrofcopio fuo ; mentre tocco la catena , i fili dell’ elettrofco- 
pio di quella fi abbattono , e divergono divenuti elettrici per 
difetto i fili dell’ elettrolcopio della boccia ; mentre tocco la 
pancia della boccia , i fili di quella fi abbattono , e i fili della 
catena divenuti di nuovo elettrici per ecceffo divergono j e cosi 
fuccefiìvaraente ; e le fcintille , e le divergenze vanno grado 
grado decrefcendo -, e vi vuole tanto minore numero di fcintille 
a compiere la {carica , quanto è maggiore la capacità della 
catena , con che comunica l’ interiore faccia della boccia , e 
quanto è comunque maggiore la capacità dell’ citeriore arma- 
tura i che appunto le fcintille tanto minori di numero fono 
tanto maggiori di forza. 

119. Epperò quella Iteffa proporzionalità, mentre ne fvela la 
cagione di quelle cariche , e fcariche per alternazione , difiipa 
una difficoltà contro la teoria apparentemente affatto gravilfima. 
Perciocché , fe la elettricità fi va alternativamente producendo , 
e diltruggendo in ciafcuna delle facce del corpo ifolante , men- 
tre l’altra faccia rella ifolata , pare , che fi produca , o diltrug- 
ga , fenza che corrilpondentemente fi produca, o dillrugga nell’ 
ilteffo tempo la contraria nella fàccia oppolla fecondochè la 
teoria efige ; ma 1’ anahfi del fatto , che ìnlorge dalla confide- 
razione della proporzionalità fuddetta , mollra , che appunto la 
elettricità , che può con que’ alternativi roccamenti produrli , 
o diltruggerfi in cialcuna delle facce , è limitata dall’ elettricità 
contraria , che nello fteffo tempo corrilpondentemente alla ca- 
pacità delle armature può produrli , o dillruggerfi nella faccia 
oppolla. Appicco peli’ uncino una boccia alla catena ; e badan- 
do , che ella retli ampiamente , cd efattamente ifolata , animo 
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nella catena la elettricità ; due fili anneffi alla faccia efteriore 
della boccia divergono. Tocco la catena , e non v’ è pili altra 
elettricità nè nella catena , nè nella boccia , nè citeriormente, 
nè interiormente. Il fuoco ecceffivo della catena in tanta por- 
zione fi affiggeva alla' faccia interiore della catena , quanta por- 
zione del naturale potea (pungere dalla faccia citeriore nell’ ar- 
matura , e ne’ fili , che ne faceano parte ; in fatti quelli erano 
elettrici per eccello; ora, quando tocco la catena, tolgo il fuoco 
ecceffivo tutto dalla catena , e dalla faccia interiore della boc- 
cia , e corrifpondenremente il fuoco naturale , che da quell’ ec- 
cedo interiore era fcftenuto fuori della faccia citeriore , ricade 
in effa. 

no. In oltre quell’ idefla proporzionalità ne infegna , che ad 
ifcaricare una boccia non è aflolutamente neceffario , che fi com- 
pia una comunicazione tra le due oppolte facce; perciocché, 
fe toccando quelle alrernativamente , la (carica fi compie eoa 
alternative feintiile , e di quelle ve ne vuole un numero minore, 
fècondochè è maggiore la capacità dell’armature ; neceffima- 
mente ne fegue , che , fe , mentre un’ armatura comunica col 
fuolo , 1’ altra divenga di capacità rifpettivamente infinita, fi com- 
pierà la fcarica , comunque quell’ altra armatura redi difgiunta 
dalla prima , e dal fuolo. Infatti fpelTe volte , quando i miei 
lunghi fili deferenti , con che efploro 1’ elettricità atmosferica 
fono animati da veemente, continuata, non fulminante elettricità, 
io mi compiaccio di far comunicare con effi , ufiindo però tem- 
pre le convenienti cautele, la faccia d’ima boccia caricata, che 
è imbevuta di elettricità contraria alla dominante ne’ fili, e in 
breviffimo momento di tempo la boccia fi fcarica , ed anzi fi 
carica contrariamente. Se s’ intendano ifolati tanti uomini , che 
adeguino la capacità della boccia , e tutti comunichino tra di 
loro, prefentando io loro l’uncino d’ una boccia caricata, feonv 
partirò loro la metà dell’ ecceffivo fuoco, e intantp il fuolo 
dilgiunto dagli uomini fommimllrerà alla faccia efteriore metà 
del fuoco , che le manca ; (e la capacità degli uomini ifolati 
farà mille volte maggiore della capacità della boccia , non fi 
arrederà in quella che una millefima parte circa della carica ; è 
ben vero , che la fcarica , che fi farà , facendo comunicare le 
due oppolte facce del corpo ilòlante con due dilgiunp fittemi , 
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farà tanto meno violenta , che quella , che fi farà inducendo 
comunicazione immediata tra le due oppofte facce , quanto è 
più violenta la (cincillà per ecceflo , e difetto infieme , che la 
fcintilla animata da folo eccello , o la animata da lòlo difetto. 

ni. Finalmente da tutte quelle Iperienze ne fegue anche, 
ficcome neceffaria confeguenza , che ciafcuna delle elettricità 
contrarie , che poffono indurli nelle due oppofte facce d' un 
corpo ilblante , forpafla di gran lunga l’unica elettricità del dato 
genere , che può indurli in un corpo deferente di molto mag- 
giore dimenlione ; così cento fcintille date ad un’ armatura non 
inducono, che una tenue carica in una grande ladra di vetro. Aggiun- 
giamo un’ efperienza , che può chiamarli di carica per alterna- 
zione dimezzata; m’ ilolo tra la catena , ed una boccia comuni- 
cante col fuolo , e vo togliendo delle fcintille dalla catena , e 
recandole all’ uncino della boccia , dopo cento di tali tralporti 
la boccia non è caricata che imperfettamente. 

in. Lo Hello fi prova ancor meglio colle fcariche. Standomi 
fui fuolo impugno la pancia d’ una boccia caricata , ed alterna- 
tivamente ne preferirò 1’ uncino alla mano d’ un uomo ilolato ; 
poi rimolTa la boccia tocco l’ uomo ; progredifco a cento di 
taii alternativi giuochi , e dopo la boccia ancor mi dà alcuna 
fcofta. 


*13. A fuo luogo vedremo, che la grande capacità de’ corpi 
iiòlanti li vuole appunto attribuire al poterli combinare nelle 
oppoite facce di elfo le contrarie elettricità. Se o per ecceflivo 
fpeffore, o per mancanza di comunicazione s’ impedifca quella 
combinazione , non lì può ad una faccia del corpo ifolante ag- 
giungere , nè fi può da e(Ta torre per forza di lòia comunica- 
zione (che è poi ben altra la forza dello jlropicciamento), che 
quanto fuoco può aggiungerli, o torli ad un corpo deferente. 
Vedremo anche , che la capacità de’ corpi deferenti li riduce 
alla fuperficie loro ; qui giova progredire ad altre cariche , e 
fcariche (empiici di maniera diveda. 

114. Tra le quali vagliono ed a confermare ognor meglio 
la teoria , ed a litggerire altre cognizioni le cariche , e le fcari? 
che a zampillo. Dal conduttore C ( Tav IV.fig. 1.) pende una 
verga di ottone , che pefca nell’ acqua del bacino A / pofato 
fu d’ uno franco di maftice M L. Io tengo pel manico ifolatore 
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AB la boccia C D , entro a cui pefca la gamba G F del fifone 
PGF, mentre dall’altra più lunga gamba G P /piccia l’acqua, 
e cola entro al bacino K I ; e intanto col dito dell’ altra 
mano E tocco 1 ’ armatura citeriore D della boccia. Toltochè fi 
eccita 1 ’ elettricità del conduttore , lo zampillo P fi fparpaglia , e 
la boccia fi carica. Ritr.ovo la mano ; tolgo il filone ; inferifeo 
1 ’ uncino ; impugno la pancia D ; tocco 1 ’ uncino , e fono feoffo. 

115. Replico la Iperienza , ma fenza toccare la boccia elle* 
riormente ; lo zampillo non fi fparpaglia , la boccia non fi ca- 
rica ; provandola Umilmente , che teltè io facea , non ne fono 
feoflo. • 

zi 6. Replico di nuovo Io fperimento , ma , mentre Io zam- 
pillo fpiccia, talora tocco la boccia, talora no; lo zampillo non 
fi fparpaglia , che corrifpondentemente al tempo , in che ho 
toccata la boccia ; e la boccia non mi fcuote , che proporzio- 
natamente al tempo , in che la ho toccata. 

ir 7. S’intenda ora caricata la boccia; il bacino fieda fai 
fuolo ; fia rimoffa la comunicazione colla catena ; fe lafcio ufeir 
F acqua fenza toccare la boccia efieriormente , lo zampillo* non 
fi fparpaglia , la boccia non fi fcarica ; tolto il fifone , e meflb 
1’ uncino fono feoffo ; fè tocco la boccia collantemente , la boc- 
cia fi fcarica , non ne fono feoffo j fe la tocco ora sì , ora no, 
proporzionatamente al tempo , che la ho toccata , fi fcarica , e 
proporzionatamente al tempo , che non la ho toccata mi fcuote. 

118. Onde in fomma quelle leggi dello iparpagliamento , e 
della feoffa ne fanno e vedere , e fentire , che non s’ induce 
in una faceta d’un corpo ifolante una elettricità , fe non inquanto 
fi può nell’ ilìeffo tempo indurre la contraria nella faccia oppofla, 
e che non fi può torre da una faccia la elettricità indotta , fe 
non inquanto fi può nello illeffo tempo torre la contraria dalla 
faccia oppofta. 

119. Riefcono più facilmente le cariche, e fcariche a’ movi- 
menti , e lignificano effe pure lo Hello. Impugno la pancia 
d’una boccia, e ne prefeuró l’uncino ad un pendolo B ( Tav. V. 
fg. 4. ) molto capace ( fi fa piegando in forma di cilindro un 
foglio di carta dorata ) che penzola da un lungo filo di feta a 
lato alla catena , o macchina D ; effo fi vibra recando le fón- 
dile dal conduttore all’ micino , e sì carica la boccia t allora 


t 


Digitized by Google 


87 

piglio la boccia pel manico ifolatore , poi la reggo peli’ un- 
cino, e la prefento di nuovo a lato del pendolo* di bel nuovo 
elio reca alla pancia il fuoco , cui ne avea (pinto via il fuoco, 
che avea indotto peli’ uncino nella faccia interiore* e sì la boccia 
ft fcarica. 

130. Pollo anche (caricare la boccia feguendo a tenerla pella 
pancia , e prendendo il pendolo di mezzo all’ altra mano tnia , 
ed all’ uncino della boccia * che il pendolo recherà il fuoco 
eeceflivo dall’ interiore della boccia alla faccia efteriore per 
il mio corpo * e ciò riulcirà Umilmente , fe io farò ilo- 
lato. 

131. Il pendolo sì nelle cariche, che nelle fcariche da prin- 
cipio (ì vibra più fortemente ; che trafporta più di fuoco pro- 
porzionatamente alla minore copia , che ne ha recato nelle 
cariche , e proporzionatamente alla copia maggiore , che ne li 
refta a ricondurre nelle fcariche ; e così ne vanno gradatamente 
illanguidendo le ofcillazioni * ma le ofcillazioni nelle fcariche , 
ficcome animate da elettricità per eccedo, e per difetto infieme, 
fono più rapide delle ofcillazioni nelle cariche. 

131. Che fe fi voglia co’ movimenti di femplice prefiione 
efaminare più minutamente la maniera delle cariche, e delle 
(cariche , edì varranno a inoltrarne la teoria tanto più adequa- 
tamente» I. Annetto all’armatura ederiore d’una boccia ( perciocché 
i movimenti rifpeito alla boccia nuda appartengono poi all’ 
elettricità vindice ) un elettrofcopio * appicco la boccia alla catena 
guemita dell’ elettrolcopio fuo * tocco collantemente la pancia 
della boccia: l’elettrofcopio della catena va grado grado accre- 
fcendo la divergenza fua , fecondochè fi va accrefcendo la 
carica della boccia * intanto l’ elettrofcopio della pancia non 
muove. Cioè a proporzione che il fuoco eccedivo lì è affido in 
dofe maggiore alla faccia interiore , e maggior porzione ne ha 
(pinto dall’elìeriore, incontra refiltenza ognor maggiore per ifpin- 
gerne via la porzione refidua , e per affiggerfi edo ; epperò 
ringorga in quantità tanto maggiore nella catena ; e intanto , 
poiché quantunque fuoco è fpinto via dalla feccia efteriore, può 
tutto liberamente colare nel Cuoio , non può indurre niun eccedo 
nell’ armatura efteriore * nè in quella può diffonderli per l’ifteda 


/ 


Digitized by Google 



88 

ragione , il difetto , cui l’ interiore eccedo (ottiene nella faccia 
citeriore. 

233. II. Replico lo fperimento, ma trai caricarli la boccia 
ogni tanto rimuovo la mano dalla pancia di lei ; ed oflervo , 
che 1’ elettrofcopio della catena tortamente giunge alla maffima 
divergenza, e che 1’ elettrofcopio della pancia, ne acquifta alcu- 
na proporzionata alla carica indotta inverfamente. Cioè reftando 
ifolata la pancia , non può più altro ecceflìvo fuoco affiggerli 
alla faccia interiore , che quanto dail’efteriore può efferne (pinto 
del naturale nell’ armatura ; epperò il fuoco pretto , qualunque 
fia il grado deila carica indotta nella boccia , ringorgherà nella 
catena , prelto 1 ’ elettrofcopio ne divergerà maffima mente. Ma 
poi a proporzione , che la carica li troverà inoltrata , tanto 
minor fuoco li potrà dall’ citeriore faccia fpingere nella contigua 
armatura , e nell’ elettrofcopio anneffo ; e corrifpondentemente 
tanto minore divergenza infornerà in quello , che alla fine farà 
nulla , quando lafcerò di toccare la boccia , dopo confumatane 
la carica. 

134. Se, dopo caricata la boccia , fi parti a (caricarla lafcian- 
dola appefa v. g. alla catena -, allora , fe fi fcaricherà con un 
arco conduttore non ifolato , non reiterò niuna divergenza 
nè nell’ elettrofcopio della catena , nè in quello della pancia , 
eccetto forfè quella , che potrebbe poi inforgere dal refiduo dell* 
elettricità fgorgante , fecondochè poco dopo dirò; ma, fe fi (ca- 
richerà con un arco conduttore ilolato, reitera alcuna divergenza 
nell’ elettrofcopio della catena , ed una eguale ne inlòrgerà nell’ 
elettrofcopio della pancia , che le elettricità proprie delle facce 
della boccia inquanto contrarie, ed eguali fi annulleranno, e 
F elettricità deli’ uncino , e della catena fi fcompartiranno ad 
eguale denfirà nell’ arco conduttore ifolato , e nell’armatura della 
pancia. Solamente nelle cariche d’ indipendenza , che vo a di- 
chiarare meglio nel num. 240., l’arco conduttore non lafcerà 
niuna elettricità ; che allora non più di fuoco ridonderà in una 
feccia della boccia , e nell’ armatura di erta , che quanto fi farà 
eftratto dalla faccia oppofta , e dall’ armatura di lei. 

235. Refterebbe il calò dello fcaricare la boccia per alterna- 
zione ; ma tale cafo lo abbiamo di già eliminato ; brevemente : 

mentre 
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mentre fi tocca un’ armatura , fi abbatte 1* elettrofcopio annetto 
ad effa , e diverge ( proporzionatamente alla carica refidua ) 
1’ annetto all’ armatura oppofta. 

13 6 . Che fe fi vogliano efaminare le cariche, e le fcariche co’ mo- 
vimenti di attraimento, e di rifpingimento; allora io ufo di prefentare 
alle armature un bioccoletto* di foglia di rame penzolone da un 
fottilittimo filo di feta ; e I., fe nel cafo del num. 131. io pre- 
fento tale bioccolo all’ armatura efteriore , etto non ne è com- 
moffo -, che , come abbiamo veduto , nell’ armatura efteriore co- 
municante col fuolo non v’ è elettricità ; ma poi , fe lo prefento 
alla catena , che fa parte dell’ armatura interiore , allora o il filo 
di feta ha alcun umidore , e il bioccolo fenz’ altro ne è tratto 3 
od è affatto fecchiftimo , e bifogna , che io tocchi il bioccolo 
con un dito (a), ed etto rapidamente vola alla catena, e ne è 
rifpinto , ficcome divenuto elettrico per eccetto ; nel quale flato , 
fe lo abbatto verfo 1’ armatura efteriore , ne è tratto fimilmente, 
come farebbe tratto da ogni altra parte del fuolo -, vale a dire 
diffonde in quella , ficcome in parte del fuolo , tutto 1’ eccetto 
ricevuto dalk catena , cioè dall’ armatura interiore ; infatti fe lo 
lolievo di nuovo verfo la catena, non ne è nè tratto, nè rifpinto, 
fe fia affatto fecchiftimo -, perchè ne fia tratto , fa d’ Dopo , che 
io lo tocchi. 

J37. II. Nel calo poi del n. 133.il bioccolo tratto, e rifpinto 
dalla catena è anche rifpinto dall’armatura efteriore} locchè moftra , 
che l’armatura efteriore , che s’ intralafcia di toccare tra’l caricare la 
boccia , veramente diviene elettrica per eccetto pel fuoco natu- 
rale , cui 1’ efteriore eccetto fpinge nella faccia efteriore 3 bensì 
convenientiflìmamente a quanto fi è detto, quefto ultimo rifpin- 
gimento è meno forte a proporzione che è maggiore la porzione 
della carica indotta, quando s’ intralafcia di toccare la boccia. 

138. Nel cafo del num. 134., cioè nell’atto della fcarica to- 
tale nulla retta a vederli col bioccolo, fe non forfè, che etto, 

( a ) Qui oltre U legge , che i corpi fimilmente elettrizzati fi rifpiogrno , ed i 
contrariamente elettrizzati fi attraggono , debbo anche fupporre , ciò cne a filo luogo 
inoltrerò , che appunto un corpo non elettrizzato non è ìnofib da uno elettrizzato, 
fe non inquanto quefto può coll’atmosfera fin indurre in quello elettricità contrai» 
alla fua ; e che , perchè la catena induca elettricità contraria nel bioccolo , bifogna, 
che polla fpingeme il fuoco naturale o peli’ umidore del filo , o per alito corpo, che 
le tocchi. 

M 


fe in quell’ Mante fi trovaffe in ìftato di attraimene , o di ri- 
Ipingimento, fi ridurrebbe allo fiato naturale , fe s’induceflfe comu- 
nicazione tra le oppofte facce della boccia per mezzo d’ un 
corpo deferente comunicante col fuolo ; ovvero fi ridurrebbe 
ad uno rifpingimento proporzionato alla comune elettricità refidua 
nell’ armature (134) fe la comunicazione 5’ inducefle con un 
corpo ifolato. 

239. Refia a efaminarfi il cafo d* una boccia caricata, ed 
ifolata elàttamente in ambe le facce ; poniamo il calò della 
boccia , che fi lafci appefa alla catena. I. Se da principio il 
bioccolo fi prefenti alla pancia, comunque efio fi tocchi non fi 
muoverà ; che la pancia fi era condotta a non avere nell’arma- 
tura fua niuna elettricità. II. Ma fe da principio fi prefenti alla 
catena , appena toccato farà tratto , indi rifpmro ; che nella ca- 
tena vi farà l’ eccedo corrifpondente all’ eccedo indotto nella 
faccia interiore della boccia. III. E fé dopo ciò il bioccolo fi 
abballi verfo la pancia , allora fenz’ altra toccamento ne farà 
tratto e rifpinto ; che il bioccolo avrà ricevuto un eccedo dalla 
catena , e troverà un corrifpondente difetto nell’ armatura della 
pancia ; perciocché nella catena , ficcome porzione dell’ arma- 
tura della faccia interiore, vi volea un dato eccedo , che unita- 
mente all’ eccedo della faccia interiore foftenefie un dato difetto 
nella faccia efieriore , ftcchè l’ armatura di quella ritenede la 
dofe naturale di fuoco ; ora edfendo fcemato dall’ attraimento del 
bioccolo quell’eccedo, non follerrà più nella faccia efieriore tutto 
il difetto di prima , alcuna porzione di fuoco naturale dall’ ar- 
matura efieriore pafferà nella contigua faccia ; ficchè tale ar- 
matura fi troverà elettrica per difetto. IV. Finalmente , fe , ro- 
llando pienamente ifolata la boccia , fi faccia defilare il bioc- 
colo tra il dito , ed una dell’ armature , collantemente il pen- 
dolo ne trarrà la elettricità , che in quell' armatura fi troverà 
diffufa , e l’altra, che fi potrà in ella diffondere eguale alla con- 
traria, che potrà dall’oppolta faccia diffonderli nell’ armatura di 
lei ; e allora il bioccolo finirà di ofcillare , e bifognerà prefen- 
tare il bioccolo all’ altra faccia , ove il giuoco ricomincerà , e 
finirà Umilmente; e in lèmma fi avrà una fcarica a ofcillazioni, 
che alternativamente cedano , e ricominciano ; epperò vicende- 
volmente fi riproducono le une , le altre fimtlmente , come fi 
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riproducono vicendevolmente i fegni tra la macchina , e il fuolo, 
e tra il fuolo , e la catena , quando amendue efli fittemi fono 
tibiali. 

140. I quali movimenti tutti ognuno vede quanto pienamente 
confemono colla teoria. Tenia che di ciò io faccia altra parola} 
epperò finirò ora mai quell’articolo con efporre qui più dipin- 
tamente una delle belliflime fperieme del signor Franklin, cui 
ho dovuto anticipatamente accennare: la chiamo la carica d’in- 
dependenza. Io tengo per la pancia B la boccia A B annefla 
all’ uncino del conduttore C ( Tav. III. fig. 6 . ) 11 globo , o ci- 
lindro ab c d è (Impicciato dal codino ioffice , ifòlato dalla co? 
lonnetta di vetro V , la quale fi fida in un foro delia traverià 
Q ( Tav. I. fig. I. ) } la boccia non fi carica ; che il globo non 
può indurre nella boccia , che il poco fuoco , cui può trarre dal 
codino. Ma fe io connetto la pancia B della boccia col codino 
per mezzo d’ un filo metallico B R, comunque allora io lafci 
di toccare la boccia , effa fi carica , ed anzi fi carica più vali- 
damente del iolito > perciocché può il globo eftrarre dalla fac- 
eia citeriore della boccia tutto il fuoco , che può accumulare 
nella faccia interiore di lei ; e appunto in quello calo la coipi- 
razione della forza eilraente coll’ accumulante avvalora di molto 
la carica , che d’ ordinario fi fa lafciando , che una faccia della 
boccia comunichi col fuolo , nel quale calò una delle forze fi 
fmarrifee nell’ infinita capacità del fuolo , epperò la carica corri- 
fponde al folo valore dell’altra. 

141. Certamente io non vedo quale altra iperienza fi poffa 
addurre , che più femplìcemente , e meglio di quella carica d’in- 
dependenza inoltri la egualità, e la contrarietà delle due elettri- 
cità ; mafiimamente fe efia carica d’independenza fi rapporti alla 
(carica Umilmente d’ independenza , quella vale a dire , che fi fa 
da un uomo ilblato , od ancor meglio con un arco conduttore 
doluto. 



»» 

Articolo IIL 

In cui fi conferma la teoria colla combinaiione di due , 
o più cariche, e / cariche . 

*41. ^^olla delira impugno la pancia della boccia AB, e 
V> colla fitiiftra la pancia della ah ( Tav. II. fig. <5. ) , 
e rie tengo gli uncini in contatto della catena 5 1’ eiettrofeopi® 
di quella in quello calò delle due bocce arriva tanto più lenta- 
mente ad acquirtare la madiata divergenza ; cui quando ha con- 
feguita, rimuovo unitamente le due bocce , e le pofo ludo (can- 
no ilòlatore ; e torto colla lìnirtra ripiglio per la pancia la boc- 
cia A B , e ne tocco 1 ’ uncino colla delira ; poi fio Io {ledo 
colla boccia ab -, mi fcuotono amendue , cialcuna ( polle le altre 
cofe pari) in proporzione delle loro capacità. Perchè polle le 
altre cofe pari , il fuoco elettrico della catena mira ad accumu- 
larli egualmente in tutte le parti eguali delle facce interiori ar- 
mate , ed a difcacciare corrifpondenti porzioni di fuoco naturale 
dalle corrifpondenti efteriormente. 

*4j. Carico di nuovo le bocce nell’ iftelTo modo unitamente, 
e difgiuntele dalla catena, ne porto in contatto gli uncini} non 
v’ Ita niuniffima luce , non che fcintilla , comunque erte fieno di 
capacità diverfilSma j perchè la llefla corrente di fuoco diftri- 
buita nelle due bocce di capacità ineguale proporzionatamente 
alle capacità vi ritiene una denlità eguale} epperò i due eccedi 
reciprocamente , ed egualmente li dipingono 1’ uno l’altro. 

144. Ho detto , che le cariche unite delle due bocce li tro- 
vano proporzionali alle due capacità } ma fe le altre cofe fieno 
pari. Ufo due bocce limili , e di armatura eguale } folamente la 
boccia ab k di fpeffore maggiore della A B } e la AB mi 
fcuote tanto più fortemente } perchè il fuoco eccelfivo , che ac- 
corre interiormente, attiaverlo al vetro più fpeflo tanto meno 
efficacemente vibra il naturale dall’ oppolla faccia } epperò non 
potendo 1’ eccelfivo affiggerli interiormente, che corrispondente- 
mente alla dole del naturale , cui dilcaccia elleriormente , l’ in- 
tenfione della carica corrtfponderà allo fpeflbre inverfamente. 

*45. £ fin qui ho efaminato le cariche unite colle fcariche 
dilgiunte } ora progredifeo ad efaminarle colle fcariche anch’erte 
unite. Dopo caricate le due bocce A B , ab unitamente , le 
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pofò fuìlo fcanno ifolatore , e le piglio una colla delira , 1’ altra 
colla finiftra pe’ punti di mezzo del loro nudo , e lungo colici 
e sì , inclinandole a rovefcio verfo il piano orizzontale , adduco 
la pancia B in contatto dell’ uncino a; e in tale iftante di 
comunicazione vi ha una mediocre fcintilletta , poi porto anche 
f uncino A in contatto della pancia b ; e in quello iftante fi 
compie la (carica. Cioè quando primamente la pancia B tocca 
r uncino a , tanto di fuoco ecceifivo da a patta in B, quanto 
ecceflìvo fuoco può fpingere via da A nell’ aria , e ne’ corpi 
non molto dittanti ficcome fono le mie mani , e quanto naturale 
fuoco può trarre in b dall’ aria , o da’ corpi non molto dittanti 
la cofpirazione dell’ eccetto di a, e del difetto di B \ ma poi, 
quando fi conducono anche a contatto l’ uncino A , e la 
pancia b , allora tutto 1 ’ eccetto da A fi fcaglia a fatolJare il 
difetto in b ; perchè reciprocamente tutto l’ eccetto da a può 
(cagliarti a (mollare il difetto in B -, ficchè poi efplorando 
difgiuntamente le due bocce non danno più altra (cotta ( eccetto 
forfè alcun reliquato , di che fi parlerà a fuo luogo ) fe pure 
le bocce erano di capacità eguali. 

146. Perciocché, (è le capacità fieno ineguali, tali bocce cari- 
cate unitamente , e fimilmente , poi condotte a comunicare recipro- 
camente 1’ uncino di una colla pancia dell’ altra , fi trovano ad 
avere dopo tale comunicazione elettricità contrarie nelle facce 
loro omologhe , e quelle proporzionate alle differenze delle loro 
capacità. Sia a cagione d’ elempio la capacità della boccia A B 
alla capacità della a b , come venti a cinque , nel comunicare 
l’ uncino A colla pancia b , ed infiememenre l’ uncino a colla 
pancia B , primamente cinque vigefime parti dell’ eccetto di A 
patterà mia (atolìarne l’ intiero difetto , e tutto l’ eccetto da a 
paffeià in il a fatollarne cinque vigefime parti del difetto -, e 
per quefta porzione della (carica della boccia AB, 1’ altra a b 
fi troverebbe condotta ad avere nelle due oppotte facce la dole 
naturale di fuoco , e farebbe appuntino (caricata ; ma allora 
Tettando in A quindici parti di eccetto , ed in B quindici parti 
di difetto , tali porzioni fi dittribuiranno tra le due bocce in 
proporzione delle loro capacità) cioè delle quindici patti dell’ 
eccetto di A tre patteranno in b, e dodici s’art citeranno in^j 
e tre parti di fuoco naturale patteranno a (mollare tte parti 
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di difetto in B ; fìcchè anche in B remeranno dodici parti di 
difetto. Il che fi può provare in varie maniere. I. Scaricando 
le due bocce difgiuntamente dopo la detta comunicazione} che 
è la luce , e il rumore, ec. della fcintilla , e il fenfo della Icofla 
di ciafcheduna corrifponderanno alla diverfa loro capacità. II. 
Riconducendo a comunicare tra di loro uncino con uncino , e pancia 
con pancia } che fi avrà una feconda fcarica proporzionata alla fud- 
detta differenza delle capacità , per cui le facce omologhe' fi 
ricondurranno ad avere elettricità omologhe. Io mi fono diyer» 
tito a caricare unitamente un gran vafe di cnftalio , che cape , 
corrifpondentemente alle armature 1 6. pinte di acqua , ed una 
picciola boccia-, che non cape che un bicchiere ordinario , 
ed è armata interiormente di amalgama} poi, prendendo quella 
pel manico ifolatore , ho feguitato a condurre 1’ uncino , e la 
pancia di quella in contatto della pancia , e dell’ uncino , poi 
dell’ uncino , e della pancia di quella moltiliime volte } e mi fono 
compiaciuto in vedere, come le fcintille delle foariche alterna* 
live andavano grado grado decrefcendo } e come in ogni sà 
fatta fcarica due corti fili anneffi alla pancia della boccia fin ar- 
rivano , e ripigliavano la divergenza gradatamente minore ; 
mentre due fili annetti alla pancia del gran vafe non fi abbatte- 
vano altramenti , ma filmavano fidamente la divergenza loro. 

147. Ed ecco , che quelle foariche unite adducendo alternati- 
vamente a comunicare tra di loro le facce contrarie di due 
corpi ifolanti , inchiudono pure le cariche , e foariche di fomplice 
fcompartimenta Diciamone alcuna parola , che certamente • 
vagliono a confermare la teoria, e fervono ad ifohiarire le ca- 
riche , e foariche più compolle, di che flava ragionando. Carico 
una boccia A B alla catena , e tenendola per la pancia , ne 
prefento l’ uncino all’ uncino d’ una boccia compagna a b , cai 
tengo coll’altra mano } fcoppia una fcintilla tra due uncini, ed 
io fono fooffo } metà dell’ eccello della boccia A B caricata fi 
foaglia entro la boccia a ì> fcaricata } ed altrettanto ( fuppongo 
capacità eguali , e fpeffori eguali ) di fuoco naturale dalla pancia 
di a b fi foaglia attraverfo al mio corpo a diflruggere metà del 
difetto della pancia di AB. Infatti , fe dopo ciò io porto un 
dito della delira a toccare 1’ uncino, della boccia, che impugno 
colla finiftra , e Umilmente porto un dito della fìnillra a toccare 
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P uncino della boccia , die impugno colla detira , ne ho due 
/coffe eguali tra di loro , ed eguali alla /coffa prima. Perciocché 
1 * altra metà dell’ ecceffo refiduo in A attraverso al mio corpo fi 
/caglia in B ad annientare la metà di difetto re/idua ; e la metà 
del? eeceflo indotto in a fi Scaglia fimilmente in b artraverfo al 
mio corpo ad annientarvi la metà del difetto indottovi. 

148. E' diffirile trovare bocce egualmente capaci , ed egual- 
mente fpeffe. Io le cerco, caricandole unitamente; poi, fe le loro 
■elettricità fi dillruggono affatto adducendone a comunicare tra 
di bro le facce caricate contrariamente , le chiamo bocce equi- 
valenti. 

149. Ho una ferie di bocce equivalenti A , B , C, D. Ca- 
rico la boccia A , ed impugnando la boccia B fcaricata , ne 
adduco a contatto gli uncini ; metà della carica di A fi fcom- 
parte alla boccia B ; allora pofo la boccia A fu d’ uno Scanno, 
prendo la C, e ne adduco 1 ’ uncino a toccare quello della B ; 
la metà della carica indotta in B di nuovo fi feomparte alla 
C ; pofo la boccia B , prendo la D , ed adduco al contatto gli 
uncini di C , e di D ; di nuovo la metà della carica indotta in 
C fi feomparte alla D . AHora ripiglio , e fcarico ad una ad una 
àttraverlò al mio corpo le quattro bocce , ed e /limando all’ in- 
groflo il valore delle cariche dagli accidenti fenfibili della Scia- 
ttila , e dalla feoffa , che provo , debbo dire , che la carica re- 
sidua iti A all’ ingroffo è doppia della carica refidua in B, quella 
di B doppia della refidua in C, e quella di C eguale alla in- 
dotta in D , perchè la carica di D non fi è altramenti /com- 
partita 

1 j o. Ma torniamo alle cariche unite ; e poiché abbiamo eli- 
minate le cariche unite fimili , cioè quelle , colle quali nell’ 
ifleffo tempo s’ inducono elettricità fimili nelle facce omologhe 
delle bocce applicandole all’ ifteffo Stilema , ora consideriamo le 
contrarie ; cioè quelle , colle quali s’ inducono elettricità contra- 
rie nelle facce omologhe, applicandole od all’ ifleffo, od a di- 
ver fo fiflema. Reggo la boccia a b peli’ uncino , e ne tengo la 
pancia in contatto della catena , mentre coll’ altra mano im- 
pugno la pancia della boccia A B , e ne tocco la catena coll’ 
uncino ; polo le due bocce caricate Sullo Scanno ifolatore ( Tiav. 
11 . fig. 6 . ) le piglio pel mezzo del lungo collo , ed inclina»» 
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clone gli uncini , ne porto a comunicare 1* uncino di una colla 
pancia dell’ altra reciprocamente ; non v’ ha fcintilla ; dirizzatele, 
tocco uncino con uncino, pancia con pancia; fi fcaricano ; e fe 
nell’ avvicinare gli uncini delle due bocce io ne impugno le 
pance, ne fono fcoffò fortemente; perchè tutto l’eccelfo indotto 
citeriormente nella boccia a b attraverfo al mio corpo fi /caglia 
a fupplire tutto il difetto indotto efteriorrnente nella boccia AB, 
mentre tutto 1 ’ eccedo indotto interiormente nella boccia A B fi 
getta nell’ uncino della ab a fatollarne 1’ eguale interiore difetto. 

151. Sieno ifolate la macchina, e la catena; impugno la 
boccia ab, e ne prefento l’uncino alla macchina, mentre coli* 
altra mano prefento 1 ’ uncino della compagna A B alla catena; 
le dilgiungo unitamente , ne avvicino gh uncini , fono fcoffò ■; 
le bocce Tono fcaricate , cioè la macchina ha eftrauo il fuoco 
naturale dall’ interiore faccia di ab , e per la catena lo ha 
indotto nell’ interiore della A B ; epperò intanto il fuoco natu- 
rale è flato Ipinto via dalla faccia efleriore di AB, ed il fuoco 
ecceflivo fi è accumulato nella efleriore di A B, ec. I. lo poffo 
compiere quefte due cariche unite, e contrarie dandomi ifòlato 
a differenza delle cariche unite limili, od anche contrarie, che 
faccia applicando le due bocce ad uno fteffo . fiflema ; perchè 
dall’ interiore faccia della boccia ab fi eftrae il fuoco da accu- 
mutarfi nell’ interiore della A B ; e dall’ efleriore di quefta fi 
eftrae il fuoco da accumularli nell’efteriore faccia di quella , ed 
anzi operanda così ifolato le cariche riefcono più forti giuda 
le cofe dette di fopra. II. Quefte due cariche unite, contrarie, e 
a divedi fiftemi fi compiono più prefto , che due unite contrarie, 
o limili ad uno ifteffo fiflema ; perchè per caricare comunque 
due bocce alla catena, od alla macchina, bifogna, che il vetro 
traduca l’ indoppio di fuoco dalla macchina alla catena , che per 
caricarne una fola ; e nel noftro calò lo lteffo fuoco , che ne 
caricherebbe una alla catena , od una alla macchina , balìa a 
caricarne due unitamente , una alla macchina , dalia quale il 
fuoco fi fottrae, ed una alla catena, alla quale lo lleffo fuoco 
coll’ ifteffa operazione fi traduce. 

ijx. Refta a dirfi delle cariche unite confeguenti : appicco 
una boccia alla catena ; ella , finché fi refta così ifolata , non fi 
.carica ; ne tocco la pancia coll’ uncino d’ un’ altra , di cui im- 
pugno 


Digitized by Google 


pugno la pancia ; fi caricano amendue , fe le efploro {errata- 
mente mi fcuotono ; fe ne adduco in contatto gii uncini , co- 
munque ne impugni le pancie , non v’ ha principio di fcarica ; fe 
impugno v. g. la pancia di a b ( Tav. II. fìg, 6. ) , e reggendo 
la A B peli’ uncino la alzo , ficchè la pancia di quella tocchi 
1’ uncino di quella , fi fcaricano . Il fuoco eccefiìvo , che dalla 
catena fi affigge alla faccia interiore della boccia appiccatale , 
ne difcaccia altrettanto del naturale dall' elleriore di effa nella 
faccia interiore dell’ altra , e quello altrettanto pel mio corpo ne 
difcaccia nel fiiolo dall’ elleriore di quella medefima . 

tjj. Quell’ efperienza fi può fare con tre , quattro , o più 
bocce , che penzolino fucceffivamente pegli uncini dalle pancie 
delle precedenti -, ma crefcendo il numero delle bocce ne decre- 
fce la forza delle cariche ; perchè crefce lo fpeffore totale , pro- 
porzionatamente al quale decrefcono le cariche di ciafcuna . 

154. Talora fcaricando feparatamente quelle bocce, la fcarica 

tT una boccia fucceffiva lcuore più fortemente della precedente i 
ciò avviene per due cagioni ma/fimamente , in primo luogo per 
ilblamento più efacto della boccia fucceffiva , dipoi anche per 
ifcarica meno unita della precedente . Se alcuna porzione dell’ 
ccceffo , che fi accumula interiormente nella boccia precedente , 
«oli dall’ interiore nell’ elleriore armatura per alcuna qualunque 
comunicazione di umidore , o di fudicciume , o di caldo , ne ri- 
sulterà in ella una carica proporzionata alla fola altra porzione 
dell’ ecceffo , che non può decorrere via per le fcarfe deferenti 
parti j e in tanto , fe la boccia feguente abbia le oppofie facce 
difgiunte 1’ una dall’ altra da efatto ifolameruo ec. , la carica di 
effa adeguerà quelle due porzioni infieme, che concorreranno a 
coilituirla , la porzione cioè dell’ ecceffo diffondentefi etìernamen- 
te , e da porzione deli’ ecceffo , che fi arredi entro la boccia 
precedente . ' 

155. Ma inoltre le cariche confeguenti delle due bocce pofi 
fono effere in fe lleffe eguali , ed apparire comunque difuguali 
le fcariche -, fe , per efempio , 1’ uncino della boccia precedente 
abbia alcuna cofa di più afpro , o di più acuto , proporzionata- 
mente la fcarica fi farà più partitamente ; epperò parrà minore , 
che fcuoterà proporzionatamente meno . Per 1 ’ oppoilo , fe 1 ’ un- 
cino della boccia fucceffiva fi trovi d’avere alcun umidore, che 
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non fia (ìmllmente nell* uncino della precedente , effo varrà ad 
aprire un fenderò più patente alla fcarica di quella , ficcome di- 
moftrerò a fuo luogo , onde la fóndila fcagliandofi più unita 
fcuoterà tanto più fortemente ; nè quella cagione delle fcoffe 
ineguali , che fi hanno da cariche eguali , è affatto ovvia ; per- 
ciocché il tempicciuolo maggiore , in che {compartendoli la icof 
fa diventa minore , è pur tanto picciolo , che e P occhio , e 
1’ udito noilro dentano a dilcernerne la differenza dal tempicriuo- 

10 minore . 

ij 6 . Intralafcio di avvertire, I. che quelle cariche confeguen- 
ti fi poffono fare in modo , ficchè le elettricità omologhe riful- 
tino nelle facce di diverfo nome , v. g. fe io tenga peli’ unci- 
no una boccia, e ne porti la pancia in contatto delia pancia 
d’ un’ altra appefa alla catena peli’ uncino , quella fi caricherà 
per eccedo interiormente , e quella efteriormente ec. II. Che le 
cariche qualunque fempìici , o compolle , che fi fanno alla cate- 
na , riefcono contrariamente alla macchina ; cioè non v* ha altra 
differenza , fe non che nelle iileffe facce rifultano elettricità con- 
trarie . III. Che tutte le fperienze , che ho defcritte in bocce , 
fi poffono fare con ogni altra maniera di vetri , vali , ladre , 
cannoni ec. , purché fi armino convenientemente , ed abbiano la 
fòtrigliezza neceflaria , e fi adoperino convenientemente alla di- 
verfa loro forma , e figura ; perciocché tutte quede cofe fono 
troppo ovvie per doverle tutte dichiarare minutamente ; peraltro 

11 confentimento di tutte non lafcia di fornire una luce più vi- 
vace , onde fcorgere ognor meglio la verità della teoria . 

157. Bensì per certe fperienze torna meglio ufare vetri d’ una 
forma piutrodo , che di altra . A cagione d’ efempio per efami- 
nare , come le cariche procedono inverfamente allo fpeffore , 
preferifco le ladre alle bocce ; che in quelle lo fpeffore è più 
uniforme , e la differenza fé ne divifa più facilmente } e la ca- 
pacità delle fuperficie fi può avere quantunque egualiffima , il 
maneggio ne làrà un po’ più complicato , che nelle bocce , ma 
ne riiulterà dimezza tanto maggiore , e 1’ efperienza potrà con- 
durli a tutta la lemplicità . Così fcielgo due . ladre A B C D , 
abcd ( Tav.VII. fig. 10. ) una più fpeffa dell’altra giuda al- 
cun dato rapporto ; le armo fimilmente nelle oppode facce , e 
corrifpondentemente con foglie di dagno eguahdìme . Me ne 
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reco una falla palma della liniflra , 1’ altra fulla palma della ma- 
no delira , e le prelènto a due verghe di ottone , che procedo- 
no dall’ ideila catena ( fe conduco una ladra in contatto della 
verga corrilpondente , dopo che l’ altra ladra ha già ricevuto al- 
cuna carica dalla verga Tua , la carica di queda lì fcomparte a 
quella ) e , quando l’ elettrofcopio mi avvifa , che -le cariche fo- 
no condotte a compimento , allora io rimovo le due ladre uni- 
tamente nello lidio illante ( lo che è facile per 1’ abito , che 
abbiamo di fare con le due mani nell’ ideilo tempo un limile 
movimento ) e un compagno todaraente piglia pegli angoli le 
due ladre , e le tiene nell’ ideilo piano orizzontale a convenien- 
te ditlanca , lìcchè io , prelì pe’ manici di cera di fpagna I , i 
i due archi conduttori EFGff , ef g A ripiegati uno nella for- 
mavy'^e l’altro nella forma / ~\ w/ gli conduco a comunicare 
colle oppode facce delle due ladre , e sì , oltreché 1’ eccedo in E , 
e il difetto in H , e corrifpondentemente il difetto in A , e 1’ ec- 
cedo in e in quanto che eguali lì didruggono , il Ibprappiù dell’ 
eccedo di £ lì fcomparte 5 cioè la porzione , che le ne arreda 
in E alla porzione , che palla in H , è come lo fpedore di 
A B C D allo Ipeffore di a bc d ■, e giuda l’ ifteffa proporzione 
fi fcomparte da A in e il foprappiù del difetto di A ; lìcchè tro- 
vo in A B C D le elettricità rovefciate , e che danno alle refi- 
due in ab e d , come lo fpedore di ab c d allo Ipeffore di A B CD. 

Articolo IV. 

In ad fi conferma la teoria co * cariche , t fcariche di vetri , 
d quali il voto è in luogo di un armatura . 

4 58. ^e un corpo ifolante atto altronde ad edere caricato lia 
immerfo in uno fpazio efattamente voto d’ aria , non 
potrà edere caricato ; che quanto fuoco accorrerà ad una delle 
lupe r fide di quello potrà per il voto efatto diffonderli nella fu- 
perficie oppolta ; epperò nè in quella rifulterà alcun eccedo , nè 
in queda alcun difetto . 

459. Ma , lìccome il voto ordinario della macchina pneumati- 
ca non fi conduce mai a perfezione , da qui è che il corpo ilo- 
laute immerfo in effo potrà ricevere alcun principio di carica 
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proporzionato ad efla imperfezione di voto ; ciò fi può fcorge» 
re nell’ efperienza , fe fi badi attentamente , cui io ufava nel 
num. 171. dell’ elettricifmo artificiale. La fig. ij. della Tav. IV. 
ne fegna 1’ apparecchio , che è d’ un recipiente votato d’ ari* 
con una mezza palla , od emisfero di Ibttiliilimo retro rovefcia- 
to fui piatto . Per la verga A B annefla alla catena cola nel vo- 
to fui colmo dell’ emisfero vicino il raggio B C ; il quale da prin- 
cipio per alcun iftante pare , che fi arredi in C, e corrispon- 
dentemente appare alcuna tenue luce fui capezzolo metallico , 
che forge dal piatto della .macchina pneumatica , ma rottamente 
poi quel raggio da C fi fpande folla faccia dell’ emisfero , e per 
efla difcorre in D al piatto fottopofto ; nè quello raggio CD 
difcorre collantemente per uno fteflo fenderò ; ma va girando 
attorno alla palla di vetro . Ora e quell’ arredo del raggio in C, 
e queflo volteggiare egli attorno all’ emisfero , quando cola lungo 
effo , mollrano , che fi accumula pure alcuna porzione deil’eccet 
lò fulla faccia citeriore di lui , ove il raggio primamente cola , 
ed ove difcorre ; e la luce del capeazolo accenna , che dalla 
faccia interiore ne è fcagliata alcuna porzione di fuoco natura- 
le -, che in fomma vi ha alcun principio di carica almanco pa£ 
leggiera , proporzionata all’ imperfetta deferenza del voto . la 
fatti , fecondo che fi lai'cia entrare alcuna porzione di aria , il 
raggio BC, oltre al divenire più chiaro, meno perièverame , « 
piu ritlretto , li arreda di più in C , anzi làltelia di più verfi> 
altri , ed altri diverfi punti podi obbliquamente alla direzione della 
verga A B , fi luddivide in più , e più raggi difcorrendo lungo 
la taccia dell’ emisfero , e dilcorre lungo effo più dentatamente, 
e in tale dentato dilcorrimento fi fmarrifce in porzione maggio- 
re -, e corrilpondentemente alcuni più vivaci tratti di luce dall’ 
interiore dell’ emisfero di vetro fi gettano al capezzolo , od an- 
che al piatto , ove corrifponde all’ interiore orlo dell’ emisfero 
medefimo . 

160. Non è diflìmile la ragione della carica, di che è capa- 
ce un recipiente di vetro , in cui 1’ aria fi è diradata . 11 fuoco, 
che dalla verga finufl'ata A B , ( Tav. IV. fig. 1 4. ) colerebbe 
verfo il piatto , fi ripiega verlo le dita , che prelènta ia mano C , 
per il più breve fendere , in che 1’ aria refidua refilte pur me- 
no , che 1’ aria ùmilmente diradata , ma più edela cornlpondea- 
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temente a! piatto ; epperò , fe la palma tutta della mano iì ap- 
plichi lateralmente al recipiente, molto fuoco accorrerà corrispon- 
dentemente all* interiore fuperficie del vetro , che dall’ ederiore 
faccia di effo contigua alla mano ne dilcaccerà alcuna porzio- 
ne ; e così fi avrà alcuna picciola carica , che potrà fcuotere 
l’ uomo , che , tenendo la mano C applicata al recipiente , porti 
F altra mano a toccare. 1’ uncino A , o la catena , con cui effo 
comunichi . Dico carica picciola , perchè il fuoco , che accorre- 
rà alla faccia interiore del vetro corrifpondentemente alla mano, 
non vi fi arrederà , che proporzionatamente alia picciola refi- 
ftenza , che le opporrà l’ aria diradata , perchè non progredifca 
al piatto -, fe la macchina pneumatica farà ifolata , la carica potrà 
edere quanto fi voglia maggiore ; perciocché , fatollata che e (Fa 
farà, tutto il fuoco farà determinato a ripiegare verfo la ma- 
•iio ; ballerà badare, che il recipiente fia ben pulito, ed afciut- 
to , e di vetro affai fotrile , e eh* 1 ’ edremità B della verga non 
redi molto lontana dal luogo della mano , e che effa mano fi 
applichi al recipiente* in luogo affai difgiunto e dall’ armatura 
metallica del collo del recipiente , e dal piatto , fu cui effo pofa . 

16 1 . Più facile , e più intendi carica fi confegue applicando 
il fidema animato non immediatamente alla faccia del vetro , 
cui corrifponde il voto , ma alla faccia oppoda attorniata dall’ 
aria atmosferica . Così U sig. Abate Nollet entro all’ ampio 
collo £ d’ un recipiente ( Tav. III. ftg. 9. ) con.madice arredar 
va il collo B d’ una fottile boccia di vetro , ficchè la pancia ne 
reltaffe entro la capacità del recipiente } fatto il voto facea co- 
municare 1 ’ uncino A colla catena , e la boccia ne era caricata 
molto validamente ; ficchè toccando con una mano il piatto FG 
della macchina pneumatica con una mano , e portando 1’ altra 
all* uncino A , fe ne ha feoffa , per quanto porta la capacità del- 
la boccia , quantunque forte . 11 signor Abate adducea quella 
efperienza per provare , che il fuoco elettrico fi daccia pe’ vetri , 
e tragitta per la loro fodanza ; pretendea , che trai caricarla i 
raggi di fuoco elettrico non finiffero mai di- colare dal fondo 
della boccia al piatto attraverfo all* aria diradata ; ma nel terzo 
tomo delle fue lettere ha avuto il valore di difmetterfi da tale 
pretenlione fua . Dunque il fatto egli è , ficcome io fcrivea nel- 
la lettera aggiunta ai libro dell’ elettricifino artificiale , che , trai 
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caricarti la boccia , fi vedono a volteggiare in contatto della 
pancia di lei alcuni ficcome (emicerchi lucidi , i quali verfb l’ imo 
punto della pancia fi riunifcono in un raggio , che procede ai 
piatto della macchina pneumatica direttamente } ma e quei cerchi , 
e quello raggio dopo pochi giri illanguidifcono , nè appaiono 
più che interrottamente , e in quegli illanti maffimamente , nei 
quali fi animi con particolare forza dello ftropiccijmento la elet- 
tricità del vetro ; e , fe lo ftropicciamento fia equabile , preilo ft- 
nifcono affatto ; ma appunto vi vuole tale ^guabiluà di ftropic- 
ciamento, e fi dee badare maffimamente, che nel tempo di ta- 
le carica nè per avvicinamento di corpo eilranio , nè per altra 
cagione qualunque fcemi la elettricità della catena ; perciocché , 
fe ciò accada , il fuoco accumulatoli entro la boccia ringorghe- 
rà nella catena , e altrettanto pel voto del recipiente accorrerà 
alla pancia della boccia •, ficchè la carica in vece di progredire* 
retrocederà , e faranno il principio d’ una nuova carica i raggi , 
che fi credevano un progredimento della carica prima . Il signor 
Abate in quello fperimento ulàva di coprire tutto il piatto del- 
la macchina pneumatica di un molto alto tirato di ceralacca , la 
quale ognuno vede , che dovea arrellare , ficcome coibente , e di 
grande Ipeffore il fuoco elettrico lpicciante dalla pancia della boc- 
cia ; ficchè non è maraviglia , eh® effo , non potendo progredi- 
re oltre , feguiffe pure ognora a vibrarli , e a rilucere co- 
munque . 

161. La luce della fcarica di quella boccia ella è ben molto 
diverfa da’ raggi della carica •, che quella nell’ illante della fcari- 
ca forma attorno alla boccia una vette fpleodida unita in con- 
tatto della boccia , e ricciuta nell’ elìeriore contorno fuo , olfia 
compolta di piccioli raggi convergenti futla faccia della boccia 
medefima . Tale diverti forma , che piglia il fuoco elettrico nel- 
lo fpicciare dalla faccia della boccia , e nel rientrarvi , potrebbe 
anche valere a fegnare la diverfa direzione . 

163. Quella fcarica , che fi faccia toccando il piatto F G , e 
1 * uncino A è affetto femplice ; ma, fe in vece fi applichi la 
palma della mano alla campana , ove ella è più vicina al fondo 
della boccia , nel toccare 1* uncino A , la fcarica della boccia fi 
complicherà con una carica paffeggera della campana ; cioè gran 
parte di fuoco dall’ interiore faccia delia campana fi fcaglierà a 
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fupplire il difetto della boccia corrifpondentemeate alla mano , 
che un eguale ecceffo potrà dare eileriormente alla campana -, 
maffttne che coll’ altra mano riceve 1’ ecceffo , di che la boccia 
ridonda interiormente -, la luce , che in quella maniera di (cari- 
ca brilla ampiamente entro la campana tra la boccia , e il luo- 

5 0 della mano , è un fegno affai clùaro di tale carica palleggierà 
ella campana ; e le forti feoffe , che io ne ho avute , me ne 
hanno convinto intiipamente . Ma detta carica è pur Tempre paf- 
feggiera , che e il difetto indotto interiormente nella campana, 
e 1’ ecceffo indottovi eileriormente comunicano pure col fuolo , 
quello per mezzo del corpo mio , quello per l’ aria diradata . 

z< 4 . Ma quella fcarica non è neceffariamente complicata ; che 
fi può compiere , come ho detto , toccando il piatto , e 1’ uncino ; 
epperò le cariche , e fcariche a voto ( chiamerò ormai cosi quel- 
le,^ che il voto ferve d’ armatura ), che ho fin qui (piegate, fi 
poffono dire (empiici , ed uniche ; ma v’ hanno altre (perienze a 
voto compofte , e doppie, od anche triple, in che da una ca- 
rica , o (carica ne feguono una , o due altre . Annovererò pri- 
mamente tra quelle cariche , e fcariche confeguenti le doppie 
del signor Abate Nollet -, ne accenno l’ apparecchio nella 
fig. i o. , ed ir. della Tav. IV. j confitte effo in un fiafehetto A B 
di lungo collo votato d’ aria , e figillato ermeticamente ; e il 
collo , che nelle figure fi inoltra quali tutto nudo , fi vuole in- 
tendere inferito quafì tutto in una cannella di latta ; che allora, 
unendo quella cannella alla catena , fi vedono copiofi raggi di 
fuoco elettrico- a gettarli da entro il collo armato verfo il fondo 
del fiafehetto . Se fi applichi una mano E alla pancia B , i rag- 
gi fi gettano mattimamente verfo i luoghi di quella , e fi feguo- 
no gli uni gli altri tanto più continuati ,.e vivaci . Se la pancia 
fi vetta di toglia di (lagno fino ad A D, ove principia il collo, 
( fig. » o. ) gli zampilli del fuoco elettrico appaiono ancor più 
vivaci enrro ia porzione nuda del collo , e durano tanto più ; 
ed o s’impugni la pancia nuda, ( fig. io. ) ovvero (è ne toc- 
chi la pancia armata, ( fig. u. ) nell’uno, e nell’ alte» calo, 
portando l’altra mano alla cannella F G , v. g. in/*, feoppiauna 
fcintilla , che fcuote , ma più fortemente nel calo della pancia 
armata j il collo fi riempie tutto di luce affatto vivace , per 
quanto comporta il difeommento del fuoco elettrico nello ipa- 
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zio voto , e ancor più vivace nel cafo della pancia ar- 
mata . 

265. Il folo nome di cariche , e (cariche confeguenti penfo , 
che baiti qui a fuggerire la compita dichiarazione di tali cari- 
che , e (cariche , cui io ho data nella mia lettera al signor Aba- 
te nei numeri 486., 510. dell’ elertricifrao artificiale. I. L’ ec- 
ceffivo fuoco della catena per la cannella fi affigge alla contigua 
citeriore faccia del collo * li. e dilcaccia dall’ interiore faccia di 
elfo altrettanto di fuoco naturale ; ecco la prima , ed immedia- 
ta carica . III. Quel fuoco naturale fcagliato via dall’ interiore 
faccia del collo armato dalla cannella lì affigge interiormente 
alla pancia della boccia corrifpondentemente alla mano , o ad 
altra più ampia armatura ; IV. ed altrettanto ne difcaccia dei na- 
turale dàlia taccia citeriore nella mano , o nell’ armatura : ecco 
la carica di confeguenza . Perciocché in fomma il collo armato 
dalla cannella , e la pancia impugnata dalia mano fono ficcome 
due lamine di vetro , o lìccome due bocce , che elteriorraente 
fono dilgiunte per la porzione del collo , che li lafcia nuda , ed 
interiormente comunicano per mezzo del voto . Veniamo alla 
(carica : fe , mentre 6 fegue a fpingere la elettricità della cate- 
na , chi (perimenti , toccando la pancia armata , od impugnan- 
dola nuda , porti l’ altra mano alla cannella , lì hanno unitamen- 
te con una (coffa fola le due fcariche ; cioè l’ eccedo accu- 
mulato efteriormente lui collo della cannella fi fcaglia attraver* 
fo al corpo di chi (perimenta , a fupplire il difetto indotto elte- 
riormente nella pancia della boccia , e 1’ eccedo accumulato in 
ella pancia interiormente ricorre entro al collo -, ed è quella co- 
pia di fuoco , che apprelènta tutta ripiena di luce la porzione 
nuda del collo . Anche con quell’ efperienza pretendea il signor 
Abate di moftrare , che il fuoco elettrico anraverfaffe pel vetro. 

166. £' idelSffima la fpiegazione della bella fperienza , che 
£ fa nello fpazio voto d’ un barometro , e che vedo attribuirli 
comunemente al celebre signor Canton. Ecco come io la efe- 
guifco . Empio di mercurio il cannello ricurvo A B C ( Tav. VL 
fig. 2. ) alto quaranta pollici circa con tutte le cautele neceffa- 
rie per averne un voto efatto -, il braccio E B egli è corto , 
fìcchè nel raddrizzare il cannello , lo che fo lentillìmamente , ac- 
ciocché il mercurio non ofcilli , effo redi ripieno ; allora appli- 
co 
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co alla bocca del cannello C un pezzo di battone di ceralacca 
convenientemente liquefatto . Applico la fommità A del barome- 
tro in contatto della catena , impugnandone io con ambe le ma- 
ni il corpo , ove è ripieno di mercurio . E' fpettacolo affatto 
giocondi (lìmo la duce, che cola nello fpazio voto A B ; ma poi 
rimoffolo dalla catena fanno uno fpettacolo ancora più ammira- 
bile i getti di luce interrotti , che feguono per molti minuti a 
brillare in etto fpazio fucceffivamente più languidi , e più di£ 
giunti gli uni dagli altri , Ora ognuno vede , che , quando que- 
llo cannello colla punta A ( ne vefto una porzione di latta , 
con un uncino per appiccarvelo ) comunica colla catena , il 
fuoco ecceffivo fi affigge alla faccia efteriore di etto , a che può 
ettenderfì , e ne difcaccia altrettanto del naturale dall' interiore 
corrifpondente faccia , che per lo fpazio voto , e pel deferente 
mercurio cola ad affiggerfi interiormente alia faccia del cannel- 
lo , ove può corrifponaentemente alle mani difcacciarne una do- 
fe eguale dalla faccia efteriore ; e sì fi compiono le due cari- 
che confeguenti . Quando poi metto a parte il barometro così 
doppiamente caricato , allora le due cariche mirano, a diftrug- 
gerfi j il fuoco accumulato interiormente in corrifpondenza delle 
mie mani per il mercurio , e per lo fpazio voto mira a diffon- 
4erft nella fovrana interiore faccia , da che è fiato fpinto via } 
eppetò fa forza di fcagliare il fuoco ecceffivo ivi accumulato 
efteriormente , e di trarre if naturale alla faccia efteriore , ove 
colle mie mani io reggea il barometro ; ii quale equilibrio fecon- 
do che fi va riltabilendo , va proporzionatamente balenando il 
tragittante fuoco nel voto barometrico . Infatti bafta , che io con 
una mano tocchi il barometro nella fommità , e coll’ altra nei 
lati , ove io lo impugnava , perchè , dopo avere intralafciato di 
balenare , torni a rilucere . 

167. £' ancora più complicata la fperienza , cui io defcrivea 
nel num. 346. dell’ elettricifmo artificiale , e certamente non è 
meno vaga . Un vetro fonile , dicea io , diligentemente votato 
d' aria , e chiufo ermeticamente , tojlochè s’ immerge nelT atmosjera 
elettrica della catena , comparifce tutto ripieno di luce elettrica non 
dtjfomigliante dalla luce de' lampi , che le fere di efìate dopo gior- 
nate ajfai calde fi vedono intorno all' orinomi . An%i guejto vetro , 
dopo ancora , che Ji è s lontanato dalla catena , feguita per alcun tem- 
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po a dare di lampi interrotti . In quefto (perimento io non Spie- 
gava che una fola carica ; ma in realtà ve ne hanno tre , una 
dell’ aria , e due del vetro confeguenti da quella dell’ aria . Se- 
gno la fperienza nella fig. 4. della Tav. VI.; la prima carica ella 
è dello ftrato d’ aria trapofto tra il conduttore Y , e la fuperfi- 
cie vicina del vetro BCD\ la feconda ella è della fonile lami- 
na del vetro medefimo in B C D , ove fi eftende immediatamen- 
te l’azione deir atmosfera ; e la terza ella è della lamina del 
vetro medefimo in E F G , ove io lo impugno , od ove comu- 
nica comunque con un corpo eftranio . Dunque I. il fuoco ec- 
ceffivo del conduttore fi affigge all’aria contigua ad effo in A , 
( perciocché moftrerò nel capo fèguente , che l’ aria fi carica 
fimiliffimamente , che gli altri corpi ifolanti ) e difcaccia altret- 
tanto di fuoco dalla faccia dell’ aria contigua al vetro in BC D -, 

II. cioè edo fuoco dalla faccia dell’ aria fi affigge alla faccia 
contigua , ed efteriore B C D del vetro , ed altrettanto ne di- 
fcaccia dall’ intèriore corrifpondente faccia ; ed è quefto fuoco , 
che difcorrendo lungo alla vota capacità vagamente balena; 

III. perciocché elfo è determinato a (cagliarli alla faccia interio- 
re EFG , ove può difcacciare altrettanto di fuoco naturale dall’ 
efteriore nel corpo eftranio . Quando poi quefto vetro fi rimo- 
ve dalla catena , allora i baleni in effo accadono fimiliffimamea- 
te che nel cannello barometrico pel fuoco , che torna al natu- 
rale equilibrio fuo . 

A R T I c- O L O V. 

Delle cagioni , che fcema.no , o impedirono le cariche , . 

168. li /fi pare di avere detto baftantemente della comunica - 

IVA ^ione , che debbono avere le due oppofte facce del 
corpo ifolante con due didimi fittemi , uno animato , 1’ altro in- 
differente , od amendue animati , ma contrariamente ( percioc- 
ché fe due fittemi fieno animati fimilmente , 1’ azione non fi pro- 
porzionerà che all’ eccello dell’ elettricità omologa maggiore ) 
per indurre una carica affai forte ; fimilmente mi pare ai avere 
moftrato affai chiaramente , come la fottigliezza della lamina 
Contribuifce all’ intenfione della carica , Non m’ è mai riufcito 
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<T indurre una carica fenfibile ad arabe le dita , con che ne ten- 
tava la (carica in una fiafchetta bolognefè , di quelle , che han- 
no un grande (peffore , maflìme verfo il fondo , e che fi sbri- 
ciolano pel colpo d’ un pezzolino di felcio , che vi fi lafci ca- 
dere dentro . 

- 169. Ma molte cofe reftano a dirli del difgiungimcnto necef- 

fario delle due oppofte facce , perchè fi compia la carica nella 
lamina ifolante ; perciocché ella non fi carichérà mai , (è non 
che proporzionatamente ali’ arredo di ciafcdna delle due contra- 
rie elettricità nella faccia fua ; e Tempre s’ indebolirà , e fi fmar- 
rirà la carica proporzionatamente alla comunicazione di effe con- 
trarie elettricità, che, in quanto che comunicheranno, fi annulle- 
ranno , epperò annulleranno la carica , di cui coftituifcono la 
effenza . 

1.70. Ora le due oppofte facce della lamina ilòlante potran- 
no comunicare 1’ una coll’ altra o per il mezzo ambiente , o per 
gli orli nudi delle facce , od anche per la foftanza medefima 
della lamina } e di tutte quelle tre maniere di comunicazioni , 
ficcome di altrettanti oftacoli alle cariche compite anderò qui 
ordinatamente , e fperimentalmente dicendo , e foggiungerò le 
•cautele , che voglionfi ufare per evitarle . 

*71. E primanlenté in quanto al mezzo , ofiia all’aria am- 
biente , io amo pure di parere anzi noiolò , che intralafciare di 
avvertire , che per il difetto mafiìmamente della ficcità dell' aria 
fono pur pochi i giorni nell’ anno , ne’ quali fi confeguano cari- 
che compite -, fpeflo fi hatìno fcintille affai vivaci , e affai frago- 
rofe , ma non perciò giungono effe al loro colmo . Si (perimenti 
ne’ pochi giorni , che capitano trai!’ anno di vento forte , e di 
•cielo limpidiffiroo ( qui in Torino tale vento fecco procede maf- 
fimamente da ponente , e da rombi aggiacenti verfo ma'eftro , e 
•verfo libeccio ) e le fcintille delle (cariche produrranno bene al- 
tri effetti di fondere, vilificare, calcinare, calamitare, che non 
•all’ ordinario . Senzadio fi badi all’ elettrofcopio .della catena , e 
fi fcorgerà , che effo , nel volerli compiere -una carica , di rado 
giunge alla divergenza , a cui forge , rodo che fe ne difgiunge 
il corpo ifolante : indicio certiffimo , che 1’ umidore dell’ aria ap- 
panna purè gli orli nudi di quello , e sì fa una fpecie di veicolo , 
per cui porzione del fuoco ecceffivo della catena circola neh’ ar- 
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matura efteriore , e per effa fi diffonde nel fiiolo . Nè effo umi- 
dore fi depofita folo coll’ ordinaria fua dofe fui vetro , ma la 
{leffa elettricità ve lo trae , e lo difpone in ferie acconciffirna- 
mente a tradurla , ficcome vedremo quando diremo de’ movi- 
menti elettrici . Io ho notato , come proccuro di ovviare a tale 
inconveniente , fottoponendo al quadro di Franklin della cene- 
re calda ; ma replico , che neppure in quello l’ arte confegue 
ciò , che nella (lagione opportuna apprefta la natura . 

ìjì . Ma dunque , fe l’umido fa una comunicazione tra le 
due armature , e come ciò non oftante fi hanno fcariche affai 
forti a cielo non affatto fecchiflimo ? Talora anche a cielo nu- 
volofo 1’ elettrolcopio nel caricare un vetro , od anche una bat- 
teria elettrica , cioè un’ unione di molti vetri , giunge alfa m af- 
fini a divergenza , ed anche gli effetti della fcarica moftrano , 
che la carica era veramente compita. Rilpondo , che gli aliti 
umidi tenuiflìmi , e non affai folti, di che fia imbevuta l’aria, 
non formano fui margine del vetro un velo affai continuato , 
perchè per effo fi dil'perda grande porzione dell’ elettricità ; ep- 
però ne rifatta pure una carica affai forte , cioè proporzionata 
all’ ecceffo , che per la maflima parte è pure arredato ; la gran- 
de fomma degli intervalli , comunque piccioli dell’ umide particel- 
le , fa una fòmma di affai grande refiftenz'a , che arreda la mafi- 
fima parte dell’ elettricità attuante la carica . Carico una boccia, 
dal cui uncino penzola all’ armatura ederiore della pancia una 
catenella di ferro rugginolà , e ne ho fcarica , e fcoffa mediocre ; 
gli anelli della catenella - non fi toccano che in alcun punto, 
ed ivi il contatto è pure dilgiunrò dalla fuperficie rugginofa , e 
perciò poco deferente ; ora la fomma di tutte le picciole refi- 
flenzenon tratìnette che poco fuoco, e da qui è, che la boc- 
cia fi carica proporzionatamente all’ ecceffo retiduo . 

173. In quanto poi alle cariche compite, che fi hanno a cie- 
lo #uvolofo io ho ciò offervato in due Ipecie di annuvolamento, 
mafiimamente in tempo di annuvolamento temporalefco , e piu 
codantemente in tempo di annuvolamento attualmente nevofo . 
Quando il nuvolo temporalefco ci fi efpande balenando fui ca- 
po , e quali perpetuamente rumoreggiando , e fi edende molto 
baffo verfo terra , allora , avanti che piova , le Iperiènze elettri- 
che riefcono affai bene , che quello tragge a fe colla forte elet- 
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tricità Tua gli aliti umidi ampiamente fparfi per l’aria ( ed an- 
che nelle danze 1’ aria predo fi conduce allo dato dell’ aria edra- 
nia ) ne forma i nuvoli afcitizzi , e sì Iafcia 1 ’ aria vicino a ter- 
ra fgombra d’ ogni alito deferente . In tempo poi , che £ade 
neve copiofa , ed afciutta , la elettricità è affatto vivace . Io fpie- 
gava l’ ingroffare della gragnuola coll’ attraimento di altre , ed 
altre parti , che effa fa cadendo per idrati di nuvoli ineguahnen- 
te elettrici . Le belle fperienze , con che il signor Heberden nel 
tomo 59. delle Tranfazioni prova , che* di due vafi podi nell’ 
ideila linea verticale il più baffo coglie maggiore copia di piog- 
gia , che il più alto , inoltrano , che anche la pioggia ingroffa 
nel cadere ; addurrò a fuo luogo alcune offervazwm di rare , e 
grofle goccie di pioggia , che di edate mi hanno elettrizzato 
un’ ombrella di latta ifolata ; ficchè è accertata la forza atta ad 
attrarre , ed a fare l’ ingroiTamento sì della gragnuola , che del- 
la pioggia ; e perchè la neve non trarrà pur effa gli aliti umidi 
fparfi nel baffo dell’atmosfera ? ne inforgerà da ciò la liceità, 
quale non inforge dalla pioggia -, che la neve afciutta non ri- 
produrrà altra .umidità . 

174. E qui io non ho parlato che dell’umido dell’aria, che 
accorra ai margini nudi del corpo ifolante , e che fa la diffe- 
renza tra 1’ elettricità maggiore della catena folitaria , e della re- 
fidua minore , quando vi li applica il corpo ifolante per caricar- 
nclo i ma -certamente, anche redando folitaria la catena vi ha 
una diflipazione proporzionata all’ umido dominante , e pegli al- 
tri corpi particolari , fete , vetri , legni inoliati , che fi ufino ad 
ifòiarla , e per 1’ aria tutta ambiente j ficchè 1’ elettrofcopio an- 
che fenza la giunta del corpo iiòlante , puie non fòrge che a 
minore divergenza , e corrifpondentemente fcarfeggia la forza 
degli altri fegni . 

175. Che fé l’umido ha indotto nell’aria a grande foltezza, 
i fegni mancheranno affatto. Sperimentando io di primavera in 

, una villa attorniata da folte piante , dentava ad eccitare medio- 
cre elettricità , ed attribuiva ciò alla copiofa trafpirazione dei 
circodami folti vegetabili . Lo deffo fperimenta ognuno nei luo- 
ghi chiufi , e ridretti , ove concorrano molte perfone ; fe flavi 
del fuoco , facendo fòrgere , e partir via 1’ aria inumidita , e sì 
richiamandone della nuova , mantiene l’ elettsicità in certo vi* 
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gore . Non ad altro che al copiofo umido io attribuì (co Io (ca- 
ricarli in filenzio nel tempo non maggiore di due fecondi la boc- 
cia , cui il signor Priestley immergeva in un recipiente di ve- 
tro capace di tre pince dopo averlo empiuto d’ aria pallata pei 
fuoi pulmoni ( thè htllory of ele&ricity ec. pag. 599. ). L’ali- 
to umido , di che 1’ aria era pienamente imbevuta , dovea fare 
un conduttore affai continuato , per cui la carica fi traducefle 
dall’ uncino alia pancia affai prettamente ; ma pure gli intervalli 
Comunque menomi delle deferenti particelle doveano fare , che 
fi traducefle con alcuna tale fucceflione , che non ne rifultaffe 
fcintilla . Quando io non fo che mi fare d’ una carica , non fo 
che portarne V uncino della (boccia in contatto d’ un vecchio ta- 
volino di noce, ed ella mi fi fcarica pretto, ed in filenzio , lèn- 
za recarmi altra moleftia ; il reliquato delle parti deferenti di 
quello tavolino batta a diflìpare la carica , ma il dilgiungimen* 
to, ed anche la natura di effe parti fa, chefidiflìpi in filenzio. 

176. Il signor Priestley ha empiuto lo fieno recipiente 
d’ aria procedente da fuoco di legna , e la boccia immerfavi vi 
fi è fcaricata Umilmente f nè mai gli è (lato poflibile di caricar- 
la tenendovela immerfa ; cambiata 1’ aria , ferbava la carica , le 
ve la mettea caricata , ovvero , tneffavela fcaricata , la caricava 
beniflimo ( ivi pag. 600. ) . Confeguentemente il signor Priest- 
ley ha trovato , che il carbone di legna , e il carbone di ter- 
ra Ibno conduttori i egli li dice conduttori ottimi }• a me fono 
paruri inferiori a’ metalli , perchè comunque pollano condurre la 
fcintilla alla medefima dittanza , e non lattino , che un eguale 
refiduo di carica ; pure non conducono la fcintilla Umilmente 
riunita , che brilli tanto vivacemente , e faccia' uno ttoppio si 
riunito , e forte , come quando effa è condotta da’ metalli . 

177. Comunque ciò fia da quelle fperiertze del signor Priest- 
ley mi pare, di fcorgere una nuova Ipecie di analogia tra il 
fuoco comune , e 1’ elettrico , e di poter procedere inoltre ad 
una molto probabile fpiegazioue del notiflimo fenomeno del fuo-, 
co comune ; che la fiamma peritte nell’ aria imbevuta dell’ alito 
de’ polmoni , o dell’ alito di carboni , o in altr’ aria mefitica . 
io da che per illituto vo inlègnando alcune particelle della fcien- 
za naturale , fono folito a fpiegare il perire della fiamma nell’ 
aria, che fi Ila diradando, colla diffipazione di lei. Confiderò» 
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che , perchè la fiamma viva , è neceffario , che certa porzione di 
ella fia continuatamente ripercofla , e rattenuta intorno al pabo- 
lo fuo , v. g. intorno al lucignolo , perchè polla druggere , e 
difciorre convenientemente altte , ed altre parti di effo pabolo , 
e Iprigionarne altro , ed altro fuoco , che fucceda alla porzione , 
che continuamente fi fpande -, confiderò , che 1* aria fia il mezzo 
atto nato a ripercotere, e rattenere quella porzione di fuoco -, 
che a proporzione, che l’aria fi dirada, il fuoco fi diflìpi tan- 
to più copiolaraente , e tanto meno del nuovo fe ne fpngioni , 
e che perciò impicciolifca , e manchi la fiamma , lafciando afciut- 
ta la cavità della candela intorno al lucignolo . Ora poiché l’ aria 
pallata pei pulmoni , e l’ aria imbevuta d’ aliti di carboni ec. 
fono conduttori del fuoco elettrico ; e perchè non faranno Umil- 
mente conduttori del fuoco comune? E quello varrebbe ad am- 
pliare 1’- analogia già accertata in altri corpi , che fono fimilmen- 
te deferenti , e ùmilmente de’ due elementi , feppur elfi non fono 
anzi lo Aedo elemento variamente combinato . Ma inoltre e 
perchè pof la fiamma', che fi ammorza neli’ aria rarefatta , per- 
chè , giuda 1’ opinione mia , vi fi dilfipa di^ troppo , non mor- 
rebbe ùmilmente nella inzuppata d’ aliti de’ pulmoni , o di quei 
del carbone , perchè fimilmente per elfi , che pel voto la fiam- 
ma fi dilfipaiTe ? Ma di ciò dirò più ampiamente altrove . 

178. Qui è d’uopo, che io proceda ora a confiderare la co- 
municazione , che per altre cagioni , che per 1’ aria , od altro 
mezzo deferente, può appredare la faccia de’ corpi ilòlami nei 
margini nudi -, e pare , che efl’a polla ridurli a quattro capi 
maffimamente ; vale a dire a fcarfezza di didanza, a difetto di 
pulizia , a cattiva maniera de’ contorni dell’ armature , ed a ma- 
la condizione del corpo ifolante , che giuda la fuperficie fua co- 
munque nuda non iloti elettamente . 

179. Dei tre primi capi non v’ ha materia a farne lungo 
trattato . I. Se concorrano tutte le altre condizioni , per le ca- 
riche delle più grandi batterie ancora baderanno tre pollici di 
margine nudo nell’ una , e nell’ altra faccia del corpo ifolante ; 
che le più forti fcariche, che fianfi finora fatte non hanno for- 
paffata tale dìdanza . 11 . Ma appunto tali margini dovranno ef- 
lère elèttamente ilòlanti } epperò dovranno edere puliti . Le par- 
ticelle qualunque , che la fcintilla polla fciorre in alito elaitico 



le (Morrà , le (caglierà così fcio! te nel fenderò fuo , e sì fe ne 
varrà come di punti di appoggio per isbalzare a dittanza foprag- 
grande , ficcome ho moftraro nel libro dell’ elettricifmo térreftre 
atmosferico , e più ampiamente moftrerò ora. nel capo della fcin- 
tilla } dunque vi vuole attenzione di tenere nemttimi i margini 
nudi. 111. Similmente perchè quella diiìanza de', tre pollici balli,' 
fi vuole badare , che i contorni delle armature non fieno acuti , 
nè che fe ne pollano dilgiungere facilmente delle particelle . Mi- 
rate cofa accade nel contorno fg h i ( Tav. II. fig. 8. ) dell’ ar- 
matura del quadro di Francklin , quando Io fiate caricando 
al buio; fecondochè la carica s’inoltra, fi avvivano de’ fiocchi, 
che fprizzano a grande diftanza da ciafcuno degli angoli , f , g , 
h , i , e inoltre tutto intorno da’ lati fpicciano trangie di luce in 
verità più corte de’ fiocchi , ma pure affai vivaci ; ora tutta la 
fomma di tale fuoco ella è perduta per la carica -, al qpale in- 
conveniente fi rimedia bene in parte arritondendo gli angoli deU 
le armature -, ma 1’ ottimo de’ rimedi egli è 1’ applicare loro in 
tutto il contorno un margine affai rilevato di cera lacca ; che 
allora refta almanco in grande parte ammorzata , come vedre- 
mo trattando del fiocco, e della ftelletta , la difperfione del fuo- 
co elettrico pe’ lati acuti , e molto più pegli angoli . Alcuna la» 
mina , cui io ho guernita di tale orlo , mi fi è caricata più for- 
temente , che altre compagne . Il fiocco , e le frangie non fono 
fuoco , che arredato non poffa accrefcere la carica ; in fatti do- 
po che principiano a comparire, la carica s’inoltra ancora d’ af- 
fai -, e più pretto , ed a più alto grado progredirebbe , fe fof- 
fe convenientemente impedita tale difperfione . Ma quefta di- 
ligenza di fuffocare i fiocchi non batta adoperarla nell’ armatu- 
re ; fi vuole eftenderla al corpo tutto della catena , e della ver- 
ga , od altro , che faccia la comunicazione di effa col corpo 
ifolante , togliendo ogni parte acuta ,• od anche particolarmente 
rilevata . Che fe il contorno delle armature avefTe particelle mo- 
bili , e deferenti , ciò poi olierebbe maifimamenre. a fcemare la 
forza della carica : può valere d’ elejnpio la mia antica fperien- 
za della fóndila , che difgiungea una particella di foglia metal- 
lica comunicante coll’armatura del quadro , e fagliandoli per 
effa la imprimea full’ arco conduttore . 

»So. 
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180. Molto più copìofa materia ne (òmminiilra il quarto ca- 
po , cioè la mala condizione dei corpi ifolanti , la quale in al- 
cuni è perpetua , in altri è pafleggera ; è perpetua in certi ve- 
tri a cagione della parta particolare , di che fono formati , è 
pafleggera in altri , che pur fono di parta ottima , nepperò do- 
lano , finché fono recenti , ovvero , fe , effondo flati già da gran 
tempo foffiati , fi fcaldano di nuovo affai intenfamente . 

ì8i. 11 signor Priestley ( pag. 616. ) veftiva all’altezza fo- 
lo d’ un pollice , ed una quarta vicino al fondo una boccia di 
vetro bleu , alta fette pollici e mezzo , e due pòllici e mezzo 
larga ; ed a proporzione che la càrica procedeva , le fcintille co- 
minciavano a Stagliarli da’ luoghi del vetro nudo vicini all’ ar- 
matura ; indi grado grado sbalzavano da’ più alti punti in for- 
ma di rami fucceflìvamente più erteli , e finalmente dall’ inte- 
riore della boccia difcorrevano per tutta la efteriore nuda faccia 
all’ armatura ; e sì la boccia fi fcaricava . Si fcaricava pur an- 
che dopo ridotta 1’ armatura all’ altezza di un foto mezzo polli- 
ce •, e un’ altra boccia compagna piena di limatura di ferro fi 
fcaricava fenz’ altr’ armatura , che una catenella di ferro , che • la 
“cingeva fu del tavolino vicino al fondo . 

181. Il signor Priestley offerva , che la prima di querte 
bocce , che non gli fi ruppe che dopo otto meli , ritenea la 
fteffa qualità ; ed io rifletto , che il procedimento delle fcintil- 
le fulla faccia nuda di quelle bocce fino alla fcarica non diffe- 
rifce che nel più dal fenomeno ordinario , che fi offerva nella 
carica delle bocce , che non hanno la Superficie Umilmente de- 
ferente . Quando fi rta verbigrazia caricando alla catena la boc- 
cia A B ( Tav. II. fig. 5. ) preftcf cominciano a fcrofcire delle 
fcintillette da punti nudi vicino all’ armatura , le quali vanno poi 
grado grado ingroffando , e Scoppiando dalla diitanza di mezzo 
pollice, d’ un pollice, e d’ un pollice e mezzo, e di due, o 
ancor di più -, ma non perciò Succede la fcarica } che il vetro 
buono , e che fia pulito , ed afciutto non può condurle da di- 
ftanza maggiore . A tal fine io ufo le bocce di collo lungo , e 
le vedo anche efteriormente d’ uno Arato di raattice , la cui 
Superficie è ancor meno deferente di quella del vetro , oltre che 
la giunta dello fpeffore del maflice ammorza la interiore forza 
fcagliante le fcintille dall’ erteriore nuda faccia } la quale forza 
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ne fomminiflrra pure la Ipiegazione del fenomeno , cui il signor 
Priestley chiama affatto bellillimo . Il fuoco eccepivo , fecon- 
dochè fi accumula interiormente fulla faccia della boccia , che 
corrifponde all’ armatura efteriore , va ringorgando o nella lima- 
tura , e nel filo di ferro del signor Priestlet , o nella mia 
verghetta di ottone, ove corrifpondono all’ elteriore nuda faccia; 
epperò proporzionatamente alla denfità a che forge , cioè pro- 
porzionatamente all' inoltramento della carica fcagha da altre , ed 
altre parti dell’ elleriore nuda faccia fucceflivamente più lontane 
altre , ed altre porzioni di fuoco naturale , le fcaglia dico nell’ 
armatura della pancia; e nelle bocce del signor Priestley par- 
ticolarmente deferenti giunge finalmente lo lleffo fuoco ecceflìvo 
condotto interiormente alla maflima denfità a potere sbalzare par- 
te nella faccia , efteriormcnte armata , fogliata di grande copia 
del fuoco fuo , e parte anche nella faccia nuda , ella anche con- 
dotta ad averne alcun difetto proporzionato alle Scintille {ca- 
gliatene . 

183. E quefta fpiegazione ne conduce ad intendere ancora, 
fe* non la cagione , certamente la maniera de’ limili fenomeni , 
che fi offervano ne’ vetri , che , perchè recenti , hanno mala con- 
dizione , ma paffeggera , nella qualità d’ ifolare . Quando prima- 
mente io eliminai la fperienza del signor Abate Nollet , regna- 
ta nella fig. 9. della tavola terza , io inferii una vecchia boccia 
B nel collo S d’ una campana fimilmente vecchia C E D , e re- 
ftai non poco forprefo di non ifcorgere entro a tale campana 
( mentre pure il rertante dello {perimento riufoiva convenienti^ 
{imamente ) la grande quantità di getti di fuoco , che il signor 
Abate dicea , riempiere la campana frali’ elettrizzare la boccia , e 
moverfi ferpeggiando con tftupenda rapidità ; io non ifcorgea nul- 
la di limile alla bella , e veritiera figura , che egli dà di tale 
fenomeno nella tavola prima del primo tomo di lettere ; mi proc- 
curai dalla fornace un’ altra campana , che avelie più efattamen- 
te la diluendone d’ un piede abbondante in altezza , come quel- 
la del signor Abate , e dalla figura , eh’ egli ne dà , ne ricavai 
la larghezza , e vidi a puntino quanto il signor Abate avea 
efpollo de’ getti folti , e lèrpeggianti in manieta affatto ftrana . 
Ma la fteffa fera , applicata io una mano alla campana , mentre 
coll’ altra ne tentava la fcarica , ne fui fortemente fcolio , e la 
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campana fi ruppe; che era di vetro fiottile. Me ne proccurji 
una compagna , vi offervai Io lleflo fpettacolo , e la poli a parte 
per riefaminarlo poi quando occorrere . 

184. Ma fui ben molto lòrprefo , quando dopo un anno, o 
più volendo replicare lo fperimento , non mi riufeì più di feor- 
gere altri lampi folti , e ferpeggiami , che empifiero il recipien- 
te , nè altro vedea , che un quali unico raggio, che dall’imo 
fondo della boccia colava al capezzolo del fottopofto piatto . 
Allora primamente, inforfe in me l’ idea , che i vetri bianchi re- 
centi conduceffero il fuoco ( perciocché io feorgea beniflimo , 
che i getti ferpeggiami non doveano altrimenti colare pel mez- 
zo voto , ove avea offervato in moltillime altre fperienze , che 
efli affettano di progredire in linea retta , o di curvatura l'egui- 
ta ; e che però il l'erpeggiamento dovea provenire in elfi dal 
difeorrere in contatto della interiore faccia del vetro giuda le 
(torte vie, che erano, o fucceflivamente divenivano, a cagione 
dell’ elettricità altrove già affilia , le più deferenti ) che tale vi- 
zio fi correggeffe dalla ftagione ; che perciò nella campana vec- 
chia , e nella nuòva invecchiata mi era dovuto mancare lo fpe- 
rimento . Limitava il vizio a’ vetri bianchi ; perciocché i cilin- 
dri , o globi verdaltri di pada di botteghe , anche recenti mi 
aveano lèrviro benillimo ad eccitare la elettricità ; nel che mi 
pare di trovarmi di accordo col signor Priestley , che ha poi 
Iperimentato molto ampiamente intorno quello punto della de- 
ferenza de’ vetri recenti . Egli ha fperimentato malfimamente con 
canne di crillallo di felcio flint glafs ; e le ha trovate per al- 
cun modo deferenti quando erano recenti ; 1. o che foffero fiot- 
tili , o che foffero groffe ; II. o che foffero lifeie , o che foffe- 
ro fmerigliate ; IH. o che foffero cave , o che foffero maffic- 
cie ; IV . ha trovato , che , comechè recenti , pure a forza di 
caricarle , e di fcaricarle divenivano ognor meno deferenti , ma 
che dopo poche ore tornavano allo flato di prima ; V. che il 
tempo foto di alcuni meli , e 1’ ufo gli rendevano ifolanti ; 
VI. che divenuti ifolanti fi rendevano di nuovo deferenti con 
efporgli al fuoco, (icchè rammolliffero (pag.61 1.). 

185. Facea fare delle canne di vetro lunghe due, o tre ver- 
ghe ; le togliea calde dalla fornace , le ilòlava , e nei momen- 
to , che applicava loro ad un capo una boccia caricata i’ elet- 
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trofeopio anneffo all’ altro capo divergea , o {compartiva alcuna 
molto fenfibile carica ad un’ altra boccia applicata a quetV altro 
capo ; dopo alcuni mefi trovava , che il fuoco non fi diffonde* 
per le medefime canne, che alla diffama di mezza verga . 

186. VelU per la lunghezza di tre pollici verfo la metà un 
tubo aperto da ambi i capi , lungo una verga circa j caricò ta- 
le parte armata per mezzo d’ un filo di ferro , e parea , che una 
fiammella fpicciaffe da ambi i capi , e dappertutto il fuoco Icin- 
tiiluva verfo le dita , che conducea lungo al .tubo . 

187. Un altro tubo del diametro d’ un pollice lungo tre pie- 
di e mezzo, e veramente fonile, veftito fimilmente per lo fpa- 
zio di tre pollici alla diftanza di nove pollici da uno de’ capi , 
ed ivi fimilmente caricato dava dappertutto fcintille alla diftanza 
di un pollice ; conducendo la mano efteriormente ne diftruggea 
1’ elettricità delia faccia efteriore ; avvicinando il dito ad una 
bocca ne feemava la interiore, e ne ravvivava la efteriore -, e 
così replicatamente } cioè fcaricava il tubo per alternazione ec. 

x88. La più bella efperienza del signor Priestley ella è (fa- 
ta di armare fimilmente il tubo A B ùmile al deferitto nella 
Tav. VI. fig. 3. per la lunghezza di tre pollici in CD , d’ infe- 
rirvi il filo di ferro E in contatto dell’ armatura interiore , e sì 
di caricarlo portandone il filo di ferro E in contatto della ca- 
tena ; allora egli con una mano impugnava 1 ’ armatura C D , e 
coll’ altra feorreva da B verfo D , quali ftropicciandolo , Nel 
giungere con quella mano alla diftanza di due pollici e mezzo 
dall’ armatura , sbalzava tra quella , e la mano una Scintilla , che 
fcuoteva ; talora il signor Priestley dovea condurre la mano 
da B verfo D ben tre volte , avanti che ne foffe feoffo ; talora 
era feoffo al primo avvicinamento ; indi era anche feoffo all’ av- 
vicinamento terzo . 

189. Per ifpiegare quella maniera di feoffe il signor Priest- 
ley adduce la doppia carica , e fcarica d’ un cannello , in che 
avea fatto il voto barometrico 3 la quale fperienza è pure la 
llefìillima che quella, che io avea lpiegato ne’num. 486. , 518. 
dell’ elettricifmo artificiale , e dice , che la Ipiegazione di ella 
potrebbe ben dare alcuna luce alla nuova maniera di fcuotere 
col tubo non voto , ed in alcun modo deferente . Il fatto egli 
è , che quella feoffa non è che una fcarica di feompartimenro . 
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Piglio un tubo A B , che ifoli ottimamente; (Tav.VI. fig. ).) lo 
carico in CD dopo armatolo fìmilmente , come fa il signor Priest- 
ley ; allora io applico la mano in F, ed un compagno mette 
entfo la bocca B del tubo un volume di foglia di (lagno da 
(pecchi , che (corra facilmente entro la capacità del tubo , e con 
una verghetta di vetro , a che è avvolto , lo porta in fu corri- 
(pondenteraente alla mano ; lo che fatto fcoppiano due fcintille , 
una interiormente dall’ armatura interiore CD al volume intru- 
fo , e portatole vicino , l’ altra ederiormente dalla mano alla 
detta armatura ; con quella fi fcomparte 1’ eccedo , e con que- 
fta il difetto della carica indotta da principio nella parte arma- 
ta ; in fatti tolta la mano da F vi trovo il tubo ( fcemato un 
po’ P eccedo indottovi interiormente ) elettrico per difetto ec. 

390. Penici edere confimile la Scoda del signor Priestley. 
I. Nel tubo recente induce in CD interiormente un eccello , 
ederiormente un difetto ; la mano applicata in F fa , che poda 
da F sbalzare del fuoco naturale a dimezzare il difetto in D C, 
quando dalla fàccia interiore corrifpondente a PC 1' eccedo in- 
dottovi poda fcompartirfi all’ interiore vicina faccia , corrifpon- 
dente alla mano applicata ederiormente in Fi ma quedo fcom- 
partimento dell’ eccedo interiore lo facilitano e la natura del tu- 
bo in alcun grado deferente , e il condurre la mano da B ver- 
fo F ederiormente , per la quale operazione P eccedo , che fia 
difcorfb interiormente in B , può accorrere alla mano vicina ; e 
1’ altro eccedo refìduo nelle parti più vicine ad F può gradata- 
mente colare verfo B , corrifpondentemente alla mano , che da 
B difcOrre verfo F. 

191. Del redo poi da tutti quedi sperimenti ne rifulta ; che 
i vetri recenti fono capaci di ritenere alcuna carica; e che pe- 
rò oppongono fempre alcuna refidenza al fuoco , che mira a 
difcorrere lungo alle loro fuperficie ; che la oppongono fuccedi- 
vamente minore a proporzione che invecchiano , e che fono ado- 
perati ; fìcchè proporzionatamente edà refidenza non può edere 
Superata , che da una forza maggiore del fuoco condottovi a 
maggiore denfìtà ; e che perciò corrifpondentemente e diver- 
gono dofe minore di fuoco , e lo difpergono a didanze mino- 
ri , e ritengono cariche maggiori. 
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191. Conchiude il signor Priestley quella fin bella fezione 
con mettere un pezzo di foglia d’ oro , o di rame di mezzo a 
due tubi , uno vecchio , e 1’ altro nuovo , (fretti fortemente l’ uno 
contro P altro ; ed offerva , che traducendo forti fcintille , quel- 
le parti metalliche s’ improntano più indelebilmente fui tubo nuo- 
vo , e che P impronto fu di effo vi è per ogni ma fiera più 
bello ; lo che congettura provenire da’ pori , che fieno più aper- 
ti nel tubo nuovo , e che fi vadano ftringendo fecondochè 
effo invecchia . 

X9j. Ma in quanto a ciò, che io ho oflervato , debbo inge- 
nuamente avvertire, che il più bel fenomeno, che io abbia ofi 
fervalo intorno alla deferenza de’ vetri recenti , egli è fiato quel- 
lo ,' cui ho deferitto poc’anzi nel num. 185. della luce ferpeg- 
giante , che empiva la campana recente di vetro bianco , e moi- 
tdìimo fragile , anche oltre a ciò , che conveniva alla fottigliezza 
di ella . In altri vetri bianchi , o verdognoli , che mi fono pro- 
cacciati dopo , non ho veduto quella tanta deferen{a , che ha ofi- 
fervuto ne’ crùtalli fuoi il signor Priestley . 

194. Ho fatto fare diverfe canne di vetro bianco, ed alcune 
appena fatte , le ho fatte efporre ancor molto calde all’ aria 
fredda al punto di congelazione , ed altre compagne le ho fat- 
te riporre a ricuocere lulla fornace : poi provatele P ideilo gior- 
no ho ben trovato , che dilperdevano per alcun modo la elet- 
tricità della catena , ma nè la divergevano per sì lungo tratto, 
come i tubi del signor Priestley , nè sì copiofamente , bensì 
mi è paruto , che ie canne ricotte dilpergeffero un po’ meno 
delle non ricotte . Ho replicato le ftelfe prove con canne di 
vetro verdognolo , altre ricotte , altre no , e ne ho avuto un efi- 
to confimile . 

195. Il signor Priestley alla pag. 6ti. dice, che alcuni tu- 
bi della giornata non fi elettrizzavano punto comunque firopic- 
ciati con tela incerata imbevuta di amalgama ; a me le canne 
recentiflìme collo firopiedamento fi eccitano pure alcun poco ; 
e, fe le fcaldo un pocolino , mi fi eccitano affai vivamente ; bensì 
non ritengono la elettricità che per breve tempo . 

196. Dico un pocolino ; perciocché certo affai grande attua- 
le caldo egli è pure P ultima mala condizione paifeggera , per 
quanto io ora fo , che renda i vetri deferenti nelle loro luper- 
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ficie i ed anche è quafi F unica cagione , che li faccia pene- 
trabili nella loro interna Portanza -, dico quafi P unica cagio- 
ne , perciocché in vano io , fino da principio , che fi parlò 
dell’ efperienza di Leida, adoperai ogni arte per caricare alcu- 
ni fottiliffimi fiafchi di Firenze , e matracci molto capaci . Io 
attribuiva ciò alle molte botticelle , che fi (Porgevano in tali ve- 
tri , che dividendone in due le fòttililfime pareti lafciaffero alcu- 
ni un po’ più ampi , ed affai continuati meati , che deffero ac- 
ceffo al penetrante fuoco ; ma forfè è neppure improbabile la 
opinione del signor Giovanni Canton , che alcune parti me- 
talliche non fufe baflantemente , che formano in tali vetri pic- 
cioli opachi bitorzoletti , fieno effe , che lafcino attraverfare il 
lottile elemento . In verità la fola lòttigliezza non pare , .che 
foddisfaccia alla penetrabilità ; boccette di vetro , che ho foffia- 
te alla lampana affatto fòttililfime , hanno foftenute cariche affat- 
to intenfe . 

297. Venendo dunque ad efaminare P effetto del calore attua- 
le } nella lettera , cui io ferirti al signor Franklin nel dì 20. feb- 
braio 1767. io dicea così al num. 33. Quando io mi adopero di 
taricare un vetro moltijjimo riscaldato , vi hanno fcintille perpetue 
dalC una , e dall ’ altra parte ; epperò il juoco allora o pajfa , o cir- 
cola -, ho in pronto un efperienza con che determinare ciò . Ecco 
dunque Io fperimento , che toiìamente feci . Mi procacciai una 
boccia BCD E ( Tav.VL fig. 5. ) col collo ritorto, e lungo 
otto piedi *, le mifi dell’ acqua dentro , che ne empiile appena 
una Ièlla parte della pancia ; vi feci entrare un filo di ferro 
finché pefcaffe nell’ acqua . La ifol^i con due cordoncini di leta 
annodatile in C , e in D ; agitai bene la boccia * ficchè la poc’ 
acqua giungeffe a veftire di umido tutta la pancia ; feci comu- 
nicare P uncino A colla catena ; impugnai con una mano la pan- 
cia -, P elettrofcopio forle a grande divergenza j e toccata la ca- 
tena coll’ altra mano ebbi forte fcoffa . Allora poli fotto la boc- 
cia la lampanetta , che predo conduffe a bollire la poc’ acqua 
della pancia ; e in tale flato di cofe P elettrofcopio non diver- 
gea punto . Ifolai la lampanetta F ; P elettrofcopio torto forfè a 
grande divergenza ; ma io non finiva mai di eflrarre fcimille dal 
trepiede metallico della lampanetta -, e quando toccava il trepie- 
dc, collantemente , pretto P elettrofcopio fmarriva ogni divergenza -, 



epperò il fuoco elettrico attraverfava per la pancia della boccia 
fcaldata al grado dell’ acqua bollente •, perciocché il lungo collo 
reftava affai freddo , ed efteriormente era afciutto . Solamente 
dopo fatta quell’ efperienza io mi fono avvenuto a vedere l' ana- 
loga , che il signor Kinnersley avea fcritta da Filadelfia al 
signor FranIcun. Io mifi , die’ egli , in un fi 2 f co di Fiorenza ve- 
fiito dell ’ acqua bollente , e trovai , che il caldo ne avea sì fatta- 
mente allargati i pori del vetro , che non potè ejfere caricato . L'elet- 
tricità lo attraverfava , per quanto appariva , sì prontamente , che il 
metallo -, ( vedremo , che un grado di caldo maggiore del caldo 
dell’ acqua bollente non rende il vetro egualmente deferente , che 
il metallo ) la carica d' una boccia di tre pinte lo attraversò libe- 
ramente , fenia danneggiare punto il vetro . Quefio f perimento non 
dovrebbe convincere il signor Abate Nolut del fuo egregio er- 
rore ? 

198. E neppur prima che io riceveffi 1 ’ edizione compita delle 
opere del signor FranIclin io ho avuto notizia dello (perimen- 
to di Lord Cavendisch , che ivi fi rapporta alla pag. 403. Io 
non ne ho comprefo bene alcun accidente ; ecco come ne ho 
imitato la folìanza, e promofline anche, fe non erro , i rifultati . 
I. Ho fcelto un cannello C D ( Tav. VI. fig. 6. ) di vetro bian- 
co del diametro di tre linee, di fpeffore una quinta di linea , luo- 
go tre piedi , ed ho inferito in effo un filo di ferro G H , do- 

po per altro averlo ficcato entro a due pezzi di cartone , che 
ferviffero a racchiuderne interamente la porzione di mezzo en- 
tro al vafe AB di latta di due pollici in ogni lato . II. Cioè 

ho fatto entrare i due pezzi d\. cartone ( quelli nella fig. non 

fi fono fegnati per evitare la confufione ) nei vafe A B , ficchè , 
quand’ elfi con un lato pofaffero fui fondo del vafe , il cannello 
fiedeffe nell’ima parte delie due aperture £, F, praticate a bel- 
la polla ne’ due lati del vafe -, e allora ho condotto i pezzi di 
cartone convenientemente riquadrati a combaciare interiormen- 
te i due lati aperti , ficchè li chiudeffero affai efattamente . 
IH. Ciò fatto ho calato entro al vafe la palla d’ un termometro 
di Reaumeur voto d’aria , e che potea fegnare 155. fopra il 
o ; e tenendovelo fofpefo , ficchè l’ ima parte delia palla fi tro- 
vaffe proflìmamenie a livello coll’ imo lato del cannello , ho verfa- 
ta nel vafe tatua limatura di ferro , che arrivaffe a coprire tutu 
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la palla . IV. Finalmente ho fatto comunicare colla catena il cu* 
po G del filo di ferro G H , che ferviva d’armatura interiora 
al cannello -, e in H ho applicato un elettrofcopio , il quale chia- 
merò elettrofcopio dell’ armatura interiore , e in ultimo ho an- 
nefib ad un Iato del vafe una verghetta di ferro / K L , che 
colla fua parte K L , lunga quattro piedi ( la eltremirà di que- 
lla era forretta da un filo di feta ) ricedeva orizzontalmente in 
un piano verticale , normale al piano verticale prodotto peli’ afi 
fe del cannello CD ; e in L ho applicato un altro elettrofco- 
pio , che chiamerò 1’ elettrofcopio dell’ armatura citeriore ; per- 
ciocché e la verghetta I K L , e il vafe A B colla limatura , e 
la tavoletta , fu cui il vafe pola , e che è ilòlata dalla colonnet- 
ta V di, vetro , appartengono pure all’ armatura , che vede la 
fuperficie citeriore, del cannello . 

199. Difpolle cosi le cofe ; I. ho eccitato la elettricità della * 
catena', e in tanto io andava toccando il vafe, e dopo quattro 
in cinque fecondi non ne avea più fcintilletre , e 1’ elettrofcopio 
L dell’ citeriore armatura , che da principio divergeva, pel fuo- 
co naturale , cui fcagliavà dalla faccia citeriore del cannello il 
fuoco ecceflìvo , che fi affiggeva alla interiore , quell’ elettro- 
fcopio , dico , non divergeva più , comunque io ritoccali! il vale ; 
vale a dire in manco di cinque fecondi fi è compiuta la carica 
del cannello . 

300. II. Allora fi è mefla fotro il vafe una lampanetta acce- 
fa di fpirito di vino , e mi ha forprefo non poco il vedere , che 
dopo pochi fecondi , quando il termometro dall’ 8. gr. , ove fi 
trovava, ( fperimentava ai 17. novembre in giornata ottima ) 
non era per anco ben giunto al 9. gr. già 1 ’ elettrofcopio L dell’ 
armatura elteriore ricominciava a divergere alcun poco , e 1’ elét- 
trofcopio K dell’ armatura interiore facea cenno di abbatterli un 
pocolino. Ho accertata quella circoltanza altre ed altre volte, 
cha ho replicato lo lteffo fperimento : epperò mi fono accerta- 
to , che la giunta di un geado folo di caldo balla per lo manco 
a far progredire oltre la carica , che con un grado di caldo 
meno era già compita ; lo che può avvenire doppiamente ; cioè 
che quel placido caldo faccia , che fi pollano Ipogliare di fuoco 
elettrico alcune parti della fuperficie del cannello , più lontane 
dal vafe , od anche , che lo itelTo picciolo caldo tàccia , che al- 
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tro fuoco elettrico pofla fpicciare da’ meati della fuperficie me- 
defima , che da principio fi era già fpogliata di quanto fuoco 
potea fpogliarfi . 

• 301. Che la carica pel caldo progredifca nella prima manie- 
ra , è cofa affatto consentanea all’ elperienza ; e mi pare molto 
verifimile , che progredifca anche nella feconda maniera, vale a 
dire , che i gradi fuceefiivi di caldo facciano , che altro, ed al- 
tro fuoco elettrico poffa fucceflìvamente fpicciare da altri , ed 
altri meati del vetro più interni . Tale ipotefi pare conforme al- 
la legge univerfale di azioni fimili , che non fi propagano per 
le foftanze , che gradatamente , ed è particolarmente conforme 
alia natura del vetro , che, come al fuoco elettrico, così refifte 
al fuoco comune , e non ne è penetrato , che grado grado , e 
lentamente , ficchè la dilatazione , che ne lòffie negli tirati , in 
che ne è penet«to , violenta , e fpezza gli ilrati , che fi trovano 
tuttavia non penetrati , e rifiretti . Si accomoderebbe anche be- 
niffimo tale ipotefi a fpiegarc la maniera , con che molti pre- 
tendono di aggrandire la carica di certe bocce , empiendole di 
acqua un po’ calda ; fi potrebbe dire , che quel caldo mediocre 
faceffe , che il fuoco elettrico più copiofamente fi addenfaffe , e 
più addentro nei meati d’ una faccia , e più copiofo fuoco fca- 
gliaffe da’ meati più interni dell’ oppofta faccia , fenzachè giun- 
gale a tragittare , ovvero fenza che la poca dofe tragittante pa- 
reggiafTe il valore della maggiore dofe aflìggentefi ec. : ma ciò , 
che più mi conferma in quell’ ipotefi , egli è il progredi- 
mento dello fperimento ; perciocché : 111. ordinatiffimamente fe- 
condo che progrediva 1’ azione del calore , fecondochè faliva il 
mercurio nel termometro , crefcea la divergenza dell’ elettrofcopio 
L dell’ armatura citeriore per gli iftanti , in che effa non fi toc- 
cava , e per gli filanti, in che fi toccava, fcemava la divergenza 
dell’ elettrofcopio H dell’ armatura interiore . 

30». IV. Quando il mercurio fegnava non più che il grado 
20. , già toccando frequentemente il vafe,fè ne avevano fcintil- 
lette molto fenfibili , già in quegli iftanti molto fenfibilmente fi 
abbatteva 1 ’ elettrofcopio H dell’ armatura interiore . Diremo , che 
ciò non provenifle meramente dalla carica , che femplicèmcnte 
s’ internale ? che già tragittaffe attraverfo alla fòitanza del ve- 
tro alcuna porzione di fuoco elettrico ? ma anche in alcune ot- 
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rime giornate della fiate, quando il termometro fegna i*. gr. , 
o -più, le bocce di vetro rimile, e di fottigliezza eguale a quel- 
la del cannello fi caricano compitamente , cioè finilcono di dare 
le Icintille dall’ armatura efieriore . 

303. V. In quello {perimento non ho veduto niuna affai cer- 
ta maniera , con che determinare affai prollimamente a che gra- 
do di caldo il fuoco elettrico veramente attraverfaffe la foftanza 
del vetro j ai gradi 13. toccando io collantemente l’armatura 
efieriore , 1 ’ elettrofcopio H fi reftava di già molto *fenfibilmeme 
abbattuto, nè ripigliava la malfima divergenza fua , che lafcian- 
do io di toccare ; e allora in quattro , o cinque fecondi 1’ elet- 
trofcopio L acquiftava divergenza eguale alla maffima dell’ elet- 
trofcopio H . 

304. VI. Quello ho potuto definire, che vi vuole ben altro 
che il caldo dell’ acqua bollente , perchè un limile vetro fia pe- 
netrato dal fuoco elettrico sì liberamente , che ne è penetrato 
un metallo . Dopo dodici minuti di fiamma il mercurio era fa- 
lbo a gradi 140. circa 3 eppure, quando io toccava l’armatura 
■efieriore , vi voleano due fecondi di tempo , perchè 1’ elettrofco- 
pio H fmarrilTe la divergenza fua , anzi , comechè toccarti co- 
llantemente , pure non la fmarriva affatto , ed era ognora debil- 
mente tratto dal dito mio , che gli avvicinarti , epperò neppure 
a tale grado di caldo tragittava affatto liberamente il fuoco elet- 
trico . 

305. Raffreddata ogni cofa ho nell’ iftelfo giorno foftituito un 
altro cannello dell’ illeffa palla di vetro , ma di doppio fpeffo- 
xe . I. La carica a freddo li è compita più prefto , cioè in due, 
o tre fecondi , e ciò convenientemente alle altre Iperienze , "che 
il vetro di fpelfore maggiore non è capace, che di carica mi- 
nore . II. Le fcintillette dell’ armatura efieriore non le ho fimil- 
mente avute affai fenfibili , che più tardi. III. £ finalmente fo- 
lamente dopo 14. minuti di fiamma , quando il mercurio era già 
falito a gr. 190. m’ è parato , che per quello cannello il fuoco 
elettrico tragittarti per la malfima parte affai liberamente , ficchè 
al toccarfi collantemente 1’ armatura efieriore , fmarriffe proffima- 
mente ogni divergenza 1 ’ elettrofcopio H dell’ armatura interiore. 

306. Finalmente nell’ illeffo giorno ho cimentato un terzo can- 
nello dello fpelfore d’ una linea e mezzo , e di vetro verdogno- 
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lo, e mi fono ognor meglio accertato, che i vetri di fpeflore 
maggiore non fono attraverfati in eguale copia dal fuoco elet- 
<trico, che dopo un’azione più continuata di caldo, cioè dopo 
che hanno concepito un grado di caldo maggiore . Perciocché 
il mercurio era già giunto al grado ducentenmo , quando , toc- 
cando io 1 ’ elettrofcopio L dell’ armatura citeriore , 1 ’ eletcrofca- 
pio H riteneva una divergenza aitai fenfibile . 

307. Quando primamente io ho tentati quelli fperimenti , ho 
ufati cannelli corti , e una verghetta K L Umilmente di pochi 
pollici , ed ho ufato una lampanetta con olio d’ ulivo , ed h» 
iperimentato in una camera chiufa , ciafcuno de’ quali accidenti 
mi ha dillurbato ; perciocché , anche quando toccava P armatu- 
ra citeriore , P elettrofcopio L , che apparteneva ad ella , conti- 
nuava a divergere -, badai , che , mentre io principiava a tocca- 
re , P elettrofcopio fi abbatteva , e poi tolto continuava a diver- 
gere , comunque io continuaci a toccare ; epperò conobbi , che 
divergea non per elettricità propria , ma perchè era immerfo in 
aria vaporofa elettrizzata . Penfai , che la fiammella di fpirito di 
vino avrebbe fomminiftraii vapori meno elettrizzabili , che ufan- 
do cannelli più lunghi , ed applicando al vafc A B una verghet- 
ta I K L più ertela , 1 ’ elettrolcopio L lì farebbe trovato più lon- 
tano da’ corpi elettrizzanti i vapori j che finalmente P aria aper- 
ta avrebbe dilfipata ogni sì fatta elettricità. £ allora. folo ho ri- 
dotto la iperienza alla conveniente lèmplicità . 

• 308. Ma raccogliamo ormai alcun frutto da tutte quelle o t 
fervazioni , ed efperienze : certamente , le alla conliderazione di 
quelle colè del caldo de’ vetri fi riuntlca quanto e altrove , e in 
quello articolo malfimamente fono andato divtfando , io mi lufin- 
go , che non poca luce ne rifuiterà per ifctorre P im porta ntilfi- 
mo problema di procacciare cariche malfime . 1 . Si procacci un 
apparecchio di macchina , catena , e vetro , che fia attiviflìmo , 
vale a dire, che fomminillri la malfima poffibile copia di fuoco 
nel tempo dato ; ed a quell’ uopo certamente farà utililfimo un 
apparecchio di più ladre , le fi confegua , che ciafcuna faccia la 
fua fonzione aliai efattamente , conforme a ciò , che ho detto 
nel num. 51. II. Si fcielgano vetri, od anzi crillalli affai vecchi, 
in che davi il maffimo poffibile rifultato di capacità, e di fotti- 
gliezza , e in che fi combini colla diffidente ampiezza il mini- 
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aio perimetro de’ margini nudi ; perciocché , ficcome 1’ aria , cosi 
i vetri di raro ilòlano efattamente ; epperò , quanto è minore il 
giro del margine nudo , tanto è minore il numero de’ punti , 
pe’ quali poffono comunicare , e didruggerlwle due oppolie elet- 
tricità i e quella ella è una delle cagioni , che nelle batterie elet- 
triche la forza delle cariche non crefce proporzionatamente al 
numero de’ vetri , che fi adoperano , e perchè un vafe di collo 
ridretto riceve cariche più veementi, che una ladra di maggio- 
re capacità ; anche a queda cagione per alcuna parte io ho at- 
tribuito le veementidìme feintille , che io ho confeguito dallo 
firato di m ridice , zìi che ho vedito il globo di rame ( Tav. IV. 
fig. j. ) . 111. Elfi margini poi fi l'erbino puliriflìmi ; e fe o 
elfi , od altra parte de’ vetri fi voglia fcaldare , fi badi di non 
rendergli fenlìbilmente penetrabili dal fuoco elettrico . IV. Si ufi- 
no armature malfimamente deferenti , epperò metalliche , e ne’ 
luoghi malfimamente , da che fi vogliono eccitare le feintille , fi 
ufino affai malficcie , ed affai ampiamente , ficchè il calore del 
metallo, che ne fia.fufo, non danneggi il vetro; gli angoli ne 
fieno ritagliati , od- anche meglio fe ne copra con un orlo di 
ceralacca il perimetro , ove redi efpodo ali’ aria libera , ( ve- 
dremo a fuo luogo cofa s’ intenda per aria libera ) e fieno fi- 
milmente privi di ogni acume , e di ogni a/prezza i fidemi , 
con che effe oppode armature fi fanno comunicare ; perciocché 
quelli fanno p3rte di quelle . V. Le oppolie armature fi faccia- 
no , dico , comunicare con i due contrari fillemi , macchina , e 
catena ; che cosi cofpiranò ie due contrarie forze ad avvalorare 
le due contrarie elettricità . 

509. In verità il signor Priestley alla pag. 584. della fua 
ftoria ne apprella una particolare maniera di avvalorare le cari- 
che . Io caricai , die’ egli , un tubo del diametro di tre quarte par- 
ti di pollice circa , armato per otto pollici in un vafe di criflallo , 
in che V aria v era condotta alla denjìtà di due atmosj ere , e vi 
ricevette una molto maggiore carica di quelle , che fi farebbe po- 
tuto indurle nell aria aperta , e due volte così grande per quanto 
fi potè giudicare dalla luce , e dallo Jcoppio della fcintilla ; il tubo 
fi ruppe per una f carica fpontanea , dopo ejfere fato tre , o quat- 
tro volte caricalo , è fcaricato in quell' aria condenfata ; non è pro- 
babile , che Ji farebbe rotto per qualunque carica nell aria aperta j 



1 16 

ma a me , per quanta diligenza abbia ufata , la fperienza non è 
riufcita ; ne fegno 1’ apparecchio nella fig. 7. della Tav. VI. , elfo 
condite in un ampio cilindro di vetro aperto da ambe le par- 
ti , il quale liede entro ad un fondo di ottone mafficcio , che 
con un anello rilevato lo abbraccia , e v’ è arredato faldamente 
con maftice tenaciffimo ; fimilmente alla bocca i'ovrana del cilin- 
dro fuddetto è fermato con mallice un anello d’ ottone molto 
mafficcio , che li chiude a vite , trapponendovi i convenienti 
anelli di cuoio , con un coperchio , anch’ elfo d’ ottone maffic- 
cio ; dal mezzo di quello coperchio forge un robulto tubo di 
ottone , guernito di chiavetta , a cui li adatta anche a vite la 
Ijringa comprimente . Avanti di adattare quello coperchio io met- 
to entro al cilindro il vafe di critlallo , armato interiormente , 
ed elleriormente , liccome fegna la figura ; elfo pofa fu foghe 
di piombo , che lo fanno comunicare immediatamente col fon- 
do , fenzachè poffa efferne danneggiato dall’ urto ; e lateral- 
mente è anche rattenuto da alcuni viluppi di limili foglie. 
Chiufo poi il vafe , ed aperta la chiavetta . lafcio cadere entro 
al foro del tubo un filo di ferro fonile , e sì fattamente lungo, 
ehe con un capo poli fui fondo del vafe , e coll’ altro capo ap- 
poggi contro 1’ orlo inferiore del foro del tubo . Io ho caricato , 
e lcaricato moltiffime volte quello vale così rinchiufo , talora 
non lattandovi che 1’ aria atmosferica , talora comprimendove- 
la a doppia denfità , e più j e nell’ uno , e nell’ altro cafo le fta- 
liche mi fono parute forti , ma eguali e nella luce , e nello fcop- 
pio , e negli altri effetti } ho caricato il vafe chiufo nell’ aria ad- 
denlàta in compagnia d’ un altro vafe in tutto limile , che era 
pure nell’ aria aperta ; e le due cariche fi fono trovate in bilico 
1’ una coll’ altra , liccome è affolutamente neceffario ; perciocché 
non può il fuoco elettrico nell’ aria chiufa , e addenfata (èrgere 
a denfità maggiore di quella , cui ha il fuoco elettrico nell’ al- 
tro vafe , che reila all’ aria aperta , con cui quello della chiulà 
dee comunicare . Probabiliffimamente il signor Priestley ha 
Iperimentato in ottime circoftanze , che gli hanno fatto parere 
addoppiata la carica del fuo tubo nell’ aria addenfata ; tanto più , 
che non dice di averne realmente fatto il confronto . 
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Del conservare le cariche , e dell' avvalorare le /cariche . 

j 10 * /^Viiando nell’anno *753. io Icrivea al signor Abate 
Nollet dell’ impenetrabilità del vetro , rilpetto al fuo- 
co elettrico, ebbi a dire al signor Conte Carburi , 
che io fperava di mandare a Parigi una boccia , figillata 'erme- 
ticamente , bell’ e caricata ; ma io operava nella date caldifli- 
ma , nè cuflodiva alzamenti le bocce ; epperò di molte , che 
figillai dopo caricatele , in una fola potei divifare alcun reliqua- 
to di piccioiilfima elettricità due giorni dopo caricatala . Quello 
medelìmo fatto , comunque valeffe a confermare me nella mia opi- 
nione ( perciocché attribuii ad alcuna mia nefcienza nell’ opera- 
ie , che P efito non corrifpondeffe più pienamente alla mia afpet- 
tazione ) contuttociò credetti , che 1’ imperfezione della fperien- 
za avrebbe valuto più ad efkcerbare la quellione appreffo ai 
cavillatori , che a terminarla ; ma ecco , che finalmente nel 1760. 
ai 31. d’ottobre il signor Giovanni Canton così fcrivea al 
signor FRANkLIN . Procuratemi alcune palle di vetro d' un pollice 
e metfo di diametro , con cannelli lunghi otto in nove pollici , io 
le dettrinai , alcune pofuivamente per entro , altre negativamente , 
e le fìgtllai ermeticamente . Poi Subitamente io applicai le palle Spo- 
gliate al mio elettrometro , e non potei Scorgere il minimo indicio , 
che foffero elettriftate ; ma tenendole avanti al /uoco alla di/lanpa 
di Jet , 0 di otto pollici , prejlamente divennero elettrizzate , e di più , 
quando fi J lavano raffreddando . Tali palle ogni volta che /ono Scal- 
date , danno , o ricevono il fluido elettrico da altri corpi , flccondo- 
chè fono caricate pofitivamente per entro , o negativamente . Scal- 
dandole frequentemente trovo , che il loro potere /cerna f enfibilmen • 
te i ma tenendone una di effe Jott' acqua una Settimana , non ni è 
parata punto /cernuta di forza . Quella , che ho ■ tenuto f ott ’ acqua , 
è fiata caricala li il. dell' ultimo Settembre , ed ognora ritiene la 
/uà virtù in grado molto confiderabile ; avendo accidentalmente rot- 
te due delle mie palle , ne ho trovato lo /peffore eguale a f ette , od 
etto mitlefime parti tf un pollice ( fi veda 1’ edizione compita 
dell’opera del signor FranIclin , fatta in Londra nel 1769. , ■ 
pag. 401. ). 




Digitized by Google 


i»8 

311. Conformemente a queda fcoperta del signor Canto? il 
signor Priestley ai 30. dicembre 1766. efaminò un tubo lun- 
go tre piedi circa , una metà del quale io avea ( die’ eg'i alla 
pag. 711. ) caricata nel mefe di murqo precedente ; e allora lo 
avea ermeticamente figillato ; ma non potei avvedermi , che effo f of- 
fe punto eccitato nè trailo fcaldarlo , nè nel raffreddarci . Io attri- 
buì f co allo fpeffore del vetro del mio tubo la differenza nel rifi- 
lato di quejìo [perimento da' diverfi del signor Casto ft « il quale 
caricava picciole palle ecceffìvamente follili . Io ’offervai ancora , che 
non v era offervabile differenza nell eccitare collo flropicciamento la 
parte caricata , o la non caricata di queflo tubo ; e che amendue 
effe parti operavano ottimamente . Io dopo aprii queflo tubo , e ver- 
fatavi entro quantità di pallini di piombo , lo trovai molto ben cari- 
cato i mi dette una [coffa conflierevole , e diverfe altre picciole -, 
che .non jacea ufo di armatura efleriore ; ma lo [caricava fola im- 
pugnandolo colla mia mano in diverfi luoghi . 

311. Ed ecco, che quelle fperienze provano innegabilmente •, 
1. che il vetro , in guanto che non è dilatato da certo grado 
di caldo, non trafmette il fuoco elettrico ; II. che intanto fi ca- 
rica il vetro , o fia intanto s’ inducono nelle oppoite facce di 
elfo elettricità contrarie , in quanto il fuoco elettrico non lo at- 
traverlà ; HI. che però l’ azione , con che una elettricità , che 
s’ induce in una delle facce , eccita la contraria nella faccia op- 
pofta , non è immediata , ma fi compie attraverlò al vetro per 
alcuna o vibrazione , o preflione , o formazione di Portegno , o 
immutazione qualunque , cui la elettricità eccitante induce o nel 
vetro, o nel fuoco in elio inerente; IV. e che finalmente la 
egualità dell’ elettricità contrarie , che coftituìfcono la carica , non 
è altrimenti permanente , tollochè il vetro comincia ad eflere 
penetrato dal fuoco elettrico . Perciocché poniamo , che quando 
il signor Canton fcalda le palle di vetro , fi arredi nella eile- 
riore loro faccia il difetto corrifpondente al fuoco , che interior- 
mente eccede ; toftochè quell’ ecceflìvo fuoco fi affaccerà fuori 
delle palle, non avrà altro effetto, vi luppliià l’eguale difetto; 
non fi feorgerà altra elettricità ; epperò fi vuol dire , che a pro- 
porzione , che il calore comincia a dilatare il vetro , la citerio- 
re taccia di effo fi riduca ad averne la quantità'naturale , ficchè 
affacciandoti poi 1’ eccello interiore , operi , e fi manitelh con i 
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foliti fegni . In fatti , che il vetro refe penetrabile non efiga 
più di avere le elettricità contrarie è chiaro da quanto ho det- 
to nel libro dell’elettricità vindice, pag. 6 3., 64. Scaldo gran- 
demente una ladra , ficchi appena pojfo maneggiarla per alcun 
ifiante , la prefento ad una verga , che pende dalla catena ; ed 
e [fa ne i elettrizzata per ecceffo in ogni parte , fimilmente , che 
un corpo deferente ; V. finalmente , fe per cuftodire le cariche 
il signor Canton ha dovuto cuftodire le bocce fue dal caldo 
autunnale , è chiaro , che il fuoco elettrico con alcuna porzion- 
cella fua attraverfa pure , comunque lentiffimamente , la foftanza 
del vetro per forza d’ un picciolo grado di caldo . 

313. Per ora progredendo oltre nei!’ intraprefa materia offer- 
vo , che il vetro chiufo , e aflòlutamente impenetrabile , alfolu- 
tamente impedifce le fcariche ; e che 1 ’ aria , che è pur Tempre 
fparfa di parti deferenti , e che è per fua natura affatto cedevo- 
ItfKma , non fa che proporzionatamente ritardarle . lo più d’ una 
volta ho trovato alcun refiduo di carica in bocce , Tedici ore 
dopo caricatele } v’ è chi lo ha trovato dopo ventiquattr’ ore , e 
più ; e sì dalle mie , che dalle oftervazioni altrui ne rifulta , che 
fa durata di tali reliquati fi proporziona alla liceità , e purezza 
dell’ aria ; e quella ftefla proporzionalità prova di nuovo , che 
la foftanza del vetro punto non contribuifce per fe fteffa a di- 
fperdere le cariche . 

314. V’ è Hata quiftione , fe per ferbare la carica d’ una boc- 
cia , fi debba elfa pofare fu d’ un corpo ifolante , ovvero fu 
«T un deferente . Certamente , fe , dopo pofatala , fe ne debba 
maneggiare 1’ uncino , non v’ ha dubbio , che , fe elfa fi pofi fu 
d’ un deferente , fi fcaricherà j perciocché potranno unitamente 
diffiparfi 1’ elettricità dell’ uncino pel corpo di chi lo toccherà , 
e quella della pancia nel fuolo •, ma per ifeiorre la quiftione , fe 
meglio fi confervi la elettricità , potando la boccia , ficchè od 
■na , o due delle facce di ella reftino ifolate , io ho fatto di- 
verfe volte il feguente fperimento . Impugno le pancie delle due 
bocce AB , ab , ( 7 av. II. fig. 6 . ) e ne prefento unitamente 
gli uncini alla catena , e , quando ne fono avvertito dall’ elet- 
trofeopio , unitamente ne li difgiungo } e sì caricatele , ne pofo 
una fui fuolo , e 1’ altra fulla bocca d’ un bicchiere afeiuttiflimo , 
ehe ila fimilmente fui fuolo -, e dopo qualunque tempo io ripi- 
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gU effe boccle , ( le carico , e le ripiglio dopo un minuto , le 
ricarico , e le ripiglio dopo due , le carico di nuovo , e le ri- 
piglio dopo tre , dopo quattro ec. minuti ) avvicinandone al 
buio gli uncini non vi fcorgo niuniffiraa luce -, epperò conchiu- 
do , che tali bocce eguali , e limili , ed a lungo collo , ( la qua- 
le circoftanza fi vuole avvertire ) caricate unitamente, dimet- 
tono porzioni fimiii delle loro elettricità in tempi eguali , co- 
munque una redi ifolata in ambe le facce , e l’ altra redi ifola- 
ta nella faccia fola , in cui la elettricità fi era indotta immedia- 
tamente ^ e la (piegazione di tale fperimento pare , che fia , che 
1’ aria della data condizione non riceve piti di fuoco dall’ unci- 
no della boccia , che fiede fui fuolo , di quello , che ne riceve 
dall’ uncino dell’ altra , che dadi fui bicchiero ; e che intanto 
1’ aria della data condizione , altrettanto può darne alla pancia 
di queda. 

315. Ma veniamo oramai a confiderai l’atto della /carica, 
e le cagioni , che ne la indebolifcono , poda la carica data . 
Quedo indebolimento egli è poffibile doppiamente per la fuc- 
ceffone , o pel reliquato della fcintilla ; che allora fi ha il ma£ 
fimo della fcarica , quando e la fcintilla è unitiffma , e concor- 
re a codituirla la malli ma poffibile porzione dell’ ecceffivo fuo- 
co ; alle quali colè pedono odare tutte le refidenze , che in- 
contri quel fuoco , o in riunirti da diverti punti della fac- 
cia ridondante al luogo , a cui fi avvicina 1’ arco conduttore , 
o nel tragittare da quel luogo all’ arco conduttore roedèfi- 
mo , o nel circolare per 1’ arco conduttore , ovvero anche in 
ifpanderfi da etio a’ diverti punti della faccia del vetro fcarfeg- 
giante . 

316. Dunque primamente le armature molto deferenti , ficco- 
me ho già deno , perfettamente continuate , e di certo fufficien- 
te fpeffore faranno , che il fuoco tutto accorra faciliffimamen- 
te al luogo , da che ti eccita ta fcarica , e tutto liberamente fi 
fpanda nella faccia oppoda. Tocco diverfi conduttori col dito, . 
e rapidamente ne lo rimuovo j fe il conduttore è perfettamente 
deferente , per efempio di latta , non v’ ha altra fcintilla -, fe 
fia di cartone indorato, trovo una feconda fcintilluzza propor- 
zionata alle picdole sì , ma frequentiffime interruzioni dell’ in- 
doratura } fe fia di cartone nudo , trovo una ferie di molte fu» 
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ceffive fcimilluzze , proporzionate alla molto maggiore refiftenza 
del cartone nudo , comunque elfo fia umido . Dunque replico , 
che le armature metalliche , maflìmàmente continuate , varranno 
a riunire la (carica , a ibernarne il reliquato , e ad avvalorarla ; 
e perciò io amo meglio velli re di fòglia di (lagno , o di piom- 
bo i vetri , che ufare in elfi acqua , che è meno deferente ; 
e preferifco tali vedi continuate all’ ufo di pallini di piombo , od 
anche di limatura di ferro ; che nè quelli , nè quella non fan- 
no un corpo sì bene continuato , e quella è in oltre foggetta 
ad irrugginire , e nelle picciole bocce , in che la cofa li può 
efeguire , trovo cofa ottima empierle di mercurio, che ed 'è 
molto deferente , ed abbraccia immediatamente la faccia del ve- 
tro , e fenz’ altra interruzione ; ufo poi quelle foglie , o piutto* 
(lo larainette di lìagno, o di piombo di certo fpelTore piuttofto 
abbondante , madrine , come ho detto , ne’ luoghi , da che la 
fcintilld* sbalza,. od in che la fcintilla rientra; perciocché , oltre 
al motivo già addotto altrove,, lo fpelTore , che balla ne’ luoghi, 
ove la fcintilla è difperfa , le oppone alcuna refiftenza , ove fi 
tiunifce proporzionatamente all’ unione medelima . 

317. In fecondo luogo poi , fe fi voglia fcrupoleggiare , è 
pur probabile , che debba contribuire in alcun modo a riunire 
la fcintilla l’ applicare i capi dell’ arco conduttore a’ centri del- 
le armature; vedremo intorno a ciò certa legge della direzione 
della fcintilla , che potrà avvalorare quello fofpetto , cui per ora 
ne fomminillra la confiderazione meccanica pura , che debba me- 
glio riunirli un fluido elaftico in quel punto , in che accorra 
per ogni banda da dillanze eguali . 

3 1 8. Certamente dee in terzo luogo contribuire a riunire la carica 
la (ufficiente capacità , e continuità dell’ arco conduttore ; per una 
litlerella di carta dorata lunga uno, o due pollici sbalzerà mot- 
,to unita una forte (carica; le quella fi ellenda per la lunghezza 
di più piedi , fi moltiplicheranno proporzionatamente le picciole 
refiilenze delle interruzioni, la (carica non farà, che picciolo 
fcoppio , ed in gran parte fi compirà con un feguito cigolamen- 
to . Comunemente fi ufano catenelle per dirigere le (cariche ; 
ciafeun anello non tocca l’ anello feguente , che in pochiffimi 
punti , proporzionatamente alla fcarlezza de’ quali ne rifulta al- 
cuna refiftenza alla copiolà fcintilla. 11 numero di quelle refi- 
ll * 
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fìenze è infinitamente minore delle refluenti interruzioni cfelfa 

lifterella dorata ; non ne rifulta nello fcoppio , e negli altri ef- 
fetti della fcintilla una differenza molto fenfibile a’ fenfi noftri 
groffolani ; ma pure la catenella, come vedremo anche meglio, 
refìfte per alcun modo ; e perciò preferifco un conduttore con- 
tinuato AI N O di verga di ottone groffa da tre linee , e bado 
di non ungere d’ olio le viti , in che terminano i capi di tale 
verga, e che s’ inferirono nelle palle M , O ; perchè quell’ un- 
tume apporterebbe pure alcuna refiftenza ; dimodoché in qualche 
cafo ho veduto porzione della fcintilla a rilucere etlernamente 
trai confini della verga , e della palla . 

319. Ma inoltre relitte anche in quarto luogo l’arco condut- 
tore , comunque fia e capace , e deferente , in alcuna proporzione 
-della lunghezza fua ; intorno a che m’ è duopo difcorrere alquan- 
to ampiamente. Appena conofciuta nel 1747. la fperienza di 
Leida, fi adoperarono il signor Abate Nollet, ed il signor 
Monnier il giovine, di fcaricarla attraverfo a’ lunghi condut- 
tori , sì per efplorare a quanta eftenfione fi potea tradurla , sì per 
efplorarne la velocità del tragitto . Sofpetto , che nell’ efperienaa 
maffimamente , in che tentarono di fcaricare la boccia per un filo 
di ferro lungo una lega , la fcarica feguiffe molto più corto fen- 
dere ; giacche il filo di ferro giacea full’ erba verde , paffava fulle 
palizzate , e (correva lungo la tetra lavorata di fremo . Abbia- 
mo veduto , che , perchè la fcarica fi compia , non è neceffario , 
che venga alla faccia fcarfeggiante lo rteffo individuo fuoco , che 
parte dalla ridondante ; e predo vedremo , che il fuoco fi fpande 
nel più vicino ricettacolo , comechè di natura alcun poco meno 
deferente , ed accorre fimilmente dal più vicino luogo , che pofi 
fa fomminiffrarlo . 

310. Trailo fperimentare fi avvidero di tale cofa gl’ Inglefi Fi- 
lofofi , ed ovviarono all’ errore ifolando con legni fèccati nel for- 
no il loro lunghiffimo filo di ferro . Efporrò 1 ’ ultima , e la pii» 
grandiofà delle fperienze , che a tale uopo fecero fotte la dire- 
zione del signor Watson . Sul colle Shooter ifolarono in un me- - 
defimo campo un filo di ferro , che a forza di diverfi giri ade- 
guava la effenfione di due miglia ; nel mezzo di quello circui- 
to fi trovava la macchina ; ed ivi un offervatore tenea in eia- 
feuna mano uno de’ fili , ciafcuno lungo un miglio -, 1’ altro capo 
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«ro capo dell’ altro de’ fili era condotto a comunicare colla cate- 
na , a cui la boccia era appefa ; fi fece più volte la fcarica del- 
la boccia -, nè mai fu difcernibile alcun intervallo di tempo tralL* 
efplofione , e la fcoffa dell’ offervatore , che riuniva colle fue ma- 


ni i due fili lunghi ciafouno un miglio . 

3 » i . Ma ciò , che importa mammamente per il prelènte no- 
ftro ufo , egli è , che in tutte le elplofioni , in che il circuito 
fu fatto di alcuna confiderabile lunghezza , fi oflèrvò , che , tut- 
toché la boccia foffe beniffimo caricata , pure lo fcoppio alla can- 
na di fucile , che era in luogo di catena , era meno forte , che 
quando il circuito fi facea in una danza ; talmentechè un o (fer- 
ratore , dice il signor Watson , il quale' foffe pure verfàto nel- 
la materia , non fi farebbe immaginato dal vedere la luce , e 
dal fentire lo fcoppio , che il colpo all’ eftremicà del filo dovei- 
fe effere confiderabile ( Priestley pag. 107. ) . 

31». Avanti che io mi avvenirti a leggere quefta particolari- 
tà , 1’ avea io fteffo offervata nel regolare lo fperimento , che 
molte volte trall’ anno occorre di replicare nelle ftanie delle mac- 


chine della Univerfttà . Io lo fo peftando a forza dell’ ottima pol- 
vere , facciata in un robufto cannello di vetro con due verghe 
di ottone , che ne adeguano il voto , poi nel cilindretto , affai com- 
patto di polvere , che ne rifulta , ficco a forza due (imiti verghe 
di ottone A , B , ( Tav. VI. fìg. 9. ) ma acuminate , e ve le (pingo, 
ficchè le punte reffino alla diftanza , a che può sbalzare la data 
Scintilla ; metto poi nel circuito della fcarica del mio quadro or- 
dinario , che non ha tre interi piedi quadrati di armatura , il 
cannello così guernito * ed offervo le feguenti particolarità. 
I. Quando il tubo fi trova in un circuito breve , ( e allora per- 
chè il tubo , e le punte non danneggino , fo partire per gli an- 
noili A , e B delle verghe un forte cordone di feta , che 
lego ftrettamente , ficchè le verghe , e le tefte de’ cannelli non 
portano sbalzare lateralmente : poi vo intrecciando alle due par- 
ti di quel cordone , che feorrono giuda gli opporti lati fecon- 
do la lunghezza del tubo , un cordone ùmile , ficchè ne rifulta 
una verte affai unita , e roburta , che ammorza lo fcagliamento 
in giro de’ pezzi del canaello , e inoltre nel luogo della polve- 
re avvolgo a molti doppi della carta ) lo fcoppio della fcarica , 
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e ia luce della fcintllla fono affatto vivaci , e quella accende la 
polvere , traggìnando dall* una all’ altra punra alla diilanza di tre 
linee , e più . IL Ma (è prima metto lo fteffb cannello in urt 
più lungo circuito , che d’ ordinario fo non maggiore di piedi 
ioo. , allora, fe i fili di ottone, che fanno elfo circuito col 
tubo , giacciono fui fuoio , comunque talora io abbia operato fui 
fuolo cotìrurto di tavole puliriflìme , ed incerate , pure la pol- 
vere non fi accende a quella diilanza delle punte , e nè meno 
fi accende , fe ifolo uno , od anche amendue i fili d’ ottone , 
che prendono di mezzo il cannello . III. Perchè fi accenda , rei 
ftando ifolati i detti fili cP ottone , è duopo , che le punte fi por- 
tino alta diilanza di una linea e mezzo circa ; e inranto la fcin- 
tilla non isbalza dal quadro , che molto più tardi , cioè quando 
il capo del filo eccitatore v’ è condotto a diftanza minore affai 
de! foliro , sbalza con luce molto meno vivace , e con ifcoppio 
corrilpondentemente motto più debile $ e sì la luce , che lo Icop* 
pio lbno meno illanranei , hanno alcuna fucceffìone , che i lenii 
bene attenti poflbno divifare , comunque io penfi , che con nin- 
no ordign^fi polla indurare . 

313. Eppcrò ecco fvanito un paradoflo affatto perniciofilfimo, 
vale a dire , che una icintilla circoli pe’ corpi deferenti liberiflì- 
niamcnre per quantunque intervallo ; ecco mollfato , che i me- 
talli , comunque più deferenti di ogni altro corpo , apportano 
pure alcuna refiilenza proporzionata alla lunghezza del fenderò, 
che la fcintilia dee in erti trafcorrere, (perciocché la refiilenza 
ne’ miei fili tf ottone non potea procedere da fcarfezza di capa- 
cità, che erti eccedevano nel diametro una linea ) cioè proporr 
zionata alla lunghezza della colonna del fuoco eieurico , che li 
trova ne’ corpi deferenti naturalmente diffufo , e che la fcintilia , 
che invade elfi corpi , dee promovere avanti a fe , Umilmente 
che 1’ aria , cui Ipingo colla bocca in un cannello di vetro , non 
progredilce , che promovendo 1 ’ aria in quello contenuta . Ed ec- 
co il movimento del fuoco elettrico condotto alle leggi mecca- 
niche di azione, e riazione, dalle quali parea, che dcviaffe ir- 
regolarilfimamente . Ecco finalmente, che quello {perimento, e 
quello delia luce di ringorgo ( 141. ) reciprocamente fi danno 
mano P uno all’ altro , e reciprocamente vagliono a (piegare l’ uno 
F altro , ed a confermare amendue la teoria , 
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j*4. Ne fegue anche da quefti fatti la importanti/fima verità, 
che la deferenza de’ corpi non vorrà più eftimarfi unicamente da 
tale proprietà , eh’ efiì abbiano comunque , e dalla capacità } ma 
£ dovrà elfo inoltre proporzionare alla lunghezza del corpo in- 
vetfamente . Certamente i miei fili di ottone affolutamente con- 
fiderati fono più deferenti del mio corpo ; or’ io gli ho riuniti 
in un filo foto , fenz’ altra refiftenza di mezzo , ficchi faceffero 
un arco conduttore di piedi zoo., perfettamente continuato, poi gli 
ho maneggiati a modo d’ arco conduttore , tenendo il capo di 
uno colla Anidra in contatto della pancia di una boccia , e por- 
tando il capo dell’ altro all’ uncino t e alcuna parte della fcolTa 
è attraverfata pel mio corpo , dante la refidenza infolita maggio- 
re , che ha trovato a decorrere tutta pel capace , e deferenti!]!- 
no , ma lungo filo metallico - 

31 j. E da qui ho intefo la cagione d* un altro (perimento , i! 
quale dovea pure fuggerirmi quella teoria della refidenza pro- 
porzionata alla lunghezza del fentiero ■, ma che ha pur voluto 
afpeuare una più (enfibile differenza di fatti per fubordinarvifi , 
Quando io carico picciole ladre di vetro , fpeflb mi occorre di 
(caricarle , toccandone l’ armatura di una faccia col pollice , e 
1’ armatura dell' altra coll’ indice d’ un’ ideila mano } e in tale ca- 
lò le due dita fono fcoiTe molto più fortemente , che quando ne 
le (carico, toccando le armature opporle colle due mani | ora 
avverto , che quella fcintilla è anche più forte , e più riunita , 
comfpondentemente al fentiero più corto , che difeorre . 

• 3 16. In Comma reda modrato , che, pode le altre cofe pari, 
il circuito minimo dà la fcarica maflima j ma anche ogni altro 
accidente di eflo circuito contribuifce ad indebolirla , o ad av- 
valorarla ; tra’ quali accidenti certamente non fi vuole trafcurare 
la forma , e dimenfione de’ capi dell' arco conduttore , che fi fuo- 
le adoperare per tale circuito . Se i detti capi fieno acuminati , 
la fcarica, che fia un po’ forte, in verità non fi farà in filen- 
zio , ficcome ha paruto , che anche da' nuvoli in filenzio fi po« 
tede tradui re il copiofilfimo fuoco loro con ifpranghe , che ter- 
minadero in punta acutidima ) no, fe il capo dell’ arco condut- 
tore ,. comunque acutifiimo, non fi avvicini lentilfimamente t e 
fe la carica non fia affatto deboliffima, fi avrà pure da un ve- 
tro affai capace una fcintilla adai fragorosi j ma , fe fi badi affai 
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attentamente a confrontarla , fi troverà , che effa farà di molto 
fcomparrita , che la punta comincerà a trarne affai grande parte da 
infolita diftanza , e proporzionatamente farà più debile la fcintil- 
la refidua , che fe que’ capi fieno terminati da palle ritonde ben 
terminate . Nella quale colà per altro fi vuole di nuovo offervare 
alcun limite ; perciocché , fe il diametro delle palle fia troppo 
grande , ne accaderà un’ altra fpecie di {compartimento , che in- 
debolirà fimilmente 1’ efficacia delia fcintilla -, cioè la data Scintil- 
la , che , verbigrazia , fcagliandofi alla palla del mio arco con- 
duttore , che è del diametro di fei linee , fi tiene riunita nello 
fpazio di una linea , sbalzando ad una palla del diametro dop- 
pio , fi difpiegherà fulla faccia di effa in uno fpazio di due li- 
nee , o più , oltreché non isbalzerà , che da diftanza minore ; 
le quali cofe proverò poi nel quarto capo , ove dirò particolar- 
mente degli effetti , e degli accidenti della Scintilla . 

317. Ma finalmente anche lo fteffo mezzo reliftente, per una 
porzione del quale dee pure sbalzare la fcintilla , io foglio mu- 
nire con cert’ arte , che me la dà molto più riunita , molto più 
fragorofa , e corrifpondentemente molto più efficace . I. lo ecci- 
to la fcintilla attraverfò ad un forellino di una , o due linee di 
diametro , che fcavo in mezzo ad una laftretta di vetro , o in 
mezzo ad un’ ampia , ed unitiffima foglia di talco ; perciocché 
ognuno ha offervato, che, quando fi avvicina la nocca del di- 
to alla catena , od alla macchina , che fieno animate da forte 
elettricità , il fuoco elettrico comincia a cigolare da maggiore 
diftanza , da che non può sbalzare la fcintilla riunita , e che così 
fe ne fcomparte e la materia , e la forza . Ora una firnile cofa 
accade nel prelèntare 1’ arco conduttore all’ armatura <T un vetro 
caricato , tnaffime fe effa non fia piana , e lifcia , come quando 
quello fi adduce verfo una verga , o catenella , che la fa comu- 
nicare con uno de’ fiftemi animati } in tale cafo una porzione 
della carica , che fia un po’ intenfa , precorre parte iu filenzio , 
e parte anche cigolando , e sì la fcintilla feguente ne è propor- 
zionatamente indebolita . Ma le 1 ’ armatura refti cuftodita da una 
laftra ifolante , il fuoco , cfie fi affaccia al piéciolo foro , tutto 
liunito , ivi talmente contraria , e bilica fe fteffo , ficcome ve- " 
drcmo nel capo feguente , che fcoppia poi molto più riunito , € 
in quanto al tempo , e in quanto allo fpazio. 

318. 
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3x8. Ma inoltre, a riunire in tempicciuolo minimo il colpo 
tutto della Scintilla , io aggiungo un’ altr’ arte , cui ho didotta 
dal mio principio : che la fcintilla /caglia nel fuo fentiero i corpi 
deferenti ec . , e dalle (perienze mie del capo fedo dell’ elettrici- 
fmo artificiale , ove avea inoltrato , che la fcintilla fcaglia in ali- 
to attiviflìmo le parti dell’ acqua . Poche parti d’ acqua , fono 
andato io meco (ledo ragionando, fcagliate in alito occuperan- 
no uno (pazio molte migliaia di volte maggiore , che da eguale 
(pazio dragherà via 1’ aria rapidilfimamente -, epperò , fe il prin- 
cipio della fcintilla ecciti alcun alito dall' acqua , ( vedremo an- 
che a fuo luogo, colà qui intendiamo per principio della fcin- 
tjlla ) e fe , giuda la legge , lo fcagli nel fuo fentiero , effo apri- 
rà al corpo integuente della fcintilla medelìma un’ ampia libe- 
rifiima via , e la aprirà tutta in un colpo , iicchè il fuoco tutto 
per effa fi precipiterà unitidimamente . Or’ appunto , conforme- 
mente a tale ragionamento , io umetto comunque o con faliva , 
o con acqua , un tratto del vetro , che dal foro procede al luo- 
go , a cui voglio avvicinare 1’ arco conduttore , e sì ne conte* 
guo fcintilla fragorofidima . In (omrna foccorro all’ arte con quel 
mezzo , di che avea detto fervirfi la natura ( Elettr. Ter. atm. 
pag. 150. ) per ifcagliare le fue edefe fragorofillime faette . 

319. Ed ecco che , coinè nell’articolo precedente abbiamo 
imparato a procacciare madiine cariche , quello ne inlègna a 
procacciare ("cariche madime , e attuolidime ; vale a dire , li vor- 
rà ufcre un ateo conduttore deferentiflimo di natura , di grof- 
fezza affai capace , e di lunghezza minima , che fia guernito di 
capi ritondi , lifei , e di grodezza proporzionata ; gioverà eccitare 
la fcintilla attraverfo al fiorellino d’ un corpo dotante affai am- 
pio i e gioverà fomminidrarle con alcuna goccia d’ acqua mate- 
ria , onde effa poffa aprirli un liberidimo (enfierò attraverlò allo 
fpazio refidente refiduo . E finalmente fi vorrà eccitare la tein- 
tilla , continuandoli intanto ad animare attualmente la elettricità 
de’ fittemi , che iòmminillrano la carica ; perchè così il conti- 
nuato eccitamento delle contrarie elettricità fupplilca ad ogni ac- 
cidentale didipazione . 
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Articolo VII. 

In cui fi propongono alcune qui filoni , che mirano a pramovere 
la teoria delle cariche , e delle [cariche de' corpi ijolanti. 

330. /^Viiiftionc I. Le armature , oltre al dtfiribuire le cariche , 
e riunire le [cariche , non contribuficono elleno nulla ad 
accrejcerne f intenfione ? ' . 

331. Il signor FranIcun togliea 1 ’ uncino, e il turacciolo da 
una boccia A caricata , e ne trasfondea 1’ acqua nella boccia B , 
badando , che le pancie ne reltaffero intanto Ubiate ; e rimetten- 
do 1 ’ uncino era lcoffo da A , non da B . Si farebbe potuto 
fofpettare , che la elettricità fcuotente fi arreftaffe ognora nel ve- 
lo d’ acqua refidao nella boccia A ; ma toglie tale fòfpetto 1 ’ al- 
tra fperienza , con che fpoglia , e rivede delle armature fue* una 
ladra (caricata, e ne è (ceffo j e in fine toglie quello, ed 
ogni altro lofpetto ( perciocché , nello fpogliare la lailra caricata, 
fé ne fcema pure d’ alcuna porzioncella la carica , giuda a ciò , 
che fi è detto delle (cariche per alternazione ) 1’ elperienza , in 
che io carico la ladra nuda col fiocco , e colla delletta ; e ve- 
libala con armature , fé mi piaccia , boiate , ne fono fcoffo ; fic- 
chè reda accertato , che le elettricità cofiiiucnti la carica non ri- 
siedono nelle armature . 

331. Le armature non accrefiono f intenfione delle cariche , e del- 
le J cariche , [e non in quanto Jono capaci di ricevere alcuna elet- 
tricità nelle Juperficie loro Ubere, la quale , in egualità di Juper fide, 
i affatto minima , rifiato alle elettricità , che rifiedono [ulle [acce 
oppofie del corpo ijolante , e vi cofiituifiono il valore vero della ca- 
rica . Perciocché nel capo (eguente inoltrerò , che la elettricità 
de’ deferenti riliede tutta nella fuperficie loro libera , ( vale a di- 
re nella fuperficie loro , che non è attorniata da fuperficie ani- 
mata da elettricità omologa ) che punto non ne rifiede nella in- 
teriore- loltanza ; e che tale elettricità de’ deferenti è affatto me- 
noma rifpetto all’ elettricità contrarie , che fi combinano futta 
facce oppode degli ilòlanti . Ma independenremente da ciò , che 
ne reda a inoltrare , la ferie lunghillima di fcintillette , che vi 
vogliono ad Scaricare un ifòlaiue per alternazione , inoltrano 
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quanto ora abbifogna ; che ciafcuna delle fcintillctte ridotta ad 
un valore di mezzo elpone tutta la capacità della fomma dell’ 
armature ; e la fomma di tutte le fcintillette medefime , cui fi 
vorrebbe aggiungere la grande quantità delle elettricità , che in 
si lunga operazione fi fmarrifcono , elpone il valore della carica . 

333. Nè tale elettricità delle armature è punto necejfaria. , per- 
chè fi attuino le elettricità cofiituenti le cariche . Una boccia pie- 
na cf acqua , e in che non ilpunta dal collo che una punta 
di filo di ferro , non contiene niuniflìma elettricità nell’ acqua , 
che le ferve di armatura interiore , e prefentata alla catena , o 
fe fi voglia , immediatamente al vetro , che fi flropicci , fi cari- 
ca benilfimo ; eppure tutta la capacità dell’ armatura fi riduce 
alla infinitamente picciola capacità di quella punta . 

334. Ho fparfa di finitima rafchiatura di ceralacca la faccia 
fovrana della ladra A B , ( Tav. VI. fig. 8. ) e ve la ho con- 
dotta grado grado a fluire , fcaldandola lentiflimamenre , ficchè 
vi fi affiggelle un’ armatura di foglia di '{lagno } allora ho fpar- 
fa tutta la ladra così armata , d’ altra rafchiatura , e fcaldatala 
fimilmente , le ho applicata la ladra C D forata in G , anch’ ef- 
fà moltiffimo rifcaldata , ficchè le due ladre coll’ armatura di 
mezzo fono redate unite drettiflimamente ; ho fimilmente annefi 
fa con altra rafchiatura e 1’ armatura all’ altra faccia di AB, e 
un’ altra ladra E F forata in H a tale faccia così armata ; 
onde ne ho avuta la ladra A B colle armature figillate , e figl- 
iata di mezzo alle due ladre CD, EF. Finalmente rafchiando 
con un punteruolo ho fcoperte le porzioncelle delle armature, 
che corri/pondevano a’ fori G , H ; ho empiuti efli fori con fo- 
glia di dagno ; e per mezzo di tali comunicazioni ho cercato 
d’ indurre la carica nella ladra figillata AB -, e ne fono flato 
fcoffo tanto fortemente , che più fortemente non fono mai dato 
fcodò da una ladra compagna aperta al iolito , e libera. Ora in 
quello apparecchio le armature figillate non hanno in fe flelTe 
niuna capacità ; tutta la capacità lì riduceva alle piccioliflime fac- 
ce delle comunicazioni inferite ne’ fati G , H . 

335. Chi avrà affai di pazienza potrà con fimil’ arte procac- 
ciarli una batteria commodilfima , ed efficaciflima . Si figillino in- 
ficine dodici ladre , con le armature di mezzo , che gettino una 
iiila fuori d’ un lato alternativamente a dritta , ed a Anidra -, poi 
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tutte effe dodici ladre fi figillino di mezzo a due ladre ederior- 
mente nude ; la carena getterà il fuoco eccepivo nelle facce 
contigue delle lallre , le lille delle quali fi applicheranno ad ella , 
mentre la macchina ellrarrà il fuoco naturale dalle alternative 
oppolle facce , di che le lille fi facciano comunicare con lei ; 
le elettricità contrarie non fi potranno tramefcolare , che sbal- 
zando per tutta la lunghezza della batteria dalle lille d’ un lato 
alle lille del lato oppoilo ; le armature fi potranno fare più am- 
pie del fbliro ; che la ceralacca impedirà la circolazione delle 
elettricità ; la carica fi compirà tanto più prello ; che le elettri- 
cità non fi fpanderanno ne’ margini ; il pelo totale dell’ apparec- 
chio farà il minimo pollibile , malfime fe fi abbia rifguardo alla 
fua maggiore capacità ; effo occuperà il minimo fpazio ; che in 
meno d’ un mezzo piede cubico di fpazio fi potrà avere ( fe 
ciafcuna ladra fia capace dell’ armatura d’ un piede quadrato ) 
una batteria di dodici piedi quadrati di armatura . 

33 6. Quellione II. Donde il reliquato delle [cariche ? 

337. La porzione prontijfima di tale reliquato fi propor qiona alla 
comunicazione imperfetta , e dipende da ejfa imperfezione . Quando 
(carico il quadro A B C D , ( Tav. 11. fig. 8. ) adducendo im- 
mediatamente 1’ arco conduttore di continuata , e grande capaci- 
tà in contatto delle oppofte - armature , sbalza la mafiìma fondi- 
la } e allora , fe torno immediatamente a difgiungere 1’ arco con- 
duttore , e a ritoccarne il quadro , non ne ho che una picoola 
luce ; ma quando ritengo il capo M nella ditlanza , a che può 
abalzare la (cincillà della fcarica , allora , toccando , trovo la (cin- 
tilla refidua , che non ha potuto sbalzare per quell’ intervallo del- 
ia refiflente aria . Se eccito la fcarica attraverfo ad alcuna refi- 
(lenza particolare , v. g. , attraverfo ad una litlerella di foglia di 
rame molto rillretta , e di fcarfa capacità , o attraverfo a calci 
metalliche pochiffimo deferenti , anche adducendo l’ arco me- 
tallico al contatto di tali corpi , vi ha un reliquato di carica pro- 
porzionato alla refillenza'loro . E tale reliquato fi può accrefce- 
re quantunque , e fcemafe quantunque il valore della fcarica , 
accrefcendo la refiltenza . Solamente d vorrà qui badare a quella 
forta di refiilenze , che nell’ atto Aedo , che cominciano effe fteff 
fe ad edere fuperate, aprono un fentiero patentiffimo alla fcari- 
ca ; cosi la fcarica tradotta per la faccia dell’ acqua , che in illato 
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naturale è poco deferente , pure lafcia un reliquato di comuni- 
cazione imperfetta affatto minimo ; che fciolta in alito , come ho 
già detto , fomfniniftra un fenderò molto deferente . 

338. Ma anche dopo la comunicazione perfetta v’ ha un re- 
liquato di fcariche più tardo , che fi va grado grado affaccian- 
do,, e dopo fucceffivi intervalli di tempo dà altre, ed altre de- 
crefcenti fcintilletre ; e quejla porzione di reliquato ( potremo citta* ' 
maria il reliquato renitente ) donde ? 

339. Tale reliquato certamente d’ ordinario per la maffima 
parte procede dall’ elettricità , che nell’ atto della (carica (gorga 
dalle armature ne’ margini nudi . Quella elettricità e fi vede a 
fgorgare , e fi trova così diffida fu margini , accodando loro 
de’ fili , che ne fono validamente tratti , e fi proporziona a’ da- 
ti , che facilitano tale fgorgamento , come fono : I. la forza del- 
la carica ; li. la fortigliezza del vetro ; HI. lo fporgere un’ ar- 
matura corrifpondentemente a’ margini oltre a' limiti dell’ altr’ ar- 
matura . 

340. Ne’ vetri , in che le armature fono loro unite con glu- 

tine non ifolante, riè perfettamente deferente, potrebbe edere, 
che una parte del reliquato renitente procedette dalla refiftenza , 
che la carica dee pure incontrare in effo glutine . In un quadro , 
cui le armature erano affitte con colla , dopo alcun anno effe 
erano per la maffima parte difgiunte ; non fo , fe per forza delle 
fcariche; fo, che il difgiungimento ne avea indebolita la forza, 
che fi è ravvivata dopo che le ho riunite . , 

341. Nell’apparecchio della ladra figillata le armature fono 
applicate immediatamente allo ffraterello di ceralacca , che fa 
un corpo unico , ed ifolante colle laftre ; epperò non vi ha luo- 
go il reliquato renitente , che proceda da remittenza del glutine ; 
e poffo facilmente diftruggere il reliquato renitente , procedente 
dalle elettricità fgorganti ; che ne’ margini interiori figillati noti 
ifgorgano , e fe sgorghino attorno a’ fori folle facce etterne del- 
le due laftre CD, E F , poffo , come dicea , rottamente annien- 
tarle . Dunque ho caricato unitamente la ladra figillata A B , ed 
un’ altra compagna lolitaria , armata al folito ; le ho pofate amen- 
due fo d’ una tavola deferente; ho (pianato folla ladra CD un 
armatura , con la maffima poffibile rapidità , nel quale tempo fi 
è (caricata la ladra figillata ; e rottamente mi fono applicato a 
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{piare , Te vi era elettricità refidua full* armatura applicata , pre* 
Tentandole un {ottiliffimo filo ; Tempre ne ho trovata alcuna , ma 
affatto deboliffima , e di pochifiiraa durata ; che il filo tratto po- 
che volte non movea più ; allora paffava a {caricare la ladra lo- 
litaria , e ad efarninare 1’ armatura affiffale ; ed effa durava mol- 
tiffimo a trarre il filo affai vivacemente; ficchè al confronto la 
elettricità refidua full’ armatura applicata alla ladra C D rifpetti- 
vamente era un nulla . Io facea quede fperienze d’ inverno . 

341. Epperò non ho potuto conchiudere, che alcuna confide- 
revole porzione del reliquato renitente proceda dalle elettricità , 
che traila carica penetrino la ladra ad alcuna tale altezza , da 
cui non fi effrichino , che difficilmente , lo che mi era propodo 
a invedigare ; tanto più , che il poco reliquato potea procedere 
parte dal redare in alcun luogo difgiunta dalla faccia della ladra 
CD l’armatura, cui in vano cercava di {pianare perfettamente ; 
e parte fors’ anche dalla elettricità , che dal foro G erafi pure 
potuta Ipandere con alcuna porzionceìla fua oltre a’ limiti , a 
che poi fi edendeva 1’ armatura ; fatti in qualche fperimento 
il filo è dato debilmente sì , ma veriffimamente tratto da alcuni 
punti del margine della ladra CD , che redava nudo . 

343. Concluudiamo : per lo manco la maffima porzione del re- 
liquato renitente in una ladra , od altro corpo ifolante guerni- 
to di armatura ben deferente, e bene unita, fi vuole attribuire 
alle elettricità fgorganti ; ie quali , dalla forza della carica ec. 
fono fcagliatfe a ragguardevole didanza ; ma più vivaci a didanze 
minori ; tolta la carica , tali elettricità parte feguono a diffìparfi , 
ma parte accorrono di nuovo nelle armature , prima le più vici- 
ne , e più vivaci , che danno le fcinutie di reliquato renitente 
prime , e più forti ; indi grado grado le più lontane , e più de- 
bili ec. 

344. Quedione III. Donde i fori, e le fenditure de' vetri , e 
quale lume potrà trarjcne per la teoria delle cariche , e delle fca- 
rìche ? 

345. Soffio delle palle lottili di vetro, io dicea nel num. 468. 
deli’ elettr. artifi , e le empio di mercurio d’ acqua , o di lima- 
tura di ferro ; e inferifco nel collo loro un capo M dell’ arco 
conduttore MNO, ( Tav. 11. fig. 8. ) e con tale arco cosi 
guernùo , tentando la {"carica del quadro A B C D , sbalza la 
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Scintilla , che fa un foro nel fondo della boccia ritondo , e lar- 
go una linea circa , fenz’ altre fenditure . E quello è il calo afi 
fai comune, quando le palle fono di ottimo vetro bianco , fenza 
bolle , od altre imperfezioni , e che è -molto uniforme nella foc- 
tighezza fua . 

346. Ma ne’ vetri meno perfetti, od anche ne’ perfetti , va- 
riando 1’ operazione , fi complicano altri , ed altri varii acciden- 
ti } de’ quali ne accennerò i più rimarchevoli : I. fe nei vetro 
fianvi bolle , la fcintilla pare , che ne prefcelga alcuna meno refi- 
(Icnte ; nè Tempre la trafora tutta ; ma talora vi apre un piccio- 
liffimo forellino , per cui non palla la punta d’ un finillìmo (pil- 
lo , talora in centro, talora ancora alato, e talora ove due bol- 
le fi addoffano 1* una all’ altra qualche volta fpio il forellino , 
(odiando entro la palla , e ricevendone il venticello fui rovelcio 
della mano . II. Spedo dal foro più rillretto , o più ampio che 
fia , partono più fenditure , che affai frequentemente tornano in 
(e lidie od una ,0 più ; ficchè cadono de’ pezzi del fondo del- 
la palla affai ampi , ónde è poi difficile divilare il foro ; qual- 
che volta mi fi diffacca tutta intera la porzione del fondo , che 
è occupata dalla limatura . 111 . Il foro talora manca nella riton- 
dità in alcuna porzione del giro, e talora prende forma bislun- 
ga , ed angolare in una ,- o più parti ; ma Tempre tale foro , che 
Tifuita dall’ immediata azione della fcintilla , ha i caratteri Tuoi 
ditlintivi , onde difcernerlo dalle (empiici fenditure ; che T orlo 
di quelle è unito , e lucido , come ii vetro Tuoi’ edere in ogni 
altra rottura ordinaria ; ma T orlo del foro è tutto a minutiiìimi 
folchi convergenti verfo l’ interiore della palla , che Io rendono 
alpro , e di colore biancadro , quale è il colore del vetro sbric- 
cioiato minutiffimamente . IV. Quando lafcio la palla affatto vo- 
ta , e nuda sì entro , che fuori , e inlèrilco femplicemente nel 
— collo di lei il capo dell’arco conduttore, che termini in punta, 
allora i (blchi trafverfali del foro convergono ad un punto più 
vicino entro la palla ; cioè il foro dall’ citeriore verfo l’ interio- 
re faccia della palla fi riffringe tanto più ; un forellino , in che 
non entravano tre capelli , avea la bocca elleriore del foro al- 
manco doppia dell’ interiore ; e ciò convenientemente al genio 
della fcintilla , che riltringe e Te lidia , e il campo dell’ azione 
Tua corrilpondentemente al termine più affretto . 
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3 47- Ma di tutti i fori gli eloquentiflìmi fono gli imperfetti^ 
{imi -, cioè quelli , ne’ quali le parti sbriciolate dalla fcintilla Te- 
ttano ognora nel luogo loro, o alcune , o tutte ; non è cafo ra- 
ro , che ne reltino ancor molte j ma che reftino tutte è rarifli- 
mo i a me ciò non è avvenuto in modulimi tentativi , che due, 
o tre volte . Defcriverò il più bello di quelli cali , di che ho 
tenuto conto . I. Efattamente da un iltelfo fenfibile punto d’ una 
palla di vetro bianco di mezzana qualità ( vi avea metto entro 
della limatura ) partivano fette fenditure , cinque delle quali fi 
dilungavano otto linee circa dal punto medefimo , due fi sten- 
devano ad un pollice e più , ed il fettore della lamina compre- 
fa tra ette era rertato alto fopra i fettori, contigui -, dal che io 
conghietturava , che il colpo della fcintilla avelie dilatato rapida- 
mente il vetro, e che lo avelie per tale modo fenduto e fob 
levatine i fettori compreli tea le fenditure, de’ quali il più ettc- 
fo fotte ftaro impedito di tornare a luogo dalle afprezze o fue , 
od anche de’ fettori contigui. II. Ma la colà più degna di o£ 
fervazione era il colore biancailro opaco, che fi ottervava folla 
cima de’ fettori intorno al punto , da che partivano le fenditu- 
re ; tutta tale opacità formava un cerchietto d’ una linea e un 
terzo circa intorno al punto foddetto , che ne era ficcome U 
centro ; e tale cerchietto mirato colla lente , fi dividea in un 
cerchietto più-bianco, in un contiguo anello trafparente , ed in 
un altro anello contiguo all’ anello trafparente , .che era formato 
da pochi punti bianchi , e da molti puuticini tinti di colori can- 
gianti j 1’ orlo poi delle fenditure , fino ove fi cttendea il cer- 
chietto bianco , era giuda tutto Io fpettòre della palla , Umil- 
mente bianco -, ma mirandolo diligentemente con una lente del 
fuoco di fei linee , {vaniva alcun poco il colore bianco unito , 
e fi divifavano mol fittane particelle lucide colorite , e diverfe , 
fecondochè io cambiava un po’ la pofizione della palla , rifpetto 
alla luce della candela , o rifpetto alla lente -, il fettore , che era 
rellato rilevato fopra gli altri , mi dava il comodo di ottervarne 
tale orlo , oltreché in molti altri fori compiti , che ho confegui- 
ti in altre palle , ne’ quali , cioè il cerchietto era dato dilgiun- 
to dalla fcintilla , agiatittimamente io ho ollervati gli accidenti 
fìefliiumi nell’orlo intero del foro; bensì, quando il fo;o era 
un po’ più largo , le parti dell’ orlo erano lòlcate meno minuta- 
mente , 
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mente , areano meno del biancaftro , riteneano di più la lem* 
bianza dì pezzolini di vetro lucido- coloriti $ ma nelle palle di 
vetro verdaltro non mancava giammai la deferirla bianchezza , 
ed opacità dell’ orlo ; ed in alcune , oltre a tale orlo , colla len- 
te diftinguea moltilGmi punti bianchi , fparlì qua e là in diftan- 
za di più linee da quello ; ed anche quelli , almanco molti , mi- 
rati in certa porzione mi davano de’ colori . Non debbo omet- 
tere , che il cerchietto bianco , le parti del quale erano retiate 
in luogo , in alcune parti avea alcune fcrepolature più eftefe , di- 
fcernevoli fenza lente , e tinte di colori cangianti . 

348. Ora la fornata di tutti quelli accidenti a me pare ; I. che 
non polla provenire da uir femplice colpo , e controcolpo mec- 
canico della fantilla fulle facce della palla , ma che tutti cofpi- 
rino a provare azione interna, e penetrazione. II. Mi pare, che 
moftrino , che la fcintilla per produrgli abbia dovuto validamen- 
te feommovere , e (pingere avanti il fuoco elettrico inerente nel- 
la lollanza del vetro , ( perciocché da una faccia qualunque d’ una 
lamina di vetro comunque adottigliata lì può torre del fuoco 
elettrico ) e infeguirlo colla corrente fua , e dilatarne i minimi 
meati , e sì sbriciolarne minutillìmamente le particelle , che non 
retladero più*unite , che per pochi punti , onde ne rifultalTero e 
il colore biancaftro , fimililjimo al colore del vetro sbriciolato 
minutillìmamente , e i punti coloriti , e le fcrepolature Umilmen- 
te colorite ; ili. mi pare , che in tale atto di penetrazione, e 
di tragitto della fcintilla ne debba edere inforta una tale Comma 
di dilatazione per forza del penetrante materiale , e calefaciente 
elemento , che per eda e fiali fenduta , ficcome giuda fette rag- 
gi la laminetta , e fia reilato ('allevato l'opra i fettori contigui il 
lettore più eltefo ; e che appunto la cedevolezza del vetro ad 
edere così fenduto fia (lato il motivo, onde le parti fieno pure 
reilate in luogo , quelle cioè , in che era penetrata una meno 
denfa porzione della corrente , e che però erano Hate men vio- 
lentate } perciocché fi vuol notare , che 1’ orlo delle laminette 
fendute , corrifpondentemente al cerchietto , era particolarmente 
bianco , ed opaco ; lo che era indicio , che le fenditure erano 
rifultate giuda que’ tratti , in che il fuoco elettrico era penetra- 
to in copia maggiore . 

• ► 
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3 49- Oltreché poi e la maniera del colore bianco, e le ferie*-, 
potature biancaftre in parte lucide , e colorite , e i punti fimH- 
m e lite lucidi , e coloriti , inoltrano , che tutti i detti accidenti in- 
forgono da mero difgiungimento opiù folto, o più raro dipar- 
ti o minutiflime , o alquanto più feguite . Io non ho trafeurato 
di badare , le nel luogo del colore biancaltro v’ era légno di ma- 
teria tramelcolata piunolto calcinabile , che vetrifeibile , e non 
ne ho potuto avere il menomo indició -, che la fuperficie vi era 
unitiffima , fenza ombra di birorzoletto , ed il colore biancaltro 
•fi fmarriva nel vetro contiguo trafparente non per fatto, ma gra- 
datamente . Finalmente , fe io offervava o alla luce chiara del 
giorno , o con il microfcopio ben illuminato , 1’ apparenza del 
colore biancaltro negli orli de’ fori fvaniva affatto , li cambiava 
in apparenza di punti afpriffimi , e lucidi ; ed elfi orli appariva- 
no inoltre ficcome formati da Itraterelli , altri più , altri meno 
ampiamente rotti . 

3 5 o. Per quello poi , che fpetta all’ anello di punti lucidi , aller- 
terò a dirne , ove parlerò di limili fenomeni , che vedo avere 
offervato il signor Priestley Alile facce de’ metalli ; qui fola-* 
mente dirò , eh’ elfi procedono da porzione della fcintilla , che 
fi Icaglia ordinatamente in giro in alcuna diltanza dal corpo cen- 
trale, e principale di lei; com’ anche i punti lucido biancaftri , 
che ho più ampiamente offervati , e Iparfi più irregolarmente in- 
torno al ritondiffimo forellino aperto nella palla di vetro ver- 
daltro, procedono da porzioni di effa Icagliatefi più irregolar* 
mente . „ 

3 j i . Ma venendo finalmente alla quiltione , che ho tra 
mani, da tutte le dette colè io traggo forte conghiettura : che 
le cariche , e le / cariche de' vetri fi compiano per un' anione , che 
, fia propagata dall' una all' oppofia faccia de' vetri medejtmi , non 
tanto per me^go di vibrazione della jo fianca propria del vetro , quan - 
lo per mez{o di vibrazione , di commozione , o db modificazione qua* 
lunque del fuoco elettrico inerente ; perciocché , fe tale vibrazio- 
ne , e finovitura lafcia fegni vilìbihlfimi , quando lì Icomparte una 
carica molto forzolà e per la denfità del fuoco, che accorre , e 
per la unione , con che tutto infiememente accorre , ( quando 
la palla regge ai colpo fi trova caricata per ifeompartimento 
molto validamente , per quanto lòffre la nudità di una , o di amen- 
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due le facce di lei ) certamente una minore., ma limile vibra- 
zione concorrerà ad attuare la carica . 

3 5 x. Ciò foddisferebbe ad una non leggera difficoltà i come 
corpi tanto divertì , vetri , porcellane , zolfi , refine ec. fi carichi- 
no Umilmente ; ballerebbe la medefimezza dell’ elemento ineren- 
te , e 1' attitudine a ricevervi limile vibrazione , a conciliare col- 
la diverfità delle foilanze la medefimezza delle cariche . 

35$, Ma poi, quando io ho confiderato relativamente a que- 
llo fofpetto la fperienza, cui io avea già addotta nel num. 301. 
dell’ elettr. terrea, atmosf. , m’ è parato , che il fofpetto mi fi 
trasformane in evidenza . La fperienza, ella è di . tradurre una 
forte fcintilla per un corpo deferente , v. g. per una fida di fo- 
glia di rame di capacità rifpettivamente fcarfa , racchiufa tra due 
lamine di cera ; che nell’ filante del' tragitto la cera diviene fic- 
Come trafpatente , e realmente fi vede tutu interiormente a rilucere. 

354. La fperienza mi è parata bella , e degna di edere pro- 
moffa ; epperò per accertarmi , che la luce non trafpariva folo 
attraverfo alla cera , ma che entro la fofianza di e!Ta veramen- 
te fi effondeva , ho inferite in una grolla candela di cera tutta 

.unita , e lungo all’ affé di lei , due vergitene di ottone , finché fi 
fono incontrate } e allora traducendo per effe la fcintilla corri- 
Ipondentemente al luogo del contatto delle due punte ho vedu- 
to a rilucere ampiamente , ed interiormente tutta la candela dì 
' una luce , che in alcuna dillanza da quei luogo gradatamente 
decrefceva . 

355. Per vedere poi fe tale proprietà folle propria de’ corpi 
ifolanti , ho fatto la medefima fperienza in una candela di cevo , 
in un’ altra di pece , in una di mattice , in una di zolfo , in una 
di colofonie , e iu una di ceralacca , ed in altre di mifcugli di 
-colofonio , di zolfo , di refina ec. -, anzi ho anche applicate le 
due punte alla faccia d’ un pezzo di porcellana , e fermateveie 
con un groffo tirato di cera , ed ho operato fimilmenre con un 
pezzo di vetro bianco opaco -, e fempre la fcintilla nel tragitta- 
te ha diffida una molto ampia , vivace luce attraverfo a tutte le 
mentovate foftanze ; bensì la luce traea in effe follante diverfe 
colore diverfo , e le foilanze più fragili , come il mallice , lo 
zolfo , la ceralacca bifognava , che le ufalfi un po’ calde , per- 
chè non fodero sbriciolate. 

T a 
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356. Epperò chi fi atterrebbe qui dall’ opinare , che tale luce 
proceda da vibrazione di fuoco elettrico in tali corpi tanto par- 
ticolarmente inerente ? In verità non ho veduto a trafparire nin- 
na interiore luce in una tazza di porcellana nell’ atto , che me- 
ramente io la (lava caricando ; le fcintille , che fpicciavano efte- 
riormente dalle parti nude di ella vertb la mia mano , non mi 
faceano fcorgere il qolore nero della limatura di ferro, che vi avea 
meffo dentro j ma tutto ciò non olierebbe all’ ipotefi ; potrebbe 
effere , che la reazione delle fcintille lpiccianti di fuora eguale 
all’ azione delle affiggentifi alla faccia di dentro non lalciallè 
ofcillare affai ampiamente il fuoco inerente interiormente , e sì 
lo impediffe di rilucere fenfibilmente , mentre per altro le corte 
vibrazioni di effo traduceffero nelle parti del fuoco ellerne l’azio- 
ne indotta dalle interne , fimilmente che in una ferie di parti 
elaftiche qualunque, purché eguali, l’urto della pallà A fraglia 
l’ultima F , falciando in fito le palle di mezzo B , C , D , £, 
per le quali quell’ urto fi propaga . 

357. Ma quella parità dell’urto meccanico delle palle non 

adeguerebbe il cafo delle cariche , e delle ('cariche de’ vetri . Spie- 
gherebbe al più, come il fuoco ecceflìvo fi affigga ad una fao, 
eia , quando può fcagliarne il naturale dall’ oppolla , e come quel- 
lo ribalzi , e non li affigga , quando la faccia oppolla è ifolata ; 
che allora la (erte delle parti del fuoco da vibrarli diviene infi- 
nita ; (piegherebbe fors’ anche , come il fuoco tolto ad una fac- 
cia non poffa renderfele , le non in quanto polla (cagliarli 1’ ag- 
giunto all’ oppolla ; ma non foddisferebbe a’ due altri cali 5 cioè 
come il naturale non poffa torli , (è non in quanto poffa accor- 
rere dell’ ecceflìvo alla faccia oppolla , e come non poffa "torli 
1’ ecceflìvo aggiunto , fe non in quanto poffa accorrere il natu- 
rale all’ oppotla faccia . • 

3 5 8. Per adeguare tutti i detti cali potrebbe forfè fervire cer- 
ta maniera di polìzione , e di adelione delle parti del fuoco ine- 
rente nel vetro , e tra di loro , e colle- parti del vetro di certa 
forma . . . Sebbene , e quale è il fatto in natura , di che non 
debba dubitarli , fe fi voglia da noi uomini mifurare la proba- 
bilità dell’ elillenz» dalla pienezza della comprendone nollra ? La 
cipolla conneflìone delle contrarie elettricità rilutta da ogni ma- 
niera di Ipenenze , e di offervazioai j • il non Caperla noi per ora 
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compitamente dichiarare dee pervaderne vie più della corta villa 
polirà , non addurpe a negare ciò , che pur vediamo , o preci- 
pitarne in altre finzioni , che a tale colà apparentemente fi adat- 
tino', e poi ripugnino alla fomma de’ fatti, e fors’ anche alla 
connefEone medefima , di che fi tratta -, come pare , che facciano 
alcuni , che dalla ofcurità di ella tolgono occalione di menare 
alto rumore contro la teoria Franckliniana , e amano di di- 
chiararla col forte atfraimento di due diverfi fluidi; nè intanto 
peritano punto a fare , che tali fluidi fi dilunghino 1’ uno dall’ 
altro per intere miglia , purché poi giungano ad una unione più 
ftretta . 

3) 9. Ma di ciò ho ormai fatte troppe parole ; torniamo ai 
fatti . Conchiuderò quell’ articolo collo Iperimento , con che nel 
ium. 168. dell’ elettriciftno terres. atmosf. io inoltrava 1* egualità 
dell’ azione , che fanno Tulle oppofle tacce d’ un vetro il fuoco 
ecceflivo , che parte da una , e il naturale , che torna nella fàc- 
cia oppoila ; dal che certamente più di frutto ne avremo , che 
da ogni ipotetico penfàmento : ecco come ora efeguifco quell* 
efpertmento più fpedttamente , e ptù conchiudentemente . I. Con 
ceralacca unùco i capi di due cordoncini di feta A P , ( Tav. VI. 
fi*. 11.) lunghi* tèi piedi a due angoli d’ una fonile laltra A B , 
d’ un piede quadrato di armatura , e per quelli la appicco in 
aria , fìcchè penzoli affatto libera in un piano verticale ; II. Ver- 
fo il centro di ofciliazione annetto all’ armature oppoile , ed egua- 
liffime della detta laltra due mezze palle di ottone C , D , che fi 
corrifpondano elàttameme 1’ una all’ altra ; ili. Due uomini ifo- 
Jati , uno , che comunica colia macchina ifolata , e 1’ altro , che 
comunica colla catena , toccano le oppoile facce della ladra coti 
due foglie di rame per non agitarla ,. e si la caricano ; IV. Al- 
lora io mi pongo in fito da poter vedere nell’ iflefTo tempo le 
due mezze palle , avvicino loro egualmente i due capi d’ un ar- 
co conduttore ; ufo per arco conduttore una femplice corda da 
cembalo , perchè non relitta all’ eguale , e unito accollainento 
de’ capi» e per capi ufo due palle d’oro leggeriflime , quali le 
ufano ne’ vezzi le noitre contadine » ( noi le chiamiamo dorìni ) 
che così la (carica sbalza in forma di fcintille -, IV. e quando 
avvicino i detti capi , o donni, affai egualmente , ed unitatnen-" 
te, la fcarica fi compie, feuzachè la laltra fia punto agitata. 



»Jo 

3 6o. Fo anche più efattamente lo dello fperimento , ma dan- 
do un apparecchio un po’ più complicato ( Tav. VI, fig. ij,). 
Sopra due alte colonette di vetro L M , NO , itolo una traverfa di' 
ottone L N , da cui penzolano due pendoli metallici E F,G H ,' che 
terminano in palle d’ ottone . Loco quella fpecie di forca a ca- 
vallo alla ladra ; ficchè , quando i pendoli fi trovano nella linea 
di direzione , fiano viciniflimi a toccare colle loro palle F ,H , le 
mezze palle C , D , che fporgono dalle oppode facce della ladra , 
ma fieno impedite di toccarle da due fili fi , h k , con che fo- 
no legate alle colonnette di vetro ; difpofte cosi le colè fi cari- 
ca la ladra , mentre io tengo i pendoli follevati orizzontalmente 
giuda la riga d’ ottone ; compita la carica lafcio cadere i pen- 
doli i elfi giungono nell’ ideilo idante a voler bacciare le mezze 
palle , e dalle due redini fono trattenuti ; traducono la fcarica f 
e la ladra reda ferma nel luogo fuo . 

- 361. Quidione IV. Le rotture de' vetri avvenute al signor 
Priestley donde ? 

361. Il signor Priestley fperimentava con una batteria di 
quarantun vali di vetro , ciafcuno d’ un piè di armatura , e fpef- 
fo nell’atto della fcarica fe li fono rotti uno, due, e più vali, 
ed alcuno in più luoghi ; in una batteria di tremala vali , cia- 
icuno d’ un piede di armatura , cui io mi fono procacciala anni 
fono , in diveriè volte , io ho trovati quattro vali rotti , fempre 
uno per volta j ma tre volte io ho trovato il vafe rotto molti 
giorni dopo avere ufata tale batteria ; onde pollo dubitare , fe ta- 
li rotture fodero puramente accidentali , come avvengono nei 
vetri non ben ricotti , ed in alcun luogo aditi gradi . Una fola 
volta io ho veduto a rilucere l’angolo d’ un vafe nel ricaricar- 
lo la feconda volta nella defs’ ora , e lo ho trovato Spezzato , 
nè v’ ho fcoperto , che gli accidenti notati dal signor Priest-- 
ley . Inoltre un giorno mentre io dava efplorando , quando la 
boccia AB ( Tav. II. fig. 5. ) finiva di dare fondile, vidi Ipio 
ciare da E una fcintilla , ove il manico era ribollito col corpo 
della boccia , e mi reilò in mano il manico difgiunto ; fui pron- 
to a prender la boccia coll’ altra mano ; offervai , che il mani- 
co non vi era dato ribollito , che imperfettamente i nè altro lu- 
me io ho tratto da quelle rotture de’ vafi , nè da quedo fo- 
ro della boccia -, fenon forfè , che figillato quedo foro con ce- 
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ralacca la boccia reggca beniffimo a carica quantunque forte . 

363. Ma comunque io non abbia potuto analizzare cogli {pe- 
rimenti quella maniera di rotture , io vuo’ pure azzardare una 
conghiettura . I. Sofpetto , che la fcarica de’ diverfi vafi , compo- 
nenti maffimamente la grande batteria Priestleyana , non fi ef- 
fettuale nello fteflò iiVante -, perciocché abbiamo pure veduto r 
che la (carica per un fentiero piti eftefo incontra refiftenza mag- 
giore , ed è più (compartita ; IL epperò fofpetto , che il fuoco 
ecceffivo addenfato ne’ vafi più vicini a’ punti , tra quali s’ indu- 
cea la comunicazione , nello fcagliarfi effo il primo moltiffimo ad- 
denfato verfo il capo dell’ arco conduttore , ripercoteffe in dietro , 
ed anche adduceffe a maggiore denfità U fuoco ecceffivo , che 
ritardava di più in alcun altro vafe ; e che alla giunta di que- 
do fubitano colpo fi doveffero attribuire le varie rotture . 

364. Mi pare, che tale ipotefi foddisferebbe a vani acciden- 
ti delle rotture Priestleyane . I. Soddisferebbe alla loro moiti- 

,‘plicità; che il colpo del fuoco ecceffivo di tre n taci gque vafi , 
contro il fuoco ecceffivo di fei , ( quello è il maggiore numero 
de’ vafi rottili al signor Priestley in una fcarica ) dee poterli 
applicare a tutte le diverfe loro parti affai cedevoli ; IL fpieghe- 
rebbe , perchè le rotture accadeffero , mentre o egli eccitava la 
(carica, o i vali procedevano alla (carica Ipontanea; HI. foddi- 
sferebbe forfè anche all’ accidente il più maravigliolò 3 cioè , che 
la fcintilla nel luogo di comunicazione faceffe l’ ifteffo effetto , 
v. g. di fondere , e fcagliare un pezzo di filo di ferro , quando 
tra la fcarica fi (pezzava alcun vafe , che quando rimanevano 
rutti interi ; perchè appunto io penfo , che in una tale batteria 
il maffimo della fcarica fia coftituito dalla maffima , ed affai uni- 
ta fomma del fuoco ecceffivo , che accorre il primo a formare 
la fcintilla , e che 1’ ecceffivo fuoco di pochi vafi ripercoffo , e 
ritardato ferva a formare , quand’ anche i vafi reggano ai colpo , 
non tanto il corpo della fcintilla più attuofa , quanto un debile 
ilrafcico di effa , quale (Irafcico molto grandiofo talora fi offer- 
va ne’ fulmini ec. ma , come io dicea , io non fo che lòlpetta- 
re, bramofo di aver occafione di (perimentare grandiofamente, 
e di offervare , e difpoftiffinlo ad abbracciare la opinione più 
falda, che altri mi offrano t 
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Articolo Vili. 

Delle cariche , e delle J cariche per ijlropicciamento . 

365. 1 1 punto dell’ eccitamento dell’elettricità per mezzo dello 
J| ftropicciamento finora era egualmente ofcuro , che ira- 
portante . Mi pare di avere ftabilite alcune leggi alquanto lumi- 
nofe nell’ appendice del primo capo intorno alla cagione , per- 
chè di due corpi A , e B , che fi affoggetrifcono ad un vicen- 
devole llropicciamento , piuttofto uno dia all’ altro del fuoco fuo ; 
qui progredirò a cercare, cofa rifulta nel corpo i(olante,che ri- 
ceve , v. g. dalla mano -, e ognuno potrà facilmente vedere , co- 
fa dee avvenire in uno ifolante , che dia , v. g. nella ceralacca , 
che dà del fuoco fuo alla mano . 

366. E primamente rifulta dall’ efperienza : chf , perchè il ve- 

tro flropicciato in una faccia fi elettrici per ecceffo , non è necef- 
fario , che inforca nella faccia oppof-a la elettricità contraria per 
difetto . Perciocché , oltreché la elettricità per ecceffo fi eccita 
beniffimo ftropicciando un vetro mafliccio , ficcome fi eccita la 
elettricità per difetto ftropicciando un battone inoliato , od un 
battone di ceralacca , la maniera , con che oggidì fi eccita tan- 
to più comodamente , e tanto più efficacemente la elettricità 
ftropicciando i margini opporti della ladra AB ( Tav. I. fig. 
io. ) moftra , che, anzi che effere neceffario l’ inforgimento deli’ 
elettricità contraria nella faccia del vetro oppofta a quella , che 
fi ftropiccia , fi attua beniffimo , e nello fteffo tempo la elettri- 
cità omologa in amendue le facce , ftropicciandole amendue uni- 
tamente . < 

367. Rifulta fimilmente dall’ efperienza : che , anche quando fi 
Jlropiccia una faccia fola tT un cilindro , d' un globo , o d' una la- 
flra di vetro , non rifulta niuna elettricità nella faccia oppofla , fe 
non quando primamente la parte flropicciata efee dal contatto della 
mano Jlropicciante ; allora folo fi dtjpiega falla parte flropicciata il 
fuoco eccefjivo , cui la mano vi ha depofìtato nell' atto dello flro- 
picciamento , il quale parte ricorre folla eflremità vicina del- 
la mano Jlropicciante , e ' vi forma 4 a luce di partenza , parte 
fi arrejla fulla jaccia del vetro , vibra , e dtjpiega ti naturale 

della. 
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iella faccia oppofia. Ecco la più femplice delle molte Iperienze, 
che vagliono a modrare quella verità. Nella fig. 12 . della Ta- 
vola VI. il cerchio abei rapprefenta il defco di vetro , che og- 
gi comunemente lì llropiccia in vece del globo , o cilindro ; S 
legna uno degli dropicciatori ; perciocché per quella Iperienza 
1’ altro llropicciatore li dee rimovere j prefento un filo di lino 
alla faccia nuda del defco direttamente a quella parte , ove col- 
la faccia oppolìa preme lo- llropicciatore , e intanto un compa- 
gno fa fare una porzioncella di giro al defco colla direzione 
delle lettere a , b , c , d ; e il filo non è tratto direttamente al 
defco contro lo llropicciatore ; ma è tratto obbliquamente verlb 
« ; cioè verfo la parte del defco , oflìa della ladra ritonda di ve- 
tro , ove efla parte dallo dropicciatore ; replico quantunque vol- 
te mi piace lo fperimento , e trovo il fatto collante . 

Epperò il fuoco eccepivo , cui lo firopicciatore depojìta nella la- 
flra , aeir atto , che lo depofìta , non è in ijiato di vibrare il fuo- 
to naturale dalla faccia oppojla ; ma avviene ■> come fe l' attuale firo- 
picciamento accrefccffe la naturale capacità della faccia firopicciata , • 
ficchi quel fuoco aggiunto per quell' atto dello firopicciamento fi* 
tome proprio , e dovuto alla faccia firopicciata , feniche faccia la 
minima fiorai condro al fuoco naturale della faccia oppofia . 

J68. Onde lo firopicciamento non induce principio di carica , ft 
non ove , e quando la parte firopicciata efee dal contatto del corpo 
firopicciante . Ivi folo , e folo in quel tempo la faccia firopicciata 
ripiglia la minore fua naturale capacità , ficchi il fuoco aggiunto fi 
difpiega , cofiituifce un ecceffo fulla faccia firopicciata , e fa for^a 
di indurre un difetto nella faccia oppofia vibrandone il fuoco natu- 
rale , * difpiegandolo . E quedi principii ft poffono rendere vili- . 
bili fperimentando al buio , e prefentando una punta alla lùddet- 
ta iaitra {Tav.Vl. fig. ix. ), e ruotando il defco con quantun- 
que rapidità ; finché la punta mira direttamente lo dropieciato- 
re non appare fu di effa niuna luce; perchè vi brilli la deflet- 
ta , bilbgna prefentarla oltre lo dropicciatore ; nè bada prefcn- 
tarla direttamente , ove nel dilgiungimento della ladra dallo 
dropicciatore appare la luce di partenza j ma bilbgna prefen- 
tarla un po’ oltre } quali che il fuoco , che fi difpiega ove for- 
ma la detta luce di partenza , volede pure alcun tempicciuolo 
per vibrare fulla punta il fuoco naturale della faccia oppoita . 
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3 6g. Ed ecco analiticamente invedigata una nuova, e mara- 
vigliola maniera di caricare il vetro ; perciocché un uomo defi 
fo con una mano può dare ad una faccia della ladra del fuoco 
eccepivo , e coll’ altra tome il naturale dalla faccia oppoda j uno 
deffo unico uomo può fare la funzione di due didimi fidenti-, di 
un fidema animato, e d’ un altro fidema indifferente. Tolgo da 
luogo anche lo dropicciatore S, ( Tav.VI. fig. 1 1. ) dropiccio 
io colla polpa della mano , che d rialza fotto il pollice ; e con 
1' altra mano prefento una punta acutidìma al margine oppodo 
della ladra ( fe ne prefento due , tre , o quattro , che fieno di- 
fpode giuda un raggio della ladra , la carica fi compie tanto più 
predo ) verfo G oltre alla luce di partenza ; fo , che la ladra fi 
ruoti feguitamente ; e da principio folla punta brilla una dellet- 
ta affatto vivaciffima ; ma effa fi va grado grado ammorzando ; 
la luce di partenza fi va avvivando , e mi fegna , che la ladra 
- è caricata } allora rimovo e la mano , e la punta nell' ideffo 
idante , fo, che la ladra non fi ruoti ulteriormente : piglio una 
verghetta d’ ottone d’ una linea e mezzo , arritondita nell’ edre- 
miti ; vo applicando la polpa della mano ad altre ed altre par- 
ti del margine dropicciato , e prefentando io direttamente con- 
tro la polpa fod detta la verghetta a grande vicinanza deli’ op- 
podo margine , dapertutto ne fprizzano vivaci fiocchi con pic- 
ciolo fcoppio i e così con grandilfimo numero di tali fiocchi- 
compio la fcarica ; ovvero la compio in filenzio , applicando le 
polpe d’ ambe le mani a’ margini oppodi , che danno ampia , vi- 
vace luce } ovvero la compio con ifcoffa , armando i due mar- 
gini uno per volta , poi toccandone unitamente le armature . > 

370. E queda maniera dt carica per idropicciamento co- 
munque ita maravigliofa , in quanto che fi efeguifce da un ideffo 
uomo , o più univerfalmente da un illedo conduttore , nella qua- 
le maniera fi compiono anzi le fcariche ; pure ‘ella è tanto chia- 
ra , che appena abbifogna di fpiegazione * 1. lo dropicciamento 
della mano accrefce la capacità del vetro $ epperò cola nel ve- 
tro del fuoco naturale della mano } 11. ove il vetro efce dallo 
dropicciamento , ivi effo ripiglia la dia minore capacità ; ivi il 
fuoco depofitato fi difpiega , e vibra il fuoco naturale dall’ op- 
poda faccia nella punta acutiflima j Ili. quando il vetro torna 
alla mano , lo dropicciamento ne accrefce ulteriormente la ca- 


Digitized by Google 


pariti della fa cri a (impicciata , fecondochè la faccia oppofla (i 
trova già fpogliata di alcuna dofe del fuoco naturale fuo ; eppe- 
rò la roano depotìta altro fuoco ec. finché fi bilichino la forza 
dello (Iropicciamento , che mira ad accrefcere la capacità nella 
faccia , che è attualmente (impicciata , e la relilienza dell' altra 
faccia a difmettere del fuoco fuo , ove il fuoco ulteriormente 
depofitato fi difpiega . 

, 371. La fcarica poi è affatto (èmpliciflima ; bada prefèntare 
la punta alla parte (impicciata, e fi ha la fcarica} io ho detto, 
che, quando prelènto il filo , o la punta direttamente contro la 
mano , o altro corpo che fia , che (impicci , quella non mollra 
niuna luce , e quello è tratto non direttamente , ma obbliquamen- 
te verfo la faccia del vetro , ove effo già fugge dallo llropic- 
ciamento } e il fatto è veriflimo , fe il filo , e la punta fi pre- 
lèntino direttamente contro la parte (impicciata , avanti che lìafi 
fatta altra operazione } ma fe fi prefentino , dopo che fiali inol- 
trata la carica nel modo . defcritto j allora avviene bene alt ramen- 
ti ; allora il filo è tratto direttamente , e allora dalla punta di- 
rettamente prrièntata contro la parte (impicciata (piccia un fioc- 
co vivaciffimo , che dilirugge la carica indotta . 

• 37». La quale fperienzà conferma due verità , e ne mollra 
una terza } 1 . conferma la verità : che il Juoco cccefiivo , cui Li 
mano depofita fulla faccia flropicciata fi JpanJe in eff* faccia fen- 
qa fare il minimo sformo ( finché dura lo (iropicciamento ) di 
fagliare il fuoco dei! oppofla faccia , ma vi fi fpande come una do- 
fe maggiore dovuta alla maggiore capacità , cui ha detta faccia 
dall' attuale flropicciamento ; perciocché , fe quel fuoco eccelfivo 
nell’atto, e nel luogo dello (iropicciamento vibraffe via il fuo- 
co naturale della faccia apporta , e come poi la punta prefenta- 
ta contro erta oppolia faccia le compartirebbe il fuoco natura- 
le , che le manca ì li. conferma 1’ altra verità : che folo oltre al 
luogo dello flropicciamento il fuoco ecceffivo depofitato fi dtfpiega , 
tome fe ivi il vetro ripigli la naturale , e minore faa capacità , e 
thè folo oltre a quel luogo vibra via dilli' oppofla faccia il fuoco 
naturale'. 111. e finalmente mollra univerfalmente : che la faccia 
del vetro oppofla -alla parte che ne è flropicciata , fi trova nella 
medefima dtjpj fifone rifpetto a ricevere il fuoco elettrico , che le 
Bianca , ( epperò anche nlpeito a riceverne un. foprappiù , o ri- 
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fpetto a darne del Tuo ) come fé non foffe flropìcciat « $ e tutt* 
ciò convenientemente al principio : che lo ftropicciamento attua, 
le accrefce la naturale capacità : che il foprappiù , che riceve 
nell’ attuale ftropicciamento la faccia (Impicciata , è un foprap- 
più , che le appartiene , e che non induce , nè riceve più di al* 
terazione durante lo ftropicciamento , nel fuoco , o dal fuoco 
della faccia oppofta o naturale , o accrefciuto , o (ternato di 
Quello , che indurrebbe , o riceverebbe il folo fuoco naturale , 
che avelie non effendo (Impicciata . 

373. E quelle verità ne aprono la ftrada a fare, ed a inve- 
ftigare 1’ analili d’ un’ altra maniera di carica per iftropicciamen- 
to ; vale a dire della carica , che inducali (Impicciando la fac- 
cia nuda d' un vetro 3 di cui la oppofta faccia (ìa armata . Lo 
fperimento è del signor Franklin , che col fuo vallo , e pene- 
trante genio ha progettata fenz’ altra prova la ipoteli della ca- 
pacità accrelciuta dall’ attuale ftropicciamento . Metti , die’ egli 
alla pag. 80., un filo di ferrò in una. canna di vetro armata in- 
teriormente , che ne tocchi C armatura . . . dopo ciafcun colpo di flro • 
picciamento avanti ai tornare a flropicciare fa , che una perfona 
tocchi il filo di ferro , e ritiri il dito ; e profiegui cosi fin eh' el- 
la abbia cfiratto un numero di fcintille ; che cosi la faccia interio- 

‘ re farà efaufia , e 1 ' efleriore farà caricata ; allora avvolgi una 
lifià di carta dorata alla faccia efleriore , e impugnando la canna 
così veflita potrai ricevere una f coffa portando il dito dell' altra ma- 
no al filo di ferro ; perchè ora i pori voti nella faccia interiore 
ripigliano la loro quantità , e i pori fopraccaricati nella faccia tjlt- 
riore dimettono il foprappiù . 

374. Ma tale (piegatone certamente non adegua gli accidetii 
ti , che io oftervo in quella carica affitto ammirabiliffimi . Io 
armo interiormente metà della lunghezza della canna B A , 
( Tav. 1 F. fig. 3. ) lunga tre piedi , e del diametro d’ un polli- 
ce e mezzo ; lafcio , che 1 ’ armatura fporga in B C d’ alcuni pol- 
lici per annettervi due fili in C ; la impugno fempre nella par- 
te nuda D Ai e (Impiccio fempre da B verfo D , tenendo la 
mano lontana dalla canna , quando la riconduco in B . 

375. E oftervo; 1 . che nell’atto dello ftropicciamento , maf- 
lime dello ftropicciamento primo , non fi dilpiega niuna elettrici- 
tà nè dall’ citeriore , nè dall’ interiore faccia della canna ; un filo 


Digitized by Google 


* 57 

pentolone accanto all’ efteriore faccia della canna non ne è pun- 
to commoffo , e i fili in C non divergono punto ; (blamente , e 
futuramente , quando io finifco di ftropicciate , e rimovo la ma- 
no da D , i (ili in e divergono , e il (ilo penzolone è tratto . 

37 6. IL Offervo , che la carica progredire con tale legge» 
che inforge madama verfo B , donde principio a ftropicciare , 
e che da indi verfo B va fucceffivamente degradando; percioc- 
ché in verità fe dopo (tropicciata la canna cento volte , ed 
eftrartene tempre le corrilpondenti fóndile da D , io vedo efte- 
riormente la canna , come nella (ig. 4. della Tav. IV. , io allora 
impugnando l’ armatura con una mano , e toccando in C coll’ 
altra ne ho un’ unica fcarica , da che non comprendo la diffe- 
renza delle cariche particolari indottele nelle diverfe parti ; ma 
fe la fcarico impugnandola nuda in altre, ed altre parti ficcete 
(ivamente, allora ne (bno meno fcoffo, tecondochè la impugno 
più vicino a D ec. 

377. Ora a fpiegare tali accidenti affai chiaramente, io pri- 
mamente intendo la citeriore faccia della canna B D divifa in 
piccioli , ed eguali anelli A , B , C , D , E , F , ec. Y , Z ; e 
intendo diviià la faccia interiore negli anelli corrifpondenti a , 
b , c ,</,«,/, ec. y , { j poi dico primamente , che quanto 
fuoco in conleguenza del precedente (tropiccia mento è vibrato 
dagli anelli precedenti a , b , c , d, ec. tutto immediatamente per 
1* armatura interiore difeorre ad affiggerfi agli anelli feguenti e , 
/, g-, h , che attualmente impugna la mano ftropicciante ; fic- 
chè quando la mano fui (ine dello Itropicciamento fi trova ap- 
plicata agli anelli U , X, Y, Z ; allora agli anelli u, x t y t 
{ fi trova affido tutto il fuoco , che è (tato fpinto via da tutti 
gli anelli precedenti a , b , c , ec . f, t -, e da qui s’ intenderà , 
come nell’atto dello ftropicciamento i fili in C non divergono, 
e il filo penzolone non è punto tratto ; fecondochè gli anelli 
A , B y C y z c. efcono dallo (Iropicciamento , il fuoco in effi de- 
portato , e che , fe la canna folte nuda fi difpiegherebbe , effen» 
do effa armata interiormente vi fi affigge , perchè può . fpingere 
via dagli -anelli a , b , c , ec. il fuoco naturale , che potendo 
ama pure d’ andarfi ad applicare agli interiori anelli feguenti , 
corrilpondenti al luogo della mano liropicciante per indurvi una 
fpecie di carica coafeguente . Epperò il fuoco ccceffivo efterior- 
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mente affido agli anelli fuoi non trae il filo penzolone ; e il fuo- 
co naturale interiormente affido agli anelli feguenti , ai quali è 
applicata la mano , non move i fili in C . 

378. Dico in fecondo luogo, che il fuoco, cui la mano ftro- 
picciante depofita fu gli anelli fucceffivi decrelce , fecondochè 
crefce la fomma del fuoco depofitato fu gli anelli precedenti 3. 
perciocché alla fomma del fuoco deportato fu gli anelli prece- 
denti A , B , C , ec. è eguale la lemma del fuoco , che dai 
precedenti interiori accorre ad affiggerli agli interiori fucceffivi y 
a’ quali la mano è applicata ; ora tale fuoco (tramerò , che li 
affigge agli anelli interiori , mira ad indurre ivi una carica con- 
feguente , mira a fcagliare il naturale dalla faccia citeriore ; e il 
fuoco , che in quelli depofiterebbe la «nano (tropicciante nell' 
atto dello ltropicciamento , è dovuto alla faccia (Impicciata , le è 
liccome naturale ; dunque, fecondochè dagli anelli precedenti 
& , b , c , ec. accorrerà maggiore fomma di fuoco ai fucceffivi 
/ , m , n , ec. farà minore la fomma del fuoco , che la mano 
depoliterà ne’ corrifpondenti citeriori Z, M, N, ec Donde ne 
fegue neceffariamente , che la carica ne’ fucceffivi anelli (àrà gra- 
datamente , e con certa legge minore . 

379. Si ponga, che la mano applicata ai primi quattro anel- 
li A , B , C , D lafci 1 ’ anello A già ltropicciato , ed occupi 
1’ anello E ; la dofe del fuoco , cui la mano ltropicciante ha de- 
portato in A dicali uno j da a il fuoco pallierà negli anelli b f 
t , d , e-, e feemerà d’ una quarta parte il fuoco , cui la mano 
(tropicciante in effi depofiterebbe . 

La mano laici B , ed occupi F ; fi troveranno ine, d , 
e , y, e tutto il fuoco uno procedente da A, e - le tre quarte 
parti procedenti da b -, cioè in tutto fette quarte parti , che di- 
ltribuire in effi anelli feemeranno di fette decimefeite parti ii 
fuoco , che la mano depofiterebbe in c -, lìcchè ne deporterà fo- 
lo nove decimefelfe . 

• La mano lafci C, ed occupi G -, fi troveranno affilfe agli 
anelli d , e , /, g , e il fuoco uno procedente da a , e le tre 
quarte parti procedenti da b, e le nove decimefelle procedenti 
da c , che in tutto faranno trentafette decimefelle , le quali di- 
flribuite in effi quattro anelli feemeranno di trentafette fellagelì- 
xne quarte il fuoco , che la mano depofiterebbe in Di epperò 
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ne deporterà in d foto ventilétte feflagefime quarte ; licchè fcrivendo 
fotto gli anelli A , B , C, D , E , G , ec. 


la ferie 


L 2. i 7 ii, ì*j, 

4 ’ 16 ’ (4 ’ ijtf ’ 1014’ 40 96 ’ 


primamente fi avrà il piacere di vederli ordinata fotto gli occhi 
la maniera , con che le Icoffe groflblanamente ne fanno lentire , 
che decrefce la carica degli anelli fuccellìvi ; indi li fcorgerà , 
che la quantità del fuoco , che accorre agli anelli fucceflivi non 
arriva mai ad adeguare il fuoco , che la mano in elli deporte- 
rebbe per forza dello llropicciamento ; licchè lempre la mano 
deporterà nei fucceflivi anelli alcun fuoco -, del quale per altro 
la quantità fcemerà molto rapidamente ; perciocché nel quarto 
anello D la mano depofiterà manco della metà del fuoco , che 
depolita nel primo anello A , e nel fettimo anello ne depolita 
manco della quinta parte ec. 

380. Per altro la ferie propofla non elpone , che le quantità 
di fuoco depolìtate nel primo llropicciamento ; le quantità , che 
la mano depoliterà llropicciando altre , ed altre volte nei dati 
fucceflivi anelli anderanno grado grado crefcendo , fecondochè 
farà già maggiore la fomma del fuoco Ipinto via dagli anelli 
precedenti , ed ellratto colle fcintille eccitate in C, ( Tav. IP'. 
Jig. 3. ) dopo ogni llropicciamento ; perchè farà proporzionata- 
mente minore il fuoco , che llropicciando gli anelli precedenti 
A , B y C , D , ec. li difcaccerà dagli interiori a , b , c , d , e c. 
nei fucceflivi dati L , m , n , o , ai quali la mano li troverà ap- 
plicata ; licchè non ripugnerebbe , che a forza di llropicciare , 
e di eflrarre fcintille m un tempo lunghiflimo li ottenefle una 
carica compita , ed eguale in tutta la canna . 

381. Ma non c’abbandoniamo al mare de’ poflibili 3 attenia- 
moci a ciò , cne avviene -, fpieghiamo alcuni altri accidenti di 
quella carica , che accompagnano i narrati principali accidenti , 
ed a prima villa appaiono efli pure Araniflimi . Dopo avere 
ftroptcciata la canna alcune volte , ed ellrattene le fcintille da 
C, ( Tav. 1 V\ fig. 6 . ) quando io applico la mano verlb B per 
ricominciare a ltropieciare un’altra voltai I. i fili in C, che li 
erano abbattuti per la Icintilla ellratta da C, divergono , e fono 
elettrici per diletto ; e la canna verfo la fua eftremità D fi ino- 
ltra ùmilmente elettrica per difetto ; e tutto ciò conveiiiermlii- 
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inamente ; applicando la mano verfo B vi fcemo 1 * eccedo ; ep- 
però fcemo il difetto degli anelli interiori corrifpondenti ; ai qua- 
li perciò accorre del fuoco , che per 1’ armatura può accorrer- 
vi , o dagli altri interiori anelli*, o dalla parte dell’ armatura , che 
Iporge in C ; ( perciocché vedremo nel capo feguente , che nè 
dall’interiore follanza dell’armatura, nè dalla cavità di lei può 
eitrarfi del fuoco naturale , nè fe ne le può aggiungere ) onde 
e neceflàriamente i fili in C debbono divergere per il dilètto , 
che in elfi inforge , e il poco fuoco , che dagli interiori anelli 
corrifpondenti a D accorrà agli anelli interiori verfo B , balle- 
rà a fare , che la canna elleriorraente verfo D appaia elettriz- 
cata per difetto -, giacché è nulla , o picciolulima la carica ivi 
indotta . 

381. Taccio, che, quando applico la mano verfo B , dopo 
avere ftropicciato un maggior numero di volte , e dopo eftrat- 
to un maggior numero di fcintille da C , i fili in C divergono 
di più ; che è chiaro , che 1’ eccedo maggiore indotto fcema 
maggiormente ( le fcintille , che fi eccitano nelle fcariche per 
alternazione , fono maggiori , fecondochè la carica indotta , e re- 
tìdua è maggiore ) ; epperò fcema maggiormente il difetto negli 
anelli interiori corrifpondenti ; vi accorre dote di fuoco maggio- 
re e dagli altri anelli interiori , e dalla porzione dell’ armatura , 
che fporge in C. 

383. Taccio fimilmente, che , quando llropiccio dopo un 
maggiore numero di altri llropicciamenti , e dopo eilratto un 
maggior numero di fcintille , il filo penzolone fotfre anche du- 
rante lo ftropicciamento alcun attraimento verfo la canna pro- 
porzionatamente maggiore , e che anche durante lo llropiccia- 
mento i fili in C fmarrifcono la divergenza per digito , ed acqui- 
ftano alcuna divergenza per eccedo , (ebbene fempre e il maili- 
mo attraimento di quello , e la malfima divergenza per eccedo 
di quelli iidorgano nell’ irtante , che rimovo la mano ; percioc- 
ché è chiaro , che a proporzione della carica indona maggiore, 
anche nell’ atto dello ilropicciamento , alcuna porzione del fuo- 
co depofitato negli anelli precedenti vi fi difpìegherà, ( appun- 
to , come a proporzione dell’ eccedo indotto nella faccia d’ un 
vetro fe ne va d ripiegando alcuna porzione gradatamente mag- 
giore nella catena , cui quello è applicato ) e che proporziona- 
. tamente 
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tamente 'quello fuoco difpiegantefì dagli anelli edemi farà, die 
una porzione dello (cagliato dagli interni li difpieghi in C . 

584. Pafferò alla (piegazione di altri accidenti, che fono co- 
muni e alla carica della canna , e ad altre celebratillìine (pe- 
rienze . E' notiflimo , che , le un cilindro , come quello della 
fig. 14. Tav. 111 . (ia armato o interamente , (icchè l’armatura 
comunichi col fuolo , od anche in parte , cioè folo nella zona 
FOEN , che fi (Impiccia , non elettrizza punto la catena; io 
applico al capo della catena una lilla di fila metalliche , che pen- 
zola fui cilindro di quella fig. 14. , e vi fi eftende lungo alla 
parte armata interiormente , e fporge anche fulla parte nuda ver- 
lò N-, fe (Impiccio con un dito la parte nuda in N , la catena 
mi fi elettrizza fortemente ; fe (Impiccio la zona interiormente 
armata non inforge nell^ catena ninna elettricità . 

385. Ora anche 1 » noftra canna e non fa divergere i fili in 
C, ( Tav. IV. fig. 3. ) e non trae il filo penzolone nei primo 
ftropicciamento , e non fi carica mai , fe non in quanto dopo 
ciafcun ftropicciamento fi ellrae la (cincillà da C ; e così rappre- 
fenta il cilindro dell’ armatura ifolata O N ( Tav. III. fig. 1 4. ) j 
e quello cilindro , operando in effo fimilmente che nella canna , 
fi carica fimilmente . Io ho rimoifa la catena dalla faccia efteriore di 
effo cilindro , poi io alternativamente lo (Impicciava , alternati- 
vamente inferiva una verghetta in un foro , cui avea elpreffa- 
mente fatto in una delle guarniture , e andava ad eccitare una 
fdntilletta dall’ interiore armatura O N ; e , dopo ellratte molte 
tali fcintillette , togliea il cilindro da’ poli fuoi , inferiva nei foro 
la verghetta u n ( Tav. III. fig. 7. ) ; un compagno me lo fo- 
fpendea con un cordoncino di feta ; io lo veftia anche eilerior- 
mente in E F-, e allora, fe io col capo C dell’arco condutto- 
re C T t toccava la verghetta in u , in a fpicciava un bel fioc- 
co , e in c brillava la ftelletta . 

386. Similmente, fe l’armatura della noftra canna comunichi 
collantemente col fuolo , effa non fi elettrizza giammai , e così 
ne rapprelènta il cilindro comunicante col (uolo . 

387. Ora in tutte quelle (perienze , nelle quali e i cilindri, 
e la canna non fi elettrizzano , vi ha quello di comune ; 1. che 
il fuoco depofitato dalia mano ftropicciante fulla faccia (Impic- 
ciata non li dtlpiega , quando ella faceta elee dallo (Impiccia- 
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mento , ficcome fi dlfpiega ne’ vetri interiormente nudi*; ma vi 
fi affigge a coftituirvi un deboliflimo principio di carica ; perchè 
il fuoco naturale della faccia oppofia può per 1’ armatura difcor- 
rere via; 11. che in tutte le luddette fperienze nell’ armatura in- 
teriore fi trova Tempre tutto il poco fuoco naturale , cui vibra 
via il poco ecceffivo , che fi affigge all’ efteriore faccia , ove efi 
fa efee dallo ftropicciamento . 

388. E di quelle circoftanze la prima fa, che il primo ftro- 
picciamento non delti fenlìbile elettricità ; la feconda fa , che i 
lucceffivi ftropicciamenti non ne eccitino punto di più del pri- 
mo . 11 primo non eccita punto di elettricità fenfibile ; perchè il 
poco fuoco , che per elfo fi depofita , e poi fi affigge alla fac- 
cia {Impicciata , ed egualmente poco ne difcaccia per 1’ armatu- 
ra dalla interiore faccia , non induce cj^e un debolillimo princi- 
pio di carica ; ora impugnate una boccia appefa alla catena ; 
date alla catena una fcintilluzza ; ella non moverà 1’ eiettrofeo* 
pio della catena ; che la porzione della fcintilluzza , che fi affig- 
gerà alla boccia interiormente ftarà alla porzione , che refterà 
difpiegata attorno alla catena, come la capacità grandiffima del- - 
la boccia alla capacità della catena ; lo dello avverrà , quando il 
cilindro armato ufeendo dal primo ftropicciamento pafferà in con- 
tatto della catena . Nè 1 feguenti ftropicciamenti aumenteranno 
punto tale carica ; perciocché , ove la faccia ftropicciata ritor- 
na alla mano, ivi nel luogo della luce di ritorno depone per 
intero il poco fuoco affiflòle pel primo ftropicciamento , perchè 
per l’ armatura può tornare nell’ oppofta faccia tutto il fuoco 
naturale a fupplire il picciolo difetto ; ficchè la efteriore faccia 
incontra il fecondo ftropicciamento , trovandoli nelio fteflo flato, 
in che ha incontrato il primo ; eppeiò Tempre torna dallo ftro- 
picciamento con poco fuoco affilTole efteriotmente ec. 

389. Oltreché, fe l’armatura interiore fia ifolata , il poco 
fuoco , che parte dalle lille a , b , c , d , ec. ( intendo la fac- 
cia edema del cilindro , dillribuita in una ferie di lifte A , B , 
C , D , ec. e la interna nelle corrifpondenti a , b , c , d , ec. 
fimilniente come ho detto della canna ) corrifpondeutemente al- 
le lifte A , B , C , D , ec., ama pure di ricorrere nelle lifte fè- 
guenti e , / , g , A , ec. a che la mano fi trova applicata , fimil- 
mente che avviene nella canna ; e tale fuoco trovandoli dopo 
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un giro del cilindro tutto accumulato contro il luogo dello ftro- 
picciamento , rifpingerà tutto il poco fuoco , cui la mano tor- 
nerebbe a deportare . 

390. E quello fatto del fuoco, che da’ luoghi abbandonati 
dalla mano (Impicciarne infegue interiormente i luoghi , a che 
la mano efteriormente fi trova applicata , e poi fenlìbilmente di- 
moftrato da una delle più gioconde efperienze elettriche , e re- 
ciprocamente fbmminillra una neceffaria , ed evidente fpiegazione 
della medefima , che era pure una delle più ofcure . Diviene ora 
tale fperienza troppo rilevante , perchè io la deferiva minuta- 
mente. Io ufo il cilindro B A C ( Tav. II. fig. x. ) con guer- 
nitura d’ottone in B D Fi la vite femina E può adattarfi al 
mafehio , che forge dal piatto della macchina pneumatica ; la 
chiavetta D ferba il voto efattamente ; la pezza F fi ferma nel- 
la femina E -, effa è incavata nella ellremità F , Umilmente che 
alla guemitura C di legno è affida una pezza incavata di me- 
tallo per potere fermare tutto il cilindro di mezzo alle viti V , T 
( Tav. I. fig. 1. ) . 

391. Dunque, votato diligentemente d’aria tale cilindro, e 
meffolo in pollo , appena io applico la mano a (Impicciarlo , 
che ho il giocondo fpettacolo di vederi: rapprefentata fulla fac- 
cia interiore di effo da una luce roffìcci&violetta , contornata da 
una luce più unita , e più bianca l’ immagine della mano } nel- 
la fig. 4« s della Tavola II. accenno l’ immagine d’ un dito ; i pol- 
paftrelli in quella parte , con che immediatamente toccano , e 
(Impicciano il vetro , fono rapprefentati da una luce , come di- 
cea , violetta , languida , rara , fparfa di punti ofeuri affai unifor- 
memente i le vallicelle poi , che difgiungono i polpaftrelli , appaio- 
no ripiene di luce un po’ più viva , più bianca , più unita , la 
quale fi eltende anche alcun poco lateralmente ai polpaftrelli 
medefimi . 

391. Ho replicato lo fperimento , ficcome avea fatto il si- 
gnor HauIcsbeio inventore, con un cilindro intonacato interior- 
mente di ceralacca , con un altro intonacato di zolfo , con 
un altro intonacato di pece ; e in tutti tali cilindri votati d’ aria , 
e (Impicciati ùmilmente ho avuto lo lleffo fpettacolo 3 in tutti 
la mano è Hata rapprefentata ùmilmente full’ interiore fiottile in- 
tonacatura j ma in tutti per vedere la lucida immagine m’ è dato 
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d’ uopo mirarla attraverfo alla parte del vetro , che non era in- 
tonacata ; mirando attraverfo all’ intonacatura non fi fcorgea 
nulla . 

393. Ed io penfo bene, che, dopo che io ho altronde ino- 
ltrato il principio : che il fuoco elettrico depofitato fulie lille A , 
B , C, D, ec. nell’atto dello ftropicciamento , fi affigge ad effe 
lille , tollo che effe elcono dallo ftropicciamento , vibrando il 
fuoco elettrico naturale delle lille interiori a , b , c , d , il qua- 
le per P armatura difcorre nelle lille fucceflìve ( nel che confille la 
lèmma dello (perimento ) e , /, g , h , e inlegue la mano llro- 
picciante ; penfo , dico , che dopo tale principio balli la efpofi- 
zione dello fperimento per fare fvanire nell’ animo del lettore 
tutte le alte maraviglie , che avea pure eccitato il signor Hauk- 
sbeio intorno alla rapprefentanza d’ un oggetto attraverfo ad un 
corpo opaco , lènza il foccorfo di fpecchi , o di luce ftraniera , e 
intorno alla trafparenza elettrica della ceralacca , dello zolfo , 
della pece , attrave'fo ai quali corpi appena fi fcorgea alcun bar- 
lume della luce d’ una candela . 

594. No, non è luce, che palla, ficcome penfava il signor 
HAiiksBtio ; nè è fuoco elettrico unicamente vibrato , e imme- 
diatamente nel luogo dello llropicciam.nto , ficcome avea opi- 
nato io nel libro dell’ elettr. terres. atmos. j è fuoco elettrico , che 
è vibrato , o fmoffo comunque dalle interiori liite a , b , c , ec. 
ove primamente le elleriori A , B , C , ec. efeono dalla mano 
llropicciante , e che difcorre lungo le feguenti lille del vetro , 
o delle intonacature , ( perciocché le ludderte intonacature e fo- 
le fi caricano, efifcancano finalmente che il vetro, e unite ad 
effo fanno un corpo foto avente le illeffe proprietà ) difoorre, 
dico , acconcilfimameiite per formarvi la fuddetta Tapprefen- 
tanza . 

395. Ovunque il vetro parte da un punto della mano ftropic- 
ciante , il fuoco eceeflìvo depolitatovi da quel punto fi affigge, 
e vibra il fuoco naturale dal corrifpondente punto interiore} 
quello è , che infeguendo full’ interiore faccia del vetro , o delle 
intonacature le parti , a che la mano fi trova fucceffivamente ap- 
plicata , riluce , finalmente che fempre riluce il fuoco elettrico 
dilcorrendo folla faccia del vetro votato d’ aria ; e appunto ba- 
lla applicare a tatti i punti ltropiccianti della mauo , quanto fi 
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dice <f uno , perchè ne inforga la lucida intera immagine con 
tutti i particolari accidenti Tuoi. 

196. Corrifpondentemente alla parte del polpaftrello , che toc- 
ca elteriormente il vetro , e (tropiccia , la luce farà rortìccio-vio- 
letta ( vedremo come tale colore inforga nel fuoco elettrico dal- 
la rarità ) languida , rara , e fparfa uniformemente di punticin» 
ofouri j perchè ivi in verità fono foltiflime le picciole cavità ; 
ma fono anche- foltiflime le prominenze , che ftropicciano ; eppe- 
rò appena v’ è tempo , perchè il fuoco corrilpondentemente a 
quelle picciole cavità fia vibrato , e riluca ; che torto fi avvie- 
ne di rimpetto alle picciole prominenze , corrifpondenteraente al- 
le quali fi affigge . 

397. Ma corrifpondentemente alle più eftefe vallicelle, che 
difgiungono per tanto più ampio intervallo i limiti arcuati dei 
polpaltrelli (pianati filila faccia del vetro , ivi v’ è tanto maggio- 
re tempo , perchè il fuoco lafciato dal polpatlrello fui vetro , che 
fogge , porta tutto affiggervi , e sì porta vibrare tanto più co- 
pila dofe di fuoco naturale dall’ interiore faccia , che difcorren- 
do tanto più unito , e in copia tanto maggiore , e per tanto mag- 
giore tratto full’ interiore fàccia , vi rapprefenterà la luce più 
unita , piu bianca . 

3 9 8. Ma in fomma , e per quale ragione il fuoco vibrato dal- 
le fitte a , b , c , J, ec. mentre la mano abbandona le corrifpon- 
denti A , B , C , D , ec. anzi che fpanderfi, o difcorrere altro- 
ve, ìnlegue ognora le lille e,f,g, h , corrifpondentemente alle 
quali la mano fi trova fucceflìvamcnte applicata ? 

399. La cagione ella è , che a difcorrere giuda tali fuccefli- 
ve Iute il fuoco incontra la menoma relitlenza . Perciocché , co- 
munque diligentiflìmamente fi voti d’ aria il cilindro , pure ve ne 
ha tempre alcuna porzione refidua , che , ponendo 1' altezza del 
barometro , quale è la mezzana qui in Torino , di ventilètte pol- 
lici e mezzo , e conducendo il voto del cilindro all’ altezza di 
una linea lòlo , adeguerà fempre una trecentrentefima parte dell* 
aria atmosferica , proporzionatamente al quale reliquato farà la 
relirtenza , cui incontrerà a fpanderfi per lo fpazio di tale voto 
imperfetto quel fuoco vibrato 3 e tale refirtenza farà anche pro- 
porzionatamente maggiore r fecondochè in tale fpazio dovrebbe 
Ipuiiderli attraverfo a più erteli ilratt della dett’ aria refidua . In 
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quinto poi a difcorrere effo alesove lungo all’ interiore feccia , 
ne farà impedito dalla detta cagione , che lo vibra ; cioè lo fle£ 
fo fuoco eccepivo , che fi affigge alle lille A , B , C, D, ec. 
e vibra il naturale dalle corrilpondenti a , b , c , d , ec. impedi- 
rà , che ad effe ritorni per la conneffione delle due contrarie 
elettricità ; epperò il fuoco vibrato dalle lille a , b , c , d incon- 
trerà refillenza maggiore a fpanderfi per entro all’ aria refidua 
comunque rarilfima , e incontrerà relillenza maggiore a difcorrere 
altrove full’ interiore faccia , che non a colare immediatamente 
dalla precedente lillà c nella feguente, e contigua lilla I, dove 
non vi farà neffuno ecceffo affido alla corrifpondente lilla D -, per- 
chè ella , effendo attualmente llropicciata , non avrà che la dofe 
di fuoco , che le competerà a cagione della capacità accrefciura 
dall’ attuale flropicciamento ; lo che farà lo iìeffo , come fe non 
aveffe , che la dofe naturale di fuoco . 

400. £ l’ illeffa ragione vale e per la canna armata , e per 
il cilindro dell’ armatura ^folata . Se tali armature non conduce^ 
fero il fuoco elettrico che fulla fuperficie loro vifibile, ficcome 
il vetro , e le intonacature acquitlano la proprietà di condurlo 
folle fuperficie loro interne a cagione dell’ aria rarefatta ; fi avreb- 
be fu quelle armature la rapprefentanza fimiliffima a quella , che 
fi ha iulla faccia del vetro , e delle intonacature . E fe il vetro, 
c l’ intonacature aveffero la proprietà di condurre entro alla fo- 
ftanza d’ alcun interiore loro tirato , che foffe opaco , il fuoco 
elettrico , ficcome la hanno le armature meraluche ; ne’ vetri , e 
nelle intonacature non fi formerebbe la rapprefentanza , come 
non fi forma nelle armature metalliche . 

401. Ma profeguiamo ad efporre gli altri accidenti di queflo 
{perimento , che fono effi pure e belli , ed atti a confermare la 
fpiegazione addotta , ed anche a fommimftrare la fpiegazione di 
altri fenomeni e llrani in fe , e apparentemente diigiunti dal 
corpo di quello (perimento. Dunque, dopo avere io molte vol- 
te contemplato, e lungamente la lucida immagine della mia ma- 
no , e di altri corpi atti finalmente allo llropicciamento , io apro 
per breve momento la chiavetta D , ( Tav. II. fig. 1 . ) e lafcio 
entrare un pocolino d’ aria ; e corrilpondentemente offervo ; I. che 
comincia a divergere alcun poco 1’ elettrofcopio della catena , il 
quale avanti non movea punto , e avvicinando il dito comincio 


Digitized by Google 



a vedere alcuna luce , quando è vicinilfimo al contatto della ca- 
tena; li. che la faccia del cilindro, ove parte dalla mano co- 
mincia a trarre alcun filo ; III. che l’ immagine lucida de’ pol- 
paftrelli va illanguidendo ; IV. che in vece va inforgendo un’ un- 
ghia di luce a b c , ( Tav. II. fig. 4. ) la quale appare , e fi emen- 
de filile lille interiori a, b , c , d + e corrilpondentemente alle 
A , B , C , D , E , che elleriormente partono dalla mano llro- 
picciante . 

401. Ora certamente l’apparenza di quelle unghie lucide ma- 
nifellamente ne legna e la cagione loro , e la cagione di tutte 
le altre alterazioni compagne . Elle infingono dal fuoco , cui 
quello , che mira ad affiggerli alle lille A , B , C , D abbando- 
nate ultimamente dalla mano, vibra dalle interiori lille, a, b, 
d y ec. La poc’ aria animella nel cilindro non lafcia più, che 
effo fuoco con eguale libertà infegua le fuccelfive lille «,/, g t 
h ; parte arriva pure a raggiungerle ; ma non le raggiunge , che 
tanto più tardi attraverfo alla refillenza accrelciura ; e sì rece- 
dendo per tanto più lungo tratto delle lille , che fuggonò, for- 
ma 1’ apparifcenza delle unghie proporzionatamente più eilefe ; 
• parte onninamente non le raggiunge ; epperò fi rella full’ interiore 
faccia del vetro, e tiene dilpiegato falla faccia citeriore una cor- 
ril'pondenre porzione del fuoco èccellivo depofitatovi dalla ma- 
no ; donde ne fegue il principio della divergenza nell’ elettrofco- 
pio , e degli altri fegni nella catena , e più immediatamente 
ì’ attraimene del filo alla faccia del cilindro . Subito poi , che 
reità alcun poco impedito il dilcorrimento del fuoco in corri- 
fpondenza de’ polpaitrelli llropiccianti , è chiaro , dovere (compa- 
rire la lucida immagine loro, che è pur tenue, e (parla di pun- 
ti ofcuri , anche quando 1’ aria è maifimamente diradata . 

403. Quando per la quarta volta lafcio entrare un pocolino 
d’ aria , I’ unghia a , b , c ( 7 av. II. fig. 4. ) fi eltende già un 
pollice e mezzo circa , ed è affatto acuta ; già fi hanno lcinril- 
lette alia diltanza di una linea , o più dalla catena ; già la cite- 
riore faccia del cilindro attrae i fili più grolfi ; e allora inlorge 
entro al cilindro un nuovo fpettacolo ; cioè da’ punti interiori 
corrifpondenti a quelli , che elleriormente partono dallo itropic- 
ciamento, sbalzano de’ raggi di fuoco elettrico, che attraverlano 
1’ aria rarefatta , e fi fcagliano alle pary oppofte dell’ interiore 
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faccia del cilindro con certa curvatura , e con certa divergenza, 
elle meritano di edere deferitte . Dunque a, £ , c , d , ( 7 av. II. 
fig. 3. ) fegni la lezione del cilindro, ove erto è (Impicciato -, 
prortimamente dal punto F , ove il vetro parte dalla mano llro- 
picciante ( pongo, che erto fi ruoti giuda la direzione delle 
lettere a , b , c , d) , fi fcagliano de’ raggi , come / , g , h , con 
movimento sì fattamente incurvato , che è raanifellamente com- 
porto da tre movimenti ; dal movimento rettilineo prodotto dal- 
la forza fcagliante ; dal movimento di rotazione , cui partecipa 
il raggio partendo dall’interiore faccia del cilindro nell’ atto j 
che elio è ruotato ; e dal movimento di divergenza , con che 
tali raggi e fuggono 1’ uno dall’ altro , e mirano a gettarli late- 
ralmente fui cilindro oltre i limiti delia zona , che è citerior- 
mente rtropicciata . A quefti tre movimenti fe ne complica an- 
che un quarto , che è un movimento di ferpeggiamento ; ma 
qui ne giova profóndere da erto , e li può erto anche evitare , 
almanco per la martima parte , fe il globo lìa pulitillimo entro», 
e fuori , e li tenga lontano da ogni altro ertranio corpo ; che 
allora crefcerà 1’ uniformità deli’ elettricità nella faccia , che fog- 
ge , e Iberneranno le forze dilfurbatrici di quei tre movimenti . 
principali . 

404. De’ quali movimenti lo ^ragliamento rettilineo certamen- 
te ìnlorge dall’ ellerno particolarmente copiofo fuoco , che , ove 
il vetro efee dalla mano rtropicciante , vibra l’ interno con forza 
particolare ; in fatti quei raggi fono fcagliati prolhmamente iti 
quegli irtanti , ne’ quali la mano rtropiccia più fertemente al- 
cuna parte del cilindro , che fugge ; e appunto da quella parte 
fprizzano via . Della curva tura poi di elfi raggi la rotazione dei 
cilindro ne è la cagione manifettiilìma ; giacché li conforma al- 
ia direzione , e alla rapidità di erta ; donde s’ intende , che la 
velocità di erta rotazione non ha uua ragione piccioliilima alla 
velocità de’ raggi medelimi ; iicchè , data quella , quella velocità 
fi potrebbe pur definire ; nè perciò io inclino a penfare , che 
quei raggi fieno continuati come appaiono ; che certamente è 
minore la velocità , con che il fanciullo ruota un fufcelletro ac- 
certi , quando vede pure tl nallro lucido continuato j baila uno 
iprtzzo di fuoco elettrico , che nel dato filante non occupi più 
d’ una linea , perchè la durevolezza deli' impresone , cui elfo ta 
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nell’ occhio Io faccia parere un raggio continuato per tutto il 
lungo fenderò , per cui quello tragitta ; la quale colà fi vuole 
pure avvertire , per poter eilimare , quanto poco fuoco elettrico 
può ballare a fare tutta 1’ apparticene di quei lunghi tratti di 
luce . 

40 y. Refta , che fi dica alcuna cofa del moto di divergenza , 
il quale oltre all’ edere naturalifiimo ai getti del fuoco elettri- 
co nell’ aria comune , ficcome fi fcorge nel fiocco elettrico , e 
nell’ aria non elkttamente diradata , pare poi , che in quello {pe- 
rimento abbia anche una cagione particolare , cioè 1’ atmosfera 
elettrica della zona ftropicciata; la quale , quando principiano i getti 
elettrici , comincia ad avere alcun confiderevole valore ; epperò 
dee effa atmosfera dipingere tali getti ( nei capi feguenti mo- 
nterò , come la direzione del fiocco elettrico , ed anche delle 
fcintille è modificata dal dipingimelo dell’ atmosfere elettriche ) 
ficchè deviino molto ampiamente , ed amino di (cagliarli alle 
laterali zone del cilindro non iftropicciate . 

406. Attribuito ad un’ iftefla ragione certi tratti di luce, che 
talora io oiTervo entro ai cilindri comunque pieni di tutta 1’ aria 
atmosferica . Dopo che gli ho ftropicciati fortemente , e per mol- 
to tempo , nella parte di elli , che fugge dallo ftropicciamento , 
e ne è già lontana di due pollici , o più , ogni tanto ( cioè 
nell’ iftante malfimamente , che ho rinforzato un po’ più lo ftro- 
picciamento ) fcorgo de’ tratti riftretti di luce , che entro all’ in- 
teriore faccia , e in contatto di ella , per quanto pollo divifare, 
fi (cagliano in retta linea , e dalla zona ftropicciata fi eftendo- 
no alle zone laterali non iftropicciate , ed ivi fi fmarrifcono ; 
penfo , che anche quelli tratti fieno prodotti dal fuoco vibrato 
interiormente da quello, che efteriormente fi depofita*in copia 
maggiore -, penfo , che quel fuoco vibrato intei iormente ami di 
fcagtiarfi ai lati , ove altro non è ùmilmente vibrato . * 

407. Mi pare di avere avverato tale fofpetto . Ho traforata 
in n ( Tav. III. fig. 7. ) la guarnitura di legno d’ un cilindro 
nudo , e Ài ogni cofa difpollo ottimamente ; non ho fatto che 
ftropicdarlo molto lungamente -, 1’ ho tolto dai poli ; ho infe- 
rito la verghe! ta n u ; tfolatolo, e veftitolo , ùmilmente che ho * 
detto di fopra del cilindro , che era armato interiormente , ed 
adattato 1 ’ arco conduttore CT c t ho avuto il fiocco in n , e la 
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ftelletta in c . Sicché anche in quello cilindro era infortì alcuna 
carica , ridondava il fuoco nella zona (Impicciata , (caldeggiava 
nella interiormente oppolta ; alcun grado di umidore nell’ aria 
interiore aiuterebbe quello fviamento ai iati del fuoco naturale 
vibrato ? 

408. Ma pare, che neppur ciò fia neceffario : nelP ottima fta- 
gione è cofa molto ordinaria il trovare dei reliquati di elettri- 
cità nei cilindri dopo dodici , dopo diciotto , e dopo più ore f 
che (i è intralciato di (impicciarli ; nulla di limile fi offe r va 
nelle ladre ritonde , che ora fi ulano , e che fi (Impicciano iti 
amendue le oppode facce unitamente ; pare , che quei reliquati 
procedano da una fpecie di carica ; cioè dai fuoco naturale 
maflimamente , che dalla zona , la quale interiormente corrifpon- 
de alla zona dropicciata ederiormente, fiali diffulb nelle zone la- 
terali , od anche nelle guarniture di legno , o corrifpondentemen- 
te ad effe , da onde in quella chiufa , e tranquilla aria non tor- 
ni , che lenti/fimamente al luogo fuo . Quattr’ ore dopo intrala- 
fciato lo dropicciamento fate dare un giro ai cilindro , lenza al- 
tramenti toccarlo , e l’ elettrofcopio della catena diverge ; ope- 
rando (imilmente dopo otto , dopo dodici ore , torna pure a di- 
vergere alcun poco ; cioè dopo cial'cun intervallo di tempo (pan- 
de dall’ ederiore faccia P eccello corrifpondente alia dofe natura- 
le , che va ricuperando nell’ interiore . 

409. Ma torniamo all’ elperimento di Hauksbeio : P unghia 
di luce a b c , ( Tav. III. fig. 4. ) che , lalctata entrare alcuna 
poc' aria nel cilindro , appare oltre al polpadrello dei dito, (bm- 
mtnidra pure la fpiegazione compita della luce , che appare nel 
barometro , e che accompagna il mercurio , quando in effo di- 
fcende . Piglio tra mani il barometro , e lo porto in giù con 
qualche rapidità ; il mercurio fate nello fpazio voto di effo , e 
nel calare poi al fuo livello è accompagnato da un anello di 
luce fimililhma alla luce , che forma nel cilindro 1’ unghia luci- 
da defcritta , e che varia (imilmente nel barometro , e nel cilin- 
dro , fecondochè (imilmente variano nell’ uno , e nell’ altro le 
circoffanze ; cioè , (e nel cilindro 1’ aria fia condotta alla mafli- 
ma rarità , 1’ unghia lucida è nulla , o quali che nulla ; (unii ni e li- 
te , le il barometro fia efattamente voto , 1’ anello lucido o è 
nullo , o fi riduce a un tenue languidiiìimo contorno di pochifi- 
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firn a altezza ; a proporzione , che nel cilindro fi lafcia entrare 
alcuna poc’ aria fino a certa dofe , 1’ unghia lucida fi va allun- 
gando , e ftrafcina ficcome una molto eltefa coda di luce , che 
fuccelfivamente degrada ; e Umilmente a proporzione , che nel 
barometro efattamente voto s’ intrude alcuna bolla d’ aria , 1’ anel- 
lo lucido fi allunga , e ftrafcina in giro limile coda . Ommetto , 
che , ficcome 1’ unghia lucida appare full’ interiore faccia del ci- 
lindro corrilpondentemente alla parte , che è abbandonata dalia 
roano ftropicciante- , così 1’ anello lucido appare full’ interiore 
faccia dei cannello voto fimilroente d’aria, ove la faccia di efi- 
fo cannello è abbandonata dal mercurio ftropicciante . Avvertirò 
fedamente , che appunto , ficcome il cilindro non comincia a trar- 
re de’ fili , od altri corpi leggeri nella parte ftropicciata , fe non 
quando il vqto fi è ridotto a minore efattezza , e compare 1' un- 
ghia di luce ; così anche il cannello del barometro non comin- 
cia a trarre limili corpicciuoli , che quando il voto è meno 
elktto , e compare 1’ anello lucido alfai eliefo ■, epperò , ficcome 
l’unghia lucida è formata dal fuoco elettrico naturale , vibrato 
interiormente dall’ eccelfivo , cui lafcia la mano ftropicciante fui 
cilindro , perchè quel fuoco naturale attraverfo all’ aria meno ra- 
ra non può liberamente accorrere a’ luoghi dell’ attuale ltropic- 
ciamento -, così 1’ anello lucido è formato dal fuoco eccelfivo , 
cui depolita full’ interiore faccia il mercurio ftropicciante , che 
fimilmente per 1’ aria meno rara non può liberamente , e pron- 
tamente inleguire il mercurio ftropicciante . 

410. In quanto poi agli attraimenti , il cilindro comincia ad 
attrarre elleriormente proporzionatamente alla minore libertà , con 
che il fuoco naturale interiormente vihrato accorre al luogo del- 
lo ftropicciamento , perchè corrilpondentemente non fi affigge il 
fuoco citeriore , corrilpondentemente reità difpiegato , ed attrae; 
Similmente proporzionatamente alla minore libertà , con che il 
fuoco eccelfivo interiormente depofitato dal mercurio ftropic- 
ciante infegue elio mercurio , che fugge , tiene dilpiegato il fuo- 
co naturale , cui effo vibra dalla faccia efteriore del cannello } 
epperò corrilpondentemente inforgono gli attraimenti. 

411. Ora venendo poi finalmente a conchiudere il noftro 
principale Iperimento, profeguo a lal’ciare entrare a poco a po- 
co deli’ aria la quinta , la fetta , ed altre , ed altre volte ; e i 
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geni di luce fi vanno grado grado rendendo più difficili , non 
isbalzano che per alcun colpo di ftropicciamento più forte} 
fono più corti , più riftretti , ma più lucidi , e movono vie più 
ghiribizzando ; i quali accidenti tutti vedremo effere conformi a 
quanto nel capo IV. moftreremo dell’ azione reciproca dell’ aria, 
e del fuoco elettrico ; qui refta unicamente ad offervare , che 
corrifpondentemente all’ aria , che entra nel cilindro , fi vanno av- 
vivando i fegni elettrici nella catena , ma con certo limite ; che 
pare , che elfi giungano al maffimo grado di forca avanti che 
Ì‘ aria fìa entrata tutta ; e che , quando fi lafcia entrare tutta , in- 
debolifcano . 

411. Or quella o Nervazione mi ha fatto fovvenire dell’ efpe- 
rienza del signor Du Faye , che collo ftropicciamento non potea 
eccitare affai fenfibile elettricità da una canna di v£tro , in che 
avea condenlàta I’ aria ; e io già inclinava ad opinare , che il gra- 
do di denfità dell’ aria attiilima per tale eccitamento entro ai 
vetri , che fi (Impicciano , debba effere al di fotto della denfità , 
cui comunemente ha 1’ aria noftra atmosferica ; ma mi ha diftoì- 
to da tale opinione la feguente fperienza , cui ho replicata più 
volte collantemente coll’ ilteffo elìto . 

413. Mi fono prevaluto del lungo tubo ricurvo A B C D E F 
aperto in E, chiufb in F( Tav. F~l. fig. 1.), con cui foglio mo- 
flrare , che 1’ aria noftra pura fi riflringe in volumi inverfamen- 
te proporzionali al pelò ; ho tolti i fonili fili di ferro , che al- 
lacciavano alla lunga tavola la gamba più corta F D del tubo, 
e si la ho girata in fuori per poterla comodamente ftropiccia- 
re , lafciando affilia 1 ’ altra lunga gamba A C ; non potea tlro- 
picciare molto validamente effa gamba FC, lenza rifchiare di 
romperla ; per altrm (Impicciandola coda tela incerata imbevu- 
ta di ammalgama , effa li eccitava beniiiimo , traea de’ fili dalla 
diltanza d’ un piede , e dava picciole lcintillette ; il che dopo 
che ho efaminato diligentemente , ho infoio del mercurio nella 
lunga gamba CD, e in primo luogo ne ho infoiò tanto , che 
il mercurio nella gamba CF alta lin. 90. è (alito in e a li- 
nee 43.3 epperò l’aria v’ era condotta a denfità doppia del- 
la denfità atmosferica , ( il barometro allora era a poli. 17. 
liti. 5. ) e (Impicciando la parte F e gli attraimenti , e le fcm- 
tiliette , invece d’ indebolirli , fi fono anzi rinforzati , allora I10 in- 
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fufo attro mercurio, finché non ha Jafciato in F £, che trenta 
linee di voto ; e flropicciando corrifpondentememe ad effe , i fe- 
gni fi fono anche manilellamente avvivati di più ; eppure 1’ aria 
v’ era condotta a denfità tre volte maggiore della denficà at- 
mosferica . 

414. Dubito , che il signor Du Fate , ed altri abbiano conden- 
sata 1 ’ aria con Siringa , in cui lo ffantufo , e 1 ’ animella fodero 
inzuppati d’ acqua ; perciocché condenfando 1 ’ aria colla Siringa 
inzuppata d’ olio mi fi è benidìmo caricato , come ho deno di 
Sopra , il vale di vetro chiufovi dentro ( Tav. VI. fig. 7. ) . 

CAPO III. 

Dell elettricità fremente , invero dell atmosfera elettrica. 

Articolo I. 

Della primaria proprietà delle atmosfere elettriche , e delle altra 
proprietà Jecondarie , che da quella immediatamente 
procedono . 

413. I. T a elettricità di un corpo A foflanfialmente non fi dijfon- 
^ de nell' aria ambiente i vale a dire , Se un corpo A 
fi elettrizza per eccedo, il fuoco , che gli fi aggiunge , non s’ in- 
trude , almanco a Sensibile altezza , entro alla foffanza dell' aria 
ambiente ; e fe il corpo A fi elettrizza per difeno , il fuoco , 
che gli (1 fottrae , non fi Sottrae da entro la foffanza dell’ aria 
ambiente . Io credo d’ edere flato il primo a moffrare quella 
vedrà ( elettr. artif. pag. 54. ): io offervava, che, quando »ca- 
vo una Scintilla da un conduttore di -cartone dorato, fi vedono 
a rilucere delle fointilluzze in tutti i punti , in che la doratura 
è interrotta . Quelle procedono , dicea io , dal fuoco elettrico 
ecceffivo , che , nell’ elettrizzare il conduttore j fi era a poco a 
poco l'parfo in quei nudi , e resilienti luoghi , e che ricorrendo 
poi nella vicina doratura , nell’ filante delia Scintilla riluce corri- 
spondentemente alia refiffenza , per cui discorre . Epperò , fe il 
fuoco ecceffivo , foggiungea io , che s’ induce in un conduttore , 
penetraffe nell’ aria ambiente ad alcuna fenlibile altezza , effo ri- 
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correndo per quel fonile , refiftente , comunque fottiliffimo (Ira* 
to , rilucerebbe . La confeguenza era affano neceffma . Il fulmi- 
ne , ovunque per ifcarla capacità del Tennero Tuo (gorga con al- 
cuna porzione fua nell’ aria ambiente, riluce . Una forte fcintilla, 
mentre tragitta per una foglia d’ oro , d' argento ec. , riluce , e 
più , ove la capacità ne è più riftretta . £' giocondillimo lo fpet- 
tacolo , cui offre la fcarica d’ una boccia , che fi traduce per una 
catenella di filo di ferro finiflimo penzolona entro una campana 
di vetro , in che 1’ aria fiali diradata a metà ; la catenella rap- 
prefenta una colonnetta attortigliata di ampi getti di luce ; che 
nel contatto degli anelli la fcintilla ( oltre alle poche particelle 
metalliche , che in quel luogo di fcarfa capacità fono fufe , e 
fcagliate ) (gorga tantopiù ampiamente entro all’ aria tanto me- 
no reliffente . 

416. Se il corpo A fia elettrizzato per difetto, torna lo fte£> 
fo ragionamento ; nel tornare entro alla foffanza dell’ aria il 
fuoco elettrico , che da entro effa fi folle effratto , rilucerebbe 
Slmilmente . 

417. Ma compie poi la prova della propofizione mia l’altra 
feguente propofizione inoltrata dai signori Canton , e FranIc- 
X.IN ( FranIclin pag. 155. ). II .La elettricità d’ un corpo A 
et tua si fattamente f aria ambiente , che per metfo di effa mira ad 
indurre la elettricità contraria nel corpo B immerfo in ejfa . Ed è 
r aria così attuata , che cojlituifce ciò , che comunemente fi chiama 
atmosfera elettrica . Prefento un pelo di lino al conduttore Y 
( 7 av. 1 . fig. 1. )j alla diffanza di uno, o più piedi effo fi diri- 
ge normalmente alla faccia del conduttore -, gli prefento a lata 
un baffone di ceralacca ffropicciata , fe ne dtfcoffa -, gli prefento 
una canna di vetro ffropicciata , vola ad effa ; cioè il pelo im- 
merfo nell’ atmosfera del corpo elettrizzato per eccello diviene 
elettrico per difetto . Replico Io fpenmento rifpetto a’ travicelli 
B , od E della macchina pneumatica j e il pelo fogge dal ve- 
tro , vola alla ceralacca ; onde il corpo immerfo nell’ atmosfera 
del corpo elettrizzato per difetto diviene elettrizzato per eccedo. 

418. HI. La elettricità d’ un corpo A attua fimtlmente nell' aria 
ambiente l' atmosfera elettrica , che la elettricità , la quale invefie la 
faccia d' un vetro , mira ad attuare in effo la carica . Primamente 
il signor Wilke (dilputatio phyfica de eledncitaubus contrarila 
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Rostoch 1757. pag. 77. ), e il signor Epino ( Tentamen theo- 
rise ele&riciratis , & magnetifmi pag. 97. ) hanno prelo dimez- 
zo a’ due piani deferenti uno Arato di aria , e ne hanno avuto 
fcoiTa ; hanno oflervato , che i due piani deferenti fi attraevano 
I’ uno 1* altro fortemente , ficeome avviene ne’ corpi elettrizzati 
contrariamente ; che talora avveniva la fcarica fpontanea , firmi- 
mente , come quando una violenta fcintilla sforza il vetro tanto 
più compatto ; che un dito trappofto tra’ piani promovea la fca- 
rica , ed era frodo ; che la fcarica fompre accadea nel fito , ove 
fporgea alcuna prominenza ; che una punta annetta interiormen- 
te ad uno de’ piani impediva la carica . 

419. A me pare , che tutte le dette prove vogliano confer- 
mai la carica d’ uno Arato d’ aria , feppure è vera carica , è 
picciola , la fcarica appena eccede un’ ordinaria fcintilla -, eppe» 
rò io ho proccurato di vedere , fe nella carica pretefa v’ hanno 
i veri caratteri di carica , cioè l’ affiggimene delle elettricità 
contrarie alle oppoAe facce dello Arato fudderto , e la connefr 
fione loro , ficchè non fi producano , nè fi diAruggano che uni- 
tamente . Con tre cordoncini di feta ( Tav.VI. fig. io.) ho fo- 
fpefi in modo due ampi cerchi di latta battuta , ed appianata , 
che reAaflero paralelh , e diAanti un pollice , ed un po’ più 
1’ uno dall’ altro ; perchè 1’ elettricità non isbalzaffe dai perimetri 
acuti , gli .ho cinti con un orlo di ceralacca ; gli ho appefi pe! 
cappio al conduttore , e gli ho fatti comunicare con efTo per mez- 
zo d’ una catenella . 

410. Allora, eccitata la elettricità del conduttore, e refian- 
do ampiamente ifolato 1’ apparecchio dei due cerchi , ho offerva- 
to , che divergevano ampiamente due fòrtihffimi , e morbidilli- 
mi fili applicati 1 ned, ùmilmente che due altri limili applicati 
in A B -, e che si bene quelli , che quelli erano elettrici per 
eccedo j il che fimiliffimamenre avviene in un corpo immerfo 
in un’ atmosfera elettrizzata per eccedo : m’ ifolo in tale fito 
( Tav. I. fig. 1 . ) , che colla faccia reAo vicino all’ emisfero , che 
termina il gran conduttore K, e ilendo le braccia paralellamente 
all’ alfe di elfo, come per abbracciarlo , e le mie gambe , e la 
mia fchiena fono in tale Aato elettrizzate per eccedo . 

411. In fecondo luogo ho eAratta tutta la elettricità del con- 
duttore i e i fui in c d , ed in AB fi fono abbattuti , non 
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v' è ftata altra elettricità . E Umilmente impugnando il condutto- 
re , quando io fono ifolato , e vicino ad effo colla faccia , e 
colle braccia, fcompare ogni elettricità nel mio dorfo , e nelle 
mie gambe . 

41 1. E quelli due fatti fono gli llelfi , che avvengono in una 
boccia appefa al conduttore fenza toccarla . Il fuoco del condut- 
tore , facendo forza di affiggerli all’ interna faccia della boccia , 
ne fpinge altrettanto del naturale dalla ellerna faccia nell’ arma- 
tura , e per mezzo di effa nell’ aria ambiente } tolto quell’ eccet 
fo , che mira ad affiggerli alla faccia interna , il naturale , che 
ne era fpinto dall’ edema nella faccia contigua dell’ aria , ricade . 
Così P eccedo del conduttore per mezzo del cerchio fovrano 
mira ad affiggerli alla faccia dell’ aria contigua in ab , ed altret- 
tanto ne vibra dalla faccia dell’ aria contigua in C D nel cer- 
chio C D c d , e per mezzo di effo neli’ aria contigua a c di 

or tolto quell’ eccedo , il fuoco naturale dalla faccia dell’ aria 
contigua a c d ricade in c d , e per mezzo del cerchio torna 

nella faccia deli’ aria contigua a C D \ lo fteffo li dee dire 

dell’ elettricità , che inforge nella mia fchiena , nelle mie gam- 
be ec. e che , trovandomi io ifolato , fvaniice nell’ atto , che li di- 
ftrugge la elettricità del conduttore. 

413. E quelle elettricità attuate ne’ corpi immerli , ed ilòlati 
entro le atmosfere, in quanto che fvanifcono nel dillruggerlì la 
elettricità del corpo , che le attua , li poffono dire elettricità di 
J empiite prejftone . 

4» 4. Progrediamo ora a vedere, fe le atmosfere elettriche ec- 
citano elettricità , che pollano dirli di attuale carica . Dunque in 
terzo luogo tocco la lailra c d , e ne eitraggo alcuna fcintilla , 
e non più i donde conchiudo , che , fe lo iirato d’ aria intercet- 
to fi carica , non riceve che carica affatto piccioliffima . Simil- 
mente quando io Ilo ilolato, come fopra ( n. 410. ) , una terza 
pedona appena eccita da me più d’ una fcintilla -, onde vale 
l' itleffa confeguenza rifpetto allo tirato d’ aria intercetto tra’l con- 
duttore , ed il mio corpo . 

41;. In quarto luogo tento di Icaricare lo {Irato d’aria per 
alternazione : toccando AB ho forte fcintilla , ma minore , che 
quando tocco i due cerchi unitamente ; poi tocco c d, ne ho 
(umilia ancor minore 3 ritoccando A B ho un’ altra fcinalluzza j 

ritoc- 
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ritoccando c d ne ho un altra , che appena fento colla punta del 
nafo ; tocco A B la terza volta , non lènto nulla , (blamente i 
fili in c d fanno cenno di difcodarfi un pocolino ; tocco la ter- 
za volta cd, non lènto altro, (blo i fili in ni fanno cenno di 
accodarli ; (eguendo a toccare non lènto , nè vedo altro . 

416. Epperò conchiudo, che nello J Irato £ aria intercetto vha 
alcuna carica verijjima , ma infinitamente picciola ; verilfima , per- 
chè le elettricità contrarie non li didruggono feparatamente , che 
con alcun’ alternazione ; ma infinitamente picciola , perchè l’ al- 
ternazione non li edende , almanco fenlibilmente , che al terzo toc- 
camente , e il fuoco , che fi toglie da AB, e fidiaci anche 
nel fecondo toccamento è poco . Una limile cortillima , e debo- 
liflìraa alternazione efperimenta una perfona , che, dandomi io im- 
merfo nell’atmosfera del conduttore, ( 410. ) tocchi il condut- 
tore , e me alternativamente . 

417. Epperò gioverà pure chiamare elettricità di attuale ca- 
rica ( s’ intenda Tempre piccioliflima ) quella , che è attuata nel 
corpo immerfo in un’ atmosfera elettrica , quando eflò corpo è 
toccato da un corpo draniero . 

418 La fluidezza dell’ aria , onde a certa didanza è attra* 
verfata dalla fcintilla , impedifee la carica d’ uno drato più lottile di 
tale cedevole elemento; epperò inlòrge ragionevole lolpetto , che 
lo fpeffore neceflario delio drato , olii alla carica aliai intendi , 
ficcome oda negli altri corpi ifolanti . Delìdero di confeguire un 
ampio robudo tamburo di cridallo* alto un pollice e mezzo ; gli 
adatterò per fondo un’ampia ladra di metallo pulita, e terfa a 
modo di Ipecchio ( le facce così pulite trafmettono la fcintil- 
la a didanza tanto minore ) ; uferò per coperchio una la- 
dra fimilmente robuda , ma traforata in centro , ficchè polla 
giuocare nel foro, lènza lafciare adito all’aria una verga d’ot- 
tone ; quella reggerà entro al tamburo una ladra piamliima , e 
teda ùmilmente che il fondo j condenferò in tale tamburo l’aria , ed 
elperimenterò , le infiggeranno cariche corrifpondentemente mag- 
giori nello drato d’ aria intercetto , che certamente potrà edere 
di -Ipeffoi e tanto minore . 

4» 9. In quinto luogo finalmente anche altramenti io provo 
la verità della carica del grotlo ilrato d’ aria comunque tenuifi 
lima . Dugiungo il cerchio C jD c d dall’ apparecchio , gli alhg- 
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go in ci un baftoncello di ceralacca , per cui lo fbrreggo Mo- 
lato , e Io prefento fotto il cerchio A B ab , che reità folo ap- 
pefo' alla catena ; i fili in c d divergono , fuggono dal vetro ftro- 
picciato , fono elettrici per eccello ; rimovo il cerchio CD ci-, 
i fili fi abbattono , non v’ è in efio cerchio altra elettricità ; che 
tale è il carattere dell’ elettricità di femplice preflìone (413. ). 
Avvicino di nuovo a conveniente diftanza il cerchio C D c d 
lotto 1 ’ altro A B ab ; e toccando in c d tortamente compio la 
picciolilfima carica , 1 fili in c d ti rtanno abbattuti ; ma, torto 
che io rimovo tale cerchio , i fili di erto divergono , o , fe avea- 
no già alcuna divergenza , divergono più ampiamente , e fuggo- 
no dalla ceralacca, fono elettrizzati per difetto, cioè l'elettrici- 
tà per difetto , indotta nella faccia deli’ aria contigua a C D fi 
tettava nafcofta , fino che era per così dire follenuta dall’ eccefi 
fo della vicina oppofta faccia dello fteflo ftrato contigua ad a b ; 
ma nel difgiungerli il cerchio erta fi difpiega; ora lo fteflo ac- 
cade rifpetto all’ elettricità , cui io ho , quando ftandomi immer- 
fo nell’atmosfera del conduttore ( 410. ) una terza perfona mi 
ha toccato ; erta non appare ; ma quando io abbatto le brac- 
cia , e un’ altra perfona con un cordone di feta ritira da me il 
conduttore ( lo che è pure lo fteffo che fe mi ritirarti io ) ; 
allora appare in me la elettricità per difetto , divergono i fili , 
che ho anneffi al dorfo , alle gambe . 

430. E quello fperimento , mentre mi conferma la verità del- 
la carica picciolilfima del graffo Arato d’ aria , mi conferma nel- 
la coughtettura , cui ho altrove accennata intorno alle cariche 
de’ corpi ifolanti in univerfale ; vale a dire , che la grandezza , 
e la connelfione delle due elettricità coftituenti una carica quan- 
tunque forzofa dipendono dalla loro contrarietà , e dalla loro 
combinazione nelle oppofte vicine facce della lamina Molante 
qualunque , non da particolare capacità pofitiva , e negativa , che 
abbiano i corpi ifolanti . Infatti fe la picciolilfima elettricità 
di carica del cerchio C D c d , mentre erto fi rimove dal cer- 
chio A B ab , fi difpiega fenfibilmente , con quanta forza non fi 
dinegherebbero poi le infinitamente più grandiofe , e contrarie 
elettricità d’ una lamina di vetro , fe fi potertero erte ùmilmente 
difgiungere ? Certamente la connelfione delle contrarie elettrici- 
tà coftituenti la carica dipendono dalla combinazione fuddetta ; 
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perciocché finché i due cerchi fono uniti , e le elettricità fono 
combinate nelle oppofte facce dello (Irato d’ aria intercetto le 
due piccioliffime elettricità non fi diltruggono , che con alcuna 
alternazione ; ma poi quando il cerchio C D c d fi rimove , le due 
elettricità e fi difpiegano per intero , e bada un folo toccamen- 
te per ammorzare 1’ una , o 1’ altra interamente . 

431. E quella idea dell’elettricità di attuale carica dello fira- 
to d’aria ab CD ( Tav.Vl. fig. io. ) vorrebbe pure, che an- 
che P elettricità di femplice preflione fi rapportale alle facce 
dell’ aria contigua ai corpi j così a cagione d’ efempio , quando 
la elettricità del conduttore , cui danno appefi , invade il cer- 
chio A B ab , fenza che io tocchi 1 ’ altro cerchio C D c d , fi 
vorrebbe dire , che il fuoco ecceflivo , il quale invade il cerchio 
A B ab , mira ad affiggerli alia faccia dell’ aria contigua ad a b , 
e mira a (cagliarne del naturale dalla faccia dell’ aria attigua a 
CD ; ma che (blamente fpinge il naturale dalla faccia del cer- 
chio C D , che per la ladra fi affaccia contro 1 ’ aria contigua in 
c d ec. perchè queft’ eccedo foftenuto in c d , non lafoia , che 
attualmente fi dilgiunga dalla faccia dell’ aria in C D il fuoco 
naturale} il quale non difgiungendofi impedifee , che realmente 
il fuoco eccellivo fi affigga alla faccia dell’ aria i n ab ec. } giu- 
da quella più accurata eipreflione fi dee intendere quanto ti è 
detto di fopra nel num. 411., ed altrove ; ma ognuno vede, 
quanta confufione inforgerebbe , e quanta lunghezza dall’ ufo per- 
petuo di tali elpreflioni ; epperò io chiedo permiflione di enun- 
ciarmi più brevemente almanco il più delle volte , e di rappor- 
tare unicamente ai corpi le elettricità loro } convenientemente 
alla quale licenza io v. g. dirò , che il fuoco ecceflivo , il quale 
fi trova accumulato in un corpo , mira a lpinger via il • natura- 
le dall’ altro corpo altronde non elettrizzato ; e che il naturale , 
il quale fi trova difettofo in un corpo mira a fare , che corri- 
fpondentemente ne accorra dell’ eccellivo fulla faccia dell’ altro , 
che ùmilmente altronde, non iìa elettrizzato ec. 

431. E valendomi di tali efpreflioni profeguirò qui, dopo 
efplorata minutamente la prima proprietà dell’ atmosfère elettri- 
che , vale a dire , che la elfttrkuà d' un corpo per mezfo dell' ac - 
mosfera , cui attua , mira ad indurre la contraria nel corpo immer • 
fo , prolegmrò , dico , a dedurne le altre due proprietà (è- 

Z » 
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conciarie , che da quella primaria neceffariamente procedono . 

433. Delle quali la prima ella è, che , ove s' incontreranno due 
eorpi dotati di elettricità omologhe , effe per mepgo delle atmosfere , 
che attuano , mireranno a difruggerfl reciprocamente ; perciocché 
1’ elettricità di ciafcuno de’ due , mirando a indurre fa contraria 
nell’ altro , neceffariamente s’ impiegherà in diftruggere P omolo- 
ga , di che lo troverà dotato } epperò , fe le elettricità de’ corpi 
incontranti!! , oltre ad effere omologhe , faranno anche eguali , 
egualmente fi (cerneranno , ed egualmente fi annulleranno 3 (e 
faranno i corpi portati a tale vicinanza di poter reciprocamen- 
te efercitare un’ azione di fufficiente valore ; nè P una trasfor- 
merà P altra in contraria ; che , ficcome eguali, dovrebbero trafi' 
formarli amendue egualmente , e tornerebbero reciprocamente 
ad annullarli . 

434. Che fe le due elettricità omologhe incontranti!! faranno 
di valore difuguale , il refiduo dell’ elettricità di valore maggio- 
re s’ impiegherà in produrre la contraria nel corpo , in che la 
omologa minore fi troverà già annullata . 

435. L’altra proprietà fecondarla delie atmosfere elettriche 
ella è ; che , ove s' incontreranno due corpi dotati di elettricità 
contrarie , effe per me 7 \o delle atmosfere loro reciprocamente fi av- 
valoreranno 3 perciocché la forza , che mira a produrre la con- 
traria , quando non efilte , dee mirare ad avvalorarla quando 
efifte 3 che alzamenti un’ elettricità non attuerebbe mai nel cor- 
po , che per fe non ne ha alcuna , la contraria , che forgeffe a 
valore finito 3 che , per farla (ùrgere a valore finito , bifogna pu- 
re avvalorarne la quantità nafcente ec. 

436. Ma torniamo alla proprietà primaria , ed enunciamola 
più determinatamente , applicandola alle due l'pecie di elettricità 
per eccedo , e per difetto ; e vediamo , fe da tale più determi- 
nata enunciazione ne inforge alcuna meno attratta idea , che ne 
dia campo a rapprefeniarnela con qualche fenfibile immagine . 
Dunque la detta primaria proprietà viene pure a dire nTpetto 
all’elettricità per eccello : che , fe un corpo avrà del fuoco eccepi- 
vo, ejfo attuerà sì j attamente l'aria ambiente, che mirerà a vibra- 
re via il fuoco naturale dal corpo immerfo . Ora 1 ’ eccedo di fuo- 
co elettrico importa pure una dentila maggiore , una maggiore 
forza eipanfiva , una telinone qualunque maggiore ; e tale tcu- 
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(ione maggiore non dee efla indurre confecutivnmente una ten- 
fione maggiore nei fuoco inerente nell’ aria ambiente ? e non fa- 
rebbe tale maggiore tenfione ordinatamente propagata nel fuoco 
delle fucceffive parti dell’ aria ambiente , che vibrade il fuoco 
naturale dalia faccia del corpo immerfo in efs’ aria ? Epperò , (è 
un corpo E fia elettrizzato per eccedo ( 7 av. VII! . fig. i.)p r i* 
inamente un compledb di lineette , che fporgano contro dell’ aria 
ambiente da tutti i punti della faccia di eflò corpo E ( vedre- 
mo nell’ articolo feguente , che appunto 1’ eccedo , o difetto di 
fuoco non s’ induce che nella fuperficie de’ corpi ) potranno fe- 
gnare e il fuoco eccedivo di elfo corpo , e I’ eccedo di tendo- 
ne , che eferciterà il fuoco ftedò contro il fuoco naturale dell’ 
aria ambiente ; in fecondo luogo poi fi potrà intendere divilà 
in fuccedivi piccioliffimi lìrari 1’ aria ambiente , e dmili lineette, 
che fi applichino alle convedità di tutti effi (frati , potranno fe- 
gnare la direzione , e il modo , con che la eccedìva tenfione 
del fuoco ridondante fulla faccia del corpo propaga una tenfio- 
ne , o vibrazione corrifpondente nel fuoco inerente nell’ ambien- 
te aria ; e in terzo luogo , fe in efs’ aria , o atmosfera elettrica 
del corpo E fi trovi immerfa ( Tav.VIII. fig. j. ) una parte 
del corpo N , le lineette , che dall’ atmosfera di E (eguendo la 
loro direzione entreranno nella porzione della fuperficie di N , 
che fi troverà immer(à nell’ atmosfera , fegneranno il fuoco na- 
turale , cui quell’ eccedìva tenfione vibrerà da quella porzione 
della fuperficie immerfa ; e finalmente , fe anche il corpo lab- 
bia 1’ ambiente aria fcompartira in idrati , le lineette , che /por- 
geranno dalla porzione della faccia non immerfa , e dalla con- 
veifità degli (frati appartenenti a quella fuperficie , fegneranno il 
fuoco eccedivo , cui quel naturale (pinco via dalla faccia immcr- 
fa lòiterrà lulla faccia non immerfa , e 1’ eccedo di tenfione , 
che fu quelfa ne rifulterà , e la tenfione , che ne inforgerà nel 
fuoco dell’ aria corrifpondente ec. 

. 437. E patfando fimilmeiite ad applicare all’elettricità per di- 

fetto la proprietà primaria delle atmosfere , fi verrà a dire : che, 
fe ad un corpo fi farà tolto del fuoco naturale , fi aria ambiente ne 
farà sì fattamente attuata , che dovrà accorrere del fuoco ecceffivo 
Julia J accia del corpo , che farà immerja in ejs ’ aria . Ora il difet- 
to di fuoco elettrico importa una denlità minore , una minore 
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forza efpanfiva, un rilalTamento; e tale rilalTamento non dee egli 
eccitare una fpecie di rilalTamento corrifpondente nel fuoco ine- 
rente nell’ aria ambiente ? e tale rilalTamento , che ordinatamen- 
te fi. propaghi nel fuoco delle fucceilive parti dell’ aria ambiente, 
potrà pure determinare del fuoco ecceifivo ad accorrere fulla 
faccia del corpo immerfo in els’ aria ? Epperò , fe un corpo D 
fia elettrizzato per difetto ( Tav. Vili . fig. i. ) , primamente un 
completo di lineette , che da tutti i punti dell’ aria ambiente 
fporgano entro la faccia del corpo , potranno fegnare il difet- 
to di fuoco , il difetto di tendone , che eferciterà il fuoco refi- 
duo fulla faccia del corpo contro il fuoco naturale dell’ aria am- 
biente j in fecondo luogo fimiti compleilì di lineette , che fi ap- 
plichino alla cavità degli tirati dell’ aria ambiente , potranno fe- 
gnare il rilalTamento , che ne infingerà nel fuoco naturale ine- 
rente in els’ aria ambiente ; in terzo luogo , fe in efs’ aria , o 
atmosfera elettrica del corpo fi trovi unmerfa ( Tav. Vili. 
Jìg. 4. ) una parte del corpo N, le lineette, che dalla porzio- 
ne della faccia del corpo N , feguendo la direzione delle lineet- 
te dell’ aria intercetta (porgeranno in efs’ aria , degneranno il fuo- 
co eccelfivo , che accorrerà alla faccia fuddetta ; e le lineette , 
che dalla faccia dell’ aria rientreranno nella faccia del corpo non 
iminerfa , degneranno il difetto , che in e(Ta inforgerà ; e final- 
mente le lineette , che dalla cavità degli llrati dell’ aria ivi ag- 
giacente entreranno nella loro convellità , degneranno il rilalla- 
mento , che inforgerà nel fuoco di els’ aria . 

4j 8. E tale immagine della maniera delle atmosfere elettri- 
che, e della loro prima proprietà di determinare la elettricità 
contraria nella parte del corpo immerfa , fi accomoda poi fpon- 
taneamente a fegnare anche le altre due proprietà. S’ incontrino 
due corpi E , ed e ( Tav. Vili. fig. 5. ) elettrici per eccello, 
le lineette , che efcono dalla taccia de’ corpi , e dalla convellità 
lporgono nella cavità degli tirati fuccellivi dell’ aria aggiacente , 
degneranno 1’ eccedo di tendone , ette rifalla dall’ eccedo del fuo- 
co tulle facce de’ corpi , e 1’ eccedo di tendone , che ne iniorge 
nel fuoco inerente nell’ aria ; e la vicendevole oppotizione , cui 
avrebbero di mezzo a’ due corpi le lineette procedenti da uno 
d’ eili rilpetto alte procedenti dall’ altro , che li dirigerebbero 
le une contro le altre , legnerà la forza , con cne le d*e eiet- 
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fricità per eccedo mirano ad annullarli reciprocamente ; ficchè 
tali lineette di mezzo a’ corpi fvaniranno , come nella figura, e 
crederanno le lineette nelle facce efterne de’ corpi , e nell’ aria 
corrifpondente ad effe ; che appunto fu effe facce elleme lì ac- 
cumulerà il fuoco eccefGvo , che reciprocamente fi rifpingerà 
dalle interne . 

439. Similmente , fe s’incontrino due corpi D , e d elettrici 

per difetto ( Tav. Vili. fig. 6. ) le lineette , che rientrano nella 
faccia de’ corpi , e dalla cavità rientrano nella convedità degli 
iìrari deli’ aria aggiacente , fegneranno il difetto di tendone , che 
rifulta dal difetto del fuoco fulle facce de’ corpi , e il difetto di 
tendone , odia il rilaffamento , che ne inlòrge nel fuoco ineren- 
te nell’ aria -, e la vicendevole oppodzione , cui avrebbero di 
mezzo a’ due corpi le lineette dirette ad uno, rifpetto a quelle, 
che fi dirigerebbero all’ altro , fegnerà la forza , con che il ri- 
.lallamento del fuoco verfo uno de’ corpi mirerà a determinare re- 
ciprocamente del fuoco ad accorrere dall’ altro de’ corpi , odia 
la forza , con che i due rilaffamenti , cioè le due elettricità per 
difetto mirano ad annullard } dcchè tali lineette di mezzo a’ cor- 
pi fvaniranno come nella dgura , e crederanno le lineette degnanti 
i rilaffamenti nelle facce ellerne de’ corpi , e nell’ aria corrilpon- 
dente ad effe ; che appunto da effe facce efferne accorrerà ful- 
le interne altro fuoco naturale , ove i rilaffamenti di tendone , 
ivi incontranti , lo trarranno . > 

440. Finalmente fe s’incontreranno due corpi E, e D {Tav. 
Vili. fig. 7. ), E elettrico per eccedo, D elettrico per difet- 
to -, la colorazione della direzione delie lineette , che di mezzo 
a’ due corpi fi dirigeranno dalla faccia del corpo E elettrico 
per eccedo verfb entro la faccia del corpo D elettrico per difetto , 
e la cofpirazione della polìzione delle lineette medeiìme , che 
rifpetto al corpo elettrico per eccedi) procederanno dalla con- 
vellila de’ fuccelfivi Arati dell’ aria aggiacente ad elio , e rifpetto. 
all’ altro corpo elettrico per difetto procederanno dalla cavità de- 
gli tirati dell’ aria aggiacente al medeiimo fegneranno la aspi- 
razione delle forze , con che il fuoco eccellivo del corpo E mi- 
rerà a (cagliarne altra , ed altra doiè del naturale dalla interna 
faccia del corpo D , e con che reciprocamente il fuoco man- 
cante nel corpo D mirerà a trarne dell’ altro ecceffivo alla fac- 
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eia interna del corpo E ; ticchè le lineette cofpiranti di mezzo 
a’ corpi crederanno , e così regneranno , come le contrarie elee» 
tricità ivi attualmente fi avvalorano , e le lineette medefime nel- 
le facce etlerne (vaniranno , e così indicheranno , come ivi cor- 
ritpondentemente feemano le elettricità contrarie . 

441. Ma ormai parrà, che in quello articolo io condilcenda 
di troppo al ragionamento , ed anche all’ immaginazione . Ora, 
per quello, che fpetta a quelle rapprefentanze delle atmosfere, io 
vuo’ , che effe non ne legnino , che generaliflimamente la ma- 
niera onde fono attuate -, e per quello , che rifguarda le proprie- 
tà , che ne ho mollrate , procedo immediatamente a confermar- 
le coll’ efpcricnza copioliiTimamente 

Articolo li. 

In cui fi confermano le tre proprietà delle atmosfere elettriche , fpe- . 
rimentando mafiimamente entro la cavità de' corpi : fi moflra la 
fuperficialuà delle elettricità ec. : fi conghiettura intorno 
aiC uniforme dijfufione del fuoco elettrico ne' corpi 
deferenti , e negli ifo tinti ec. 

441. hiamo pozzo elettrico ( Tav.VlI. fig. 1. ) il vafe A 
V^. cilindrico di latta, alto pollici 15., largo 6 . e mez- 
zo i effo , perchè non difperda la elettricità , ha 1’ orlo della boc- 
ca arntondito attorno ad un anello di ferro ; lo itolo fu d’ una 
tavoletta T torretta da una colonnetta di vetro V ; d’ ordinario 
lo elettrizzo toccandolo coll’ uncino , o colla pancia d’ una boc- 
cia guernita di manico Colatore ( Tav. III. fig. 3.) , per cui la 
reggo j e quando tocco il pozzo coll’ uncino della boccia , ba- 
do di toccarne coll’ altra mano la pancia , e viceverfa di toc- 
carne 1’ uncino , quando ne tocco il pozzo colla pancia . In que- 
llo pozzo elettrico diilinguo in due parti tutta la cavità , nella 
parte fomma , che dall’ orlo ti eiìende un po’ meno che alla ter- 
za parte della profondità totale , e nella parte ima , che dalla 
fomma lì ellende al fondo . 

443. Chiamo faggtatore un elettrofcopio anneffo ad un lungo 
baltoncello E ( Tav VII. fig. 1.) di ceralacca; i fili {ondulimi 
deli’ elettroicopio non tòno più lunghi d’ un poiiice e mezzo, 

fono 
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fono loro anneffe due cartoline • per poterne difcernere i movi- 
menti , quando calo il faggiatore nei pozzo ; e , per potercele 
divifare, copro il fondo del pozzo con un cerchio di latta an- 
negrito . 

444. I. Un compagno fofpende il laggiatore in mezzo all’ima 
cavità del pozzo ; ficchè non ne tocchi nè il fondo , nè i lati -, 
io tocco il pozzo ora coll’ uncino , ora colla pancia della boc- 
cia fortemente elettrizzata ; e i fili del laggiatore non movono 
punto ; II. il compagno coi fili del laggiatore tocca ora il fon- 
do , ora i lati deli’ ima cavità , nè i fili punto fe ne difcoftano ; " 
111. il compagno fofpende di nuovo il faggiatore in mezzo all* 
ima cavità , lenza toccare nè i iati , nè iì fondo del pozzo ; ed 
io infinuo nel pozzo una verghetta d’ ottone guemita di palla , 
e la porto verfo i fili del faggiatore , badando di non toccare 
con ella nè 1’ orlo , nè i lati del pozzo ; i fili volano alla palla 
delta verghetta , divergono ; tolgo 1’ elettricità dal pozzo ; il 
compagno folleva il faggiatore ; e i fili hanno elettricità contra- 
ria a quella , cui io avea comunicata al pozzo ; cioè , le io avea 
toccato il pozzo coll’ uncino , il faggiatore vola all’ uncino , fog- 
ge dalla pancia della boccia ; fe io avea toccato il pozzo colla 
pancia , i fili foggono dall’ uncino , volano alla pancia ; IV. an- 
netto un corto mobiliffimo pelo lateralmente all’ ima cavità del 
pozzo -, il compagno vi fofpende di nuovo il laggiatore j io col- 
la boccia ( la intendo fempre fortemente caricata ) elettrizzo il 
pozzo ; e veduto , che sì i fili del faggiatore , che il pelo - li 
Hanno immobili , infinuo , e porto la verghetta verfo i fili del 
faggiatore ; e nell’ atto , che elfi corrono alla verghetta , il pelo 
diverge un pocolino dal pozzo ; e, fe avvenga , che fiano 
affai vicini , il pelo , ed i fili del faggiatore corrono ad unirli . 

445. Miro a fare efperienze equivalenti , ma più fenfibili . 
Annetto a tre fili di feta B un cilindro di latta ( Tav. VII. 
fig. x. ) alto , e largo due pollici coi contorni delle bali arri- 
tonditi , perchè non traggano la elettricità ; e chiamo tale cilin- 
dro la fecchia elettrica ; I. il compagno cala tale fecchia nell* 
ima cavità del pozzo ; ve la fofpende , badando di non toccare 
nè i lati , nè il fondo ; io elettrizzo il pozzo ; il compagno 
eltrae la fecchia giulìa 1’ affé del pozzo ; 10 le prefento un pe- 
lo di Uno, non ne è punto commollo . 11. 11 compagno cala di 
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nuovo la fecchia nell’ima cavità' del pozzo , di che io ravvivo 
la elettricità , e ne tocca il fondo , od t lati ; la eftrae ; io le 
prefento il pelo , non è punto commoffo . III. Il compagno (ò- 
fpende la fecchia nell’ ima cavità del pozzo , badando di tener- 
la egualmente diftante dal fondo , e da’ lati ; io elettrizzo il poz- 
zo j e torto inlìnuo nel pozzo la verghetta C , e ne porto la 
pallottola alla fecchia ; sbalza una fcintilletta , che e nella luce , 
e nello fcoppio mollra maggiore vivacità di quello , che ordinà- 
riamente comporta la capacità della fecchia j il compagno tolto 
la eftrae ( e ciò fa fempre giufta 1’ alfe del pozzo ) ; io pre- 
fento il faggiatore alla fecchia -, i (ili ne fono rapidamente trat- 
ti , indi rifpinti } e fe io ho toccato il pozzo coll’ uncino della 
boccia , i fili tratti , e rifpinti dalla fecchia fono rifpinti dalla 
pancia , ma tratti dall’ uncino della boccia ; fe io ho elettrizza- 
to il pozzo colla pancia della boccia , i fili tratti , e rifpinti dal- 
la fecchia fono rifpinti dall’uncino, ma fono tratti dalla pancia 
della boccia . IV. Il compagno cala nel pozzo due fecchie egua- 
li D , d , ( Tav. VII. fig. 3. ) delle quali la d penzola per tre 
fili di feta lunghi due pollici dalla D ; lafcia che la d tocchi il 
fondo del pozzo , cui io eiettrizzo ; poi le eltrae ; e nè 1’ una , 
nè 1 ’ altra commove punto il pelo , che io prefento loro . V. Il 
compagno le cala di nuovo } di nuovo tocca il fondo colla fec- 
chia d , tenendone difgiunta la D ; io vo a toccare quella col- 
la verghetta , sbalza la fcintilletta vivace ; il compagno eftrae 
ambe le fccchie ; amendue traggono il pelo , che loro prefento ; 
ma la D vivaciffimamente , e la d debilmente . VI. Si replica 
quello fperimento ; ed eftratte le fecchie io prefento a D i fili 
dell’ elettrolcopio , che hanno toccato 1’ armatura della boccia 
contraria a quella , con che ho elettrizzato il pozzo , e ne fo- 
no rifpinti ; allora tocco con un dito la fecchia D , e quei me- 
defimi fili rifpinti fortemente da D , fono tratti debilmente da 
d ; VII. fi replica lo fperimento -, ed eftratte le fecchie , tolgo 
(ubito la elettricità da D } e i fili del faggiatore , che abbiano 
toccata 1’ armatura della boccia , con che ho toccato il pozzo , 
fono rifpinti da d . 

446. Il signor Franklin alla pag. 315. delle fue opere pro- 
pone il fuo (perimento d’ una palla di fovvero , che appefa ad 
un filo di feta , e calata a toccare il fondo d' un vafe di argen- 
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to elettrizzato , non ne traea niuna elettricità ; io avea avuto no- 
tizia di tale fperimento da una picciola , ma bella difertazione 
del signor Saussure Filofòfo Ginevrino , quando ai 1 6. febbraio 
1769. ho pubblicato il mio libretto de atmosfera elettrica , in cui 
ho pienamente analizzato tale maravigliofiffimo egualmente , ed 
ofcuriffimo fperimento } dopo ho ricevuto l* iftoria del signor 
Priestley, pubblicata nel 1767., in cui ho veduto, che l’au- 
tore fagace avea fatti ( pag. 751. ) divetli tentativi per analiz- 
zare lo fperimento medefimo ; ma che non v’ era punto riufcito 
per maniera veruna ; io non attribuifco ciò , fe non alla fontina 
delicatezza della materia , che vuole ftagione affatto ottima , e 
particolare avvedutezza nel maneggio di ogni colà . Supporta la 
itagione affatto buona , ecco alcune poche delle altre molte cau- 
tele , che fi vogliono avere . I. La boccia , con che fi elettriz- 
za il pozzo , dovrà avere la verghetta , che comunica coll’ arma- 
tura interiore , che in vece di terminare in uncino , termini in 
una palla ri tonda , e graffa anziché no -, perciocché alzamenti 
P uncino facilmente fvolgerà in contraria la elettricità de’ fili del 
fàggiatore , che gli prefenterete , ficcome formato di verghetta 
picciola , di molta convelGtà , che inclina all’ acuto . II. Quan- 
tunque volte poi fi vuole indurre alcuna elettricità ne’ fili del 
faggiatore , nel prefentargli v. g. alla pancia , od all’ uncino ( ri- 
tengo il nome folito , e intendo la palla ) della boccia fi vo- 
gliono toccare i detti fili con un dito , e fubito ritirare la ma- 
no i cioè fi vuole con tale toccamento fare , che i fili immerfi 
nell’ atmosfera del corpo portano acquiftare la elettricità contra- 
ria , perchè portano volare a trarne la omologa . 111 . Sempre 
poi avanti d’ ertrarre dal pozzo il faggiatore , o la fecchia , o 
le due fecchie giova togliere la elettricità , che fi è indotra nel 
pozzo , perchè i detti corpi nel paffare per la bocca , ove fi 
riunifcono le atmosfere degli orli , non ricevano alterazione nello 
flato loro elettrico -, in verità , quando la ftagione è affatto pre- 
flantiifima , erta alterazione non è permanente ; e il faggiatore , 
e la fecchia rimoflì affatto dall’ atmosfera del pozzo inoltrano lo 
flato elettrico loro , quale dee effere ; ma ciò è raro . I V. Prin- 
cipalmente poi , quando fi traggono dal pozzo le due fecchie 
unite , è necertario , che fiali tolta dal pozzo ogni elettricità , 
peichè non fi tramilchi/10 le due elettricità contrarie , cioè la 
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vivace della fecchia D colla debile della fecchia d, che reità 
molto vicina alla D ; ma allora fi vuol badare di prima folle- 
vare un po’ le due fecchie da! fondo del pozzo j perchè altramenri 
la elettricità della fecchia d fi torrebbe unitamente a quella del poz- 
zo , con cui fi trovalfe in contatto . V. Inoltre poi , dopo eftratte 
le due fecchie unite , fi vuole badare , che , fino che la fecchia D 
riterrà la fua elettricità , che le fi farà indotta entro al pozzo , 
la d, che fi troverà inviluppata nell’atmosfera della D , rifpin- 
gerà i fili del faggiatore rilpinti dalla D ; epperò fi vorrà di- 
lìruggere 1 ’ elettricità vivace della D -, perchè fi polla conolcere 
la contraria , e debile della d . 

447. Del rello poi ufando quelle cautele, le Iperienze , che 
ho addotte, fono affatto collanti (ogni (perienza, in che fi tra- 
fcura alcuno de’ dati , che fono neceffarii per la foltanza di effa 
diviene incollante , e viceverfa ) , e fomminillrano 1’ analifi del 
belhffimo {perimento Frankliniano , e compiono la dimollra- 
zione delle proprietà delle atmosfere elettriche , che nell’ articolo 
precedente ho ragionando didotto dalla femplice fperienza del pelo 
di lino prefentato alla catena , od alla macchina ; e inoltre ne apro- 
no un campo vaflilfimo di altre molte importantiflime Cognizioni > 

448. Perciocché primamente tutte cofpirano a raollrare j I. che 
la elettricità indotta nel potfo cofpira pure a indurre la contraria 
ne' fili del Jaggiatore , o nella fecchia , o in altro corpo qualunque 
fofpefo nell ’ ima cavità ( nel che confille la prima proprietà delle 
atmosfere elettriche ) ; II. ma che le elettricità omologhe , che fi 
affamerebbero dagli oppofii punti dell' ima cavità , vicendevolmente 
3' impedifcono ( nel che confille la feconda proprietà delle atmo- 
sfere elettriche ) , e fi annullano , finché il corpo immerfo non 
ha comunicazione o col fuolo , o con altro corpo ellerno , per 
mezzo del quale polla ricevere la elettricità contraria . 

449. Ih fecondo luogo poi le lleffe fperienze ne fommini- 
ftrano alcune ulteriori determinazioni delle, medefime proprietà, 
o funzioni delle atmosfere elettriche ; v. g. ne inoltrano , che un 
ecceffo di fuoco mira ad attuare un difetto eguale , e reciprocamene 
te , Perciocché , e donde avviene , che 1 ’ elettricità della fecchia 
d, che nell’ultimo {perimento del num. 445. tocca il fondo del 
pozzo , rielea tanto più debile dell’ elettricità della fecchia D , 
che reità fofpefa nell’ ima cavità del medefimo ? Cereamente ciò 
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fi vuole attribuire alla fuddetta egualità : dall’ ampia cavità del 

pozzo non fi difpiega più di fuoco ecceflivo di quello , che può 
vibrarne del naturale dalla faccia tanto più riftretta della fecchia 
fofpefa ; ovvero non rientra dall’ ampia cavità del pozzo nella 
edema faccia più -di fuoco naturale di quello , che può accor- 
rerne dell’ ecceflivo fulla faccia della fecchia fofpefa ; epperò co- 
me tutta la capacità dell’ ima cavità del pozzo fia alla porzio- 
ne occupata dalla fecchia d ; così laainrenfione dell’ elettricità at- 
tuata , che tutta fi accoglie nella fecchia D , fia all’ intenfione 
dell’ attuante nella fecchia d , in che non fe ne diffonde che por- 
zione tanto minore . 

4jo. In quarto luogo fi ricava dalle ideile fperienze , che 
coerentemente ta elettricità , che inforge nella fecchia immerfa nell' 
ima cavità del potfo , dee pur ejfcre tanto maggiore dell ? elettri- 
cità , che inforgerà immergendo la fecchia nell atmosfera efletiorc 
di effo , quanto è maggiore il numero de punti della cavità , -che 
cofpirano ad attuare Li elettricità contraria nella fecchia immerfa in 
quella , del numero de' punti , che mirano ad indurre la elettricità 
contraria nella fecchia fofpefa entro C atmosfera efieriore . Infatti la 
fecchia lolpefa efleriormente dà fóndila moltiflimo minore a chi 
la tocca , che non la fecchia immerià nell’ ima cavità ec. 

4j i. In terzo luogo fegue dalle medefime fperienze ; che la 
quantità dell elettricità , che fi difpiegherà dall ima cavità del po{- 

, e 1 atmosfera , che ne Jarà attuata, e la elettricità contraria , 
che inforgerà nella parte immerfa di un corpo , fi proporzioneranno 
alla capacità della parte non immerfa . Con tre fili di feta , che fi 
riunifcono in B { Tav. VII. fig. 4. ) fofpendo entro al pozzo A 
il cilindro C, che ha i contorni delle bali arritonditi ( lo chia- 
mo 1’ anima del pozzo ) , , e refta egualmente dittante dal fon- 
do , e da’ lati , cioè due pollici per ogni verfo . Elettrizzo il poz- 
zo ; e la parte dell’ anima , che' fporge dalla bocca di quello in 
C , rìfpinge 1’ elettrofcopio rifpinto dal pozzo, ha la elettricità del 
pozzo; cioè la elettrintà del pozzo, determinando la elettrici- 
tà contraria nella porzione immerfa deli’ anima , neceffariamente 
induce 1’ omologa nell’ altra porzione dell’ anima non immerfa ; 
cioè in quella li accoglie il fuoco naturale fpinto via da quel- 
la , ovvero da quella parte il fuoco naturale , che va ad accu- 
mularft in quella ; epperò fecondochè la capacità della parte C 
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dell’ anima , che fporge fuori del pozzo nell’ aria libera ( per- 
ciocché vicino al pozzo lì eftende anche I’ atmosfera della boc- 
ca di e(To , e detla cavità fòvrana , che può difpiegarfi obbliqua- 
mente per effa bocca ) crefcerà , o Ibernerà , crefceranno , o 
fcemeranno e 1’ elettricità attuata , e 1’ attuante , e 1’ atmosfera r 
per mezzo di cui quella attua quella . 

451. In quarto luogo ne rifulta dalle iftefle fperienze ; che le 
atmosfere elettriche fi difpieg0.no , ed operano obbliyuamente , ciò , 
che ho teilè affunto come dimoftrato ; perciocché poniamo , che 
fi difpiegbino , ed operino fòltanto direttamente ; nè il fondo 
del pozzo farà contrariato , e faranno contrariate le labbra inte- 
riori ; potrà fpicciare alcuna elettricità direttamente dal fondo , 
cui corrifponde la bocca aperta , niuna ne fpiccierà dalle labbra 
interiori , a ciafcun punto delle quali corrifponde alcun punto 
direttamente oppolto -, ma avviene tutto l’ oppofto ; epperò li 
vor^i dire , che le elettricità , che fpiccierebbero dal fondo , fa- 
rebbero contrariate dalle atmosfere di quelle , che fpiccierebbe- 
ro da’ lati dell’ ima cavità , e verfo il fondo ft delegherebbe- 
ro obbliquamente , e che alcune elettricità realmente fi difpie- 
gano dalle interiori labbra del pozzo corrifpondentemente alle at- 
mosfere obblique , che pofìono attuare verfo la vicina bocca . 
Tutto quello li può divifare in un’ occhiata elettrizzando il poz- 
zo , cui fieno giuda una linea verticale anneflì de' corti fili lun- 
ghi un pollice e mezzo interiormente, ed efteriormente , e che 
facciano ficcome una fila feguita $ gl’ interiori , che fono nell’ 
ima cavità fi danno fermi , gli efteriori fi rizzano tutti normal- 
mente al pozzo con alcuna deviazione , per cui piegano gli uni 
a dritta , gli altri a finiftra alternativamente -, gli interiori anneflì 
alla fomma cavità divergono meno fecondochè reftano meno di- 
ttanti dalla cavità ima ; fe alcuni ftanfene anneflì al fondo , fi 
danno immobili . 

453. E quella verità dell’azione obbliqua delle atmosfere fi 
eftende a f’egno , che C atmosfera della faccia d' una Lftra fi efeli- 
de all 1 oppofia faccia ; ficchè indi fi (piega efattamente una delle 
più ofcure fperienze , che fieno fiate propofte nella materia elet- 
trica . La fpenenza è del signore Richman ; la rapporta il si- 
gnor Epino ì ma quale la rapporta è per lo manco imperfet- 
uliìma , io la efporrò quale la ho collantemente offervata , e qua- 


Digitized by Google 



le vuole , che fi a , I’ analifi , che ne ho fatta . AB ( Tav. VI. 
fig. i}. ) è una laftra lunga pollici nove, larga fette, MN, 
P Q ne iono le armature fifle ; CD, E F fono due fili fottiìifc 
fimi lunghi un pollice e mezzo con cartoline , annefli ali’ arma- 
rare nel loro punto di mezzo ; ifolo , e fermo cosi verticalmen- 
te la laftra fu d’ un battone di ceralacca , e fo comunicare 1’ ar- 
matura M N colla catena , ma in modo , che la elettricità del- 
la catena non contrarii la elettricità , che dee inforgere nel filo 
CD j dal fuolo io tocco . l’ oppofta armatura P Q con un dito 
verfo Q , perchè la vicinanza della mia mano non alteri la di- 
vergenza , che inforge nel filo E F ; ed operando con tali cau- 
tele oftervo i I. che, a porporzione che s’inoltra la carica, -i 
due fili CD, E F acquiftano maggiore divergenza ; II. che al- 
lora , fe una perfona ifolata , e che comunichi coila catena , pre- 
fenti la palma della mano parallela alla laftra giufta la lunghez- 
za del filo C D , etto fi abbatre ; e lè io dal fuolo prelènto fi- 
milmente la mano al filo E F , toccando però fempre I’ armatu- 
ra in Q , il filo E F fimilmente fi abbatte ; che tolta od una , 
od amendue le mani , che opponiamo ai fili , elfi fi rilevano od 
uno , od amendue . III. Che quando la carica è veramente com- 
pita , opponendo io la mia mano al filo EF, fegue etto ad ab- 
batterli , comunque io laici- di toccare coll’ altro dito 1’ armatu- 
ra ; ma che per l’ oppofto , le oppongo la mano al filo E F , 
lafciando di toccare l' armatura , avanti che la carica fia com- 
pita , eflb corre alla mano . 

454. Ora tutto il difficile di quefto (perimento dipende da 
quella verità : che 1’ atmosfera elettrica , la quale , progredendo 
la carica , fi difpiega dall’ armatura M N comunicante colla ca- 
tena , fi etpande obbiiquamente , e fi ripiega nell’ aria ambiente 
ratta 1’ oppofta faccia della picciola laftra ; licchè 1’ armatura PQ , 
e il filo EF, attorniati da quell’aria, in che fi difpiega 1’ at- 
mosfera attuata dall’ elettricità per eccello dell’ altra faccia , 
reftano elettrizzati per difetto ; epperò il filo E F diverge dall’ 
armatura; ma poi quando io oppongo la mano al filo EF, an- 
che la mia mano diviene elettrica per difetto ; licchè le elettri- 
cità contrarie dell’ armatura P Q, dei filo E F, e della mano op- 
pofta loro fi annullano , e perciò il filo E F fi abbatte . Quan- 
do oppongo la mano al filo E F , avanti che la carica fia com- 
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pita , intralafciando di toccare 1’ armatura P Q , il filo E F vo- 
la alla mano , che gli oppongo , perchè pel filo sbalza alla ma- 
no il fuoco naturale , cui fegue a fcagliare dalla faccia P Q, 
1’ ecceffivo , che fi fta accumulando falla faccia oppotta M N -, 
ma poi , quando la carica è compita , non ilpiccia altro fuoco 
naturale da P Q , che abbifogni d’ edere condotto nel fuolo dal 
dito } onde allora , anche non toccando 1’ armatura P Q , il filo 
E F, ed effa armatura, e la mano, che oppongo, retano elet- 
trizzate per difetto dall’ atmosfera , che , come ho detto , fi ri- 
piega dalla faccia M N . 

455 . Dimoftro la verità della fpiegazione addotta, e di tutu 
la iperienza ( perciocché per quello, che fpetta alla divergenza 
del filo CD, e dell’ abbattimento di efio , quando la perlona 
animata da elettricità omologa a quella , che invade la faccia 
M N , gli oppone la mano , non accade parlarne } che fono due 
elettricità manifellamente omologhe , che fi oppongono , e fi an- 
nullano ) operando colla grande lattra A B C D ( Tav. II. 
fi g. 8 . ) . Annetto due lillerelle di foglia di oro al margine dell’ 
armatura inferiore di tale (altra , che penzolino parallele , e vi- 
cine i ne annetto due altre all’ ideila inferiore armatura un po’ 
più addentro ; ed ancor due altre ancor più lontane dai detto 
margine ; Io- comunicare efla armatura col fuolo , e la fuperiore 
colla catena ; ed o (fervo ; I. che , a proporzione che progredifce 
la carica , gli elettrofcopi annedì all’ armatura inferiore vanno 
acquifiando alcuna divergenza; ma prima il più vicino al mar- 
gine dell’ armature , indi 1 ’ altro , e finalmente ne acquifia ancor 
alcuna il terzo , che ne è mailìmamente lontano : 11 . che com- 
pita la carica il più vicino diverge mafiimamente , meno quel- 
lo , che è in difianza mezzana , menomamente il terzo ; III. che 
tutti fi difcoltano dal dito , cui avvicino loro , e che le luterei* 
le del più vicino fi allargano , odia accrefcono la loro divergen- 
za , quando metto loro di mezzo il dito mignolo ; IV. che fig- 
gono dalla pancia d’ una boccia caricata interiormente per ec- 
cedo . Epperò conchiudo , che fono elettrizzate per difetto ùmil- 
mente che il mio dito ( febbene.meno fortemente, che la pan- 
cia della boccia ) , perchè ed elii , e il mio dito iòno immetti 
nell’ atmosfera per eccedo , che dall’ armatura luperiore del qua- 
dro fi ripiega per lòtto , e fi eitende a indurre più fallìbile 
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elettricità negli elettrolcopi più vicini , meno fenfibile nei più 
lontani . Che il dito immerib nell’ atmosfera acquifti elettricità 
contraria a quella , che attua 1’ atmosfera , e pelilo averlo dimo- 
llrato , e può ognuno vederlo . Prefentate un pelo alla catena ; 
e , mentre fi dirige ad effa , prelèntategli di fianco un dito ; 
fuggirà.. _ 

4^5. In quinto luogo légue dalle fuddette fperienze : che dalla 
fuperficic cave, non chiufe perfettamente , fi difpiegherà tanto mi- 
nore elettricità , quanto più fi approjfimano alla perfetta chiufura , 
e che, a proporzione che degenerano in Juperficie piane, convejfe , e 
più convejfe , 1 ' elettricità dee difpiegarfi più copiofa , e con for^a 
maggiore ; perciocché , a proporzione che la fuperficie farà meno 
cava , e meno chiufe , e più fi àpproflimerà ad effer piana , 
fcemerà la contrarietà delle atmosfere attuate dalle elettricità afi 
facciantifi dai diverfi punti della fuperficie . Ma , poiché le at- 
mosfere , come ho tuttora inoltrato , fi ripiegano anche molto 
obbliquamente , e quafi in giro , ficchè dalia faccia d’ una lallra 
fi ripiegano filila feccia oppofta , confervando lèropre l’ ifteffa na- 
tura di determinare 1’ elettricità contraria a quella , che le attua , 
epperò ritenendo lèmpre alcuna forza di Ibernare la elettricità 
omologa , che miri a fpicciare da altri punti della fiiperficie ; da 
qui è , che anche le elettricità , che fi affacciano dalle fuperficie 
piane , fi debbono per alcun modo reciprocamente contrariare 
meno di quelle , che fi affacciano dalle cave , ma più di quelle, 
che fi affacciano dalle convelle » e che 1’ elettricità fpicciante 
dalla fuperficie infinitamente convella , o ila da una punta acuta T 
la quale refii lontaniffima da ogni altra fuperficie animata da 
elettricità omologa , farà la menomamente contrariata , fprizze- 
rà colla mafUma forza , formerà il fiocco o la Ifelletta . . . Ma 
di ciò qui giova gettare il feme ; che ora fi vuol progredire a 
trarre altri frutti dalla nollra analifi del pozzo elettrico . • 

456. De’ quali frutti in fèdo luogo quello certamente è am- 
phifirno : che pare , che finalmente fia dimofirato : che nell ' elet- 
tricità premente ogni eccejjo dp fuoco , ogni difetto , ogni elettrici- 
tà fi riduca alla fuperficie libera de' corpi , fen^a dijfonderfi punto 
nell' interiore foflanza loro . Dico neli’ elettricità premente -, 
perciocché nell’ elettricità viva della fcintilia tragittante non v’ ha 
dubbio , che effa non fi addenti entro a’ meati dei corpi , e non 
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nc sforzi la coelione delle parti foftanziali ; ma in quanto ali’ 
ordinaria elettricità premente , fe nulla di effa fi affaccia ali’ ima 
ampia cavità del noffro pozzo , e come penferemo , che punto 
fe ne affacci entro alle llrettiifime cavità de’ meati de’ corpi ? E' 
vero , che nei meati interiori de’ corpi non fi può fupporre , 
che flavi un mezzo equivalente all’ aria , in che fi attuino le at- 
mosfere , finalmente che fi attuano nell’ aria ambiente i corpi j 
ma non fono elleno più vicine le pareti d’ un meato nella com- 
pattiJlirna foffanza dell’ oro , di quello che fieno tra di loro le 
parti foftanziali dell’ aria ? Epperò non debbono fibbene contra- 
riarli immediatamente le parti del fuoco elettrico diffide nei 
meati dell’oro, che per mezzo del fuoco inerente nell’aria fi 
contrariano le elettricità , che vorrebbero affacciarli dall’ ima ca- 
vità del pozzo . 

457. Oltreché occorrono le antiche offervazioni , che io ad» 
ducea alla pag. 76. deli’ elettricifmo artificiale} che un dado vo- 
to , di fola carta dorata trae , e dà fcintillctte egualillime a quel- 
le , che dà , e trae un dado di ferro malficcio ec. , con che io 
appoggiava tale opinione . Occorre lo fperimento del signor 
Franklin , che vedea difpiegarfi tanto più forte elettricità fili- 
la faccia d’ una catenella elettrizzata , fecondochè porzione mag- 
giore le ne accogtiea entro ad un bicchiero . Io imito tale lpe- 
rimento più fpeditamente . Annetto dei fottili , e corri fili al cor- 
po d’ un uomo, altri alla fronte, altri ai dorfo, altri alle gam- 
be , alle braccia } poi lo fo Ilare dritto colle braccia ditlel'e in 
croce , e colle gambe , quanto più può , allargate , che poiino 
lu due fcanni delatori difgiuuti -, allora con una boccia ben ca- 
ricata io do una forte fóndila a tale uomo } e i fili divergono 
tutti, maffimamente quelli, che fono manco contrariati dall’ elet- 
tricità delle parti aggiacenti : immantinenti poi 1’ nomo ftringe 
le gambe fu d’ uno fcanno , abbatte le braccia , e vi aggrovi- 
glia tutto il corpo fuo a modo de’ farti } e i fili , che li tro- 
vano di mezzo alle parti del corpo , che fi riunifeono in ta- 
le operazione , fi abbattono giufta l’ incontro delle parti } per 
l’ oppotio i fili elpolli all’ aria libera accrefcono la loro di- 
veigenza. Replico lo (perimento } elettrizzo l’uomo aggrovi- 
gliato , e mentre l’ uomo fpiega il corpo fuo , Iberna la diver- 
genza de’ fili , eh’ erano liberi } e gli altri , che fi trovavano di 




Digitized by Google 


mezzo alle parti riunite del corpo , acquittano alcuna divergenza 
conveniente alla porzione loro . 

458. Si aggiunga, che ogni lcintilluzza , che fi dia, o fi tol- 
ga ad un ampio conduttore , manifella un qualche eccedo , o di- 
fetto in due fili annefli ad edo -, fi aggiunga , che ogni elettri- 
cità , che per mezzo di un’ atmosfera fi ecciti in una parte di 
un conduttore adai eftefo , vi fi inoltra fulla fuperficie , come to- 
lto vedremo , e ne eccita un’ eguale , e contraria nella fuperfi- 
cie della parte non immerfa ; lo che non avverrebbe , fé la elet- 
tricità fi diffondeffe entro la foltanza de’ corpi ; odia fé il fuo- 
co elettrico dittufò entro la foltanza de’ corpi vi fi potette ad- 
denfare , o diradare . 

459. Ma finalmente, le la elettricità penetraffe la Iòltanza dei 
corpi , certamente , quando io calo la fecchia entro al pozzo 
elettrizzato, e ne tocco il fondo , porzione della elettricità dif- 
fida entro la Iòltanza del pozzo fi diffonderebbe anche entro la 
foltanza della fecchia , che le è unita ; epperò etta elettricità in 
parte fi fpiegherebbe dilla- faccia di lei, quando la edraggo dal 
pozzo -, ma , operando drittamente , la fèccnia efce fempre fenza 
niunidima elettricità . 

460. Finalmente le melefime fperien^e Jembra , che facciano {va- 
nire il paradojfo : che la dofe naturale di fuoco , cui contengono i 
corpi isolanti , fi a incredibilmente maggiore della doje , cui contengo- 
no. i deferenti. L’opinione era invaila dal vedere , che v. g. 
cento uomini dolati appena poffono lòmminitlrare alla fàccia d’ una 
boccia r eccello di fuoco , di che abbifogna per edere caricata T 
nè pofiòno- capire il fuoco, di che vuol’ edere fpogliata nell’ op- 
polta taccia > e che fintile colà arriva nello (caricarla $ un uomo 
ifolato tocca cento volte l’armatura d’ una boccia, diche l’al- 
tra comunica col fuolo , e comunque ognivolta dia al duolo 
quello , che riceve , o riceva quello , che dà , pure non finifce 
di eccitarne fcintille -, e di qui fi conchiudea , che la boccia po- 
tette dare , o ricevere più. di fuoco , che non cento uomini , e 
che la dofe naturale delia boccia eccedette la dofe naturale di 
cento uomini . 

46». Ma ora, che pare moftrata quella verità: che la dofe 
naturale del fuoco elettrico è inalterabile . ne’ corpi deferenti , re- 
cano vere le premette ; ma non ne fegue più la fletta concilia- 
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fione . Un uomo potrà contenere quantunque fuoco ; ma non 
potrà darne alla boccia , che quanto potrà altronde riceverne ; 
nè potrà riceverne , che quanto potrà darne ad altro corpo j ma 
dall’ aria ambiente , ficcotne non capace che di carica affatto 
piccioliilima , 1* uomo non può riceverne che pochilfimo ec. 
perciò potrà contenerne una dote quantunque grande , e non 
darne , che porzioncella affatto picciohffima . Dovrà 1 ’ uomo co- 
municare con un ampio filtema per trarne grande fomma dall’ 
ampia faccia dell’ aria ambiente , e poterne così dare grande 
quantità . 

461. Quefta farà la differenza degli ifolantt dai deferenti: che 
in quelli per la* impenetrabilità loro fi potranno indurre grandi 
alterazioni nella quantità del fuoco contenuto nelle facce ; e 
tali alterazioni faranno contrarie , ed eguali , epperò reftefà la 
medefima fomma totale ; ma nei deferenti, quelle alterazioni 
contrarie per la loro penetrabilità non fi potranno effettuare ; 
per altro la denfità naturale del fuoco elettrico ne’ deferenti po- 
trà beniffimo adeguare la denfità naturale dello fteffo negli ifo- 
lanti . 

463. Ho cercato di avverare quefta cofa colla fperienza im- 

mediata. Ho ifolata una candela di cera, alta un piede, grofi 
là dieci linee fu d’ un candeliere di vetro ; ho ifolata una can- 
na di vetro fopra tale candela , ficchè la fiamma della candela 
la imboccaffe ; ho ifolato fopra la canna un. ampio imbuto di 
latta rovefciato , che avea il collo ritorto per diverfi anda rivie- 
ni ; e alcuni Ibttiliftimi fili anneftì a tale collo non hanno mai 
moffo punto nè mentre la canna fi arrofenrava , e diveniva de- 
ferente , nè mentre effa fi raffreddava , e ripigliava la natura di 
corpo ifolante . ' 

464. Ma più di ogni altro fperimento mi convince la feguen- 
te offervazione : che una forre lcintilla , e tanto più un fulmine 
vetrificano le parti metalliche , e sì in iftante da deferenti le tra- 
sformano in ifolànti ; nè però io penfo , che una porzione del- 
la fcinrilla fi affigga ad effe parti per fornire loro la dofe mag- 
giore di fuoco , cui efigeffero divenute ifolànti ; il difetto in 
una faccia della batteria elettrica dopo tale funzione fi trova 
eguale ali’ eccedo r diduo nella parte oppofta . 


Digitizgq by Googh 



«97 


Articolo III. 

Jk cui fi confermano le tre proprietà delle atmosfere elettriche , 
fperìmentando attorno alla conveffuà de' corpi , e fi efpone 
la loro . anione eccitante le atmosfere contrarie , 
in uno fleffo corpo , e fi fijfa il 
luogo di equilibrio ec. 

465. ¥ e atmosfere de* corpi ifolanti fono per certo modo im- 
j mobili , ficcome le loro elettricità ; che reftando aflif- 
fo il difetto , o P eccedo del fuoco elettrico a’ dati punti d’ uti 
battone di ceralacca , o d’ una canna di vetro ftropicciata , l’aria 
corrifpondente è neceffariamente attuata da quel difetto , Picchè 
il fuoco inerente in effa fi rilattì verfo la ceralacca difettofa , o 
fia condotto a tendone maggiore dalla canna ridondante ; per 
P oppofto potendo il fuoco elettrico da una data parte della fac- 
cia del corpo deferente effere trafportato in un’ altra parte , per- 
ciò , ficcome la elettricità attuante , cosi le atmosfere attuate 
de’ corpi deferenti fono mobili . 

466. Or giufta tale principio , non ifmovendofi P atmosfera 
dell’ ifolante dall’ incontro del fuoco elettrico qualunque del de- 
ferente , ne fegue , che tutto lo fmovimento inforgente dall* 
azione loro reciproca accaderà nel fuoco elettrico del deferen- 
te ; finalmente che , fe P elaftico di malfa finita urti nell’ elafti- 
co di malfa infinita, la infinita refiftenza di quello rifonde iti 
quello tutto il moto , che inlòrge dall’ azione loro reciproca . 

467. Nel confiderafe le quali alterazioni elettriche del defe- 
rente fi vorranno diftinguere due parti nella fuperficie di elTo , 
la parte immerfa , cioè quella porzione della fuperficie , che fa- 
rà occupata dall’ atmosfera dell’ ifolante , e la parte refidua , a 
che quell’ atmosfera non fi eftende ; nelle quali due parti le al- 
terazioni faranno contrarie in quanto alla qualità ; perciocché 
rifiateranno da una dofe di fuoco , che dall’ una tragitterà nell’ 
altra ; e in quanto all’ intenfione faranno reciproche alla loro 
capacità ; perchè la rarezza di fuoco elettrico , che inforgerà 
nella parte , da che la data dofe ricederà , ftarà alla denlità , 
die ne rifulterà nell’ altra parte , in che la ttelfa dofe farà tra- 
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{portata , come la capacità di quella rta alla capacità di quella . 
Ma quetV articolo fi vuole intendere giuda le determinazioni , 
che torto ne fomminirtreranno le fperienze . 

468. Le quali io fo mafiimamente attorno al tegnente appa- 
recchio . In un' aliai ampia danza io tengo ifolati quattro can- 
noni di latta battuta , tutti del diametro di due pollici , e tre 
quarti , tutti cinti con un cordoncino di cera nelle labbra delle 
loro bocche , perchè non traggano , o non dillìpino in diftanzi 
la elettricità ; uno è lungo otto piedi , come il cannone A , 8 B ; 
l’altro è uguale alla metà di erto, cioè eguale ad A, 4 B, il 
terzo eguale ad A , 2 B , cioè è lungo due piedi ; il quarto è 
lungo un piede , cioè eguale ad A , t B . Io qufoapprefento tutti 
efli quattro cannoni in una fola figura ; ma fecondochè ne no- 
minerò alcuno , erto fi vorrà intendere dilgiunto t come real- 
mente lo fono nella camera , in che fi Hanno tutti feparati , ed 
ilòlati in pofizione orizzontale , ed immobilmente con cordonci- 
ni di feta , alcuni de’ quali calano dal foffitro per foftenergli T 
altri fono affili! alle opporte pareti , perchè i cannoni fuddetti 
non pollano dondolarfi . Tutti i detti cannoni fono giuda la lun- 
ghezza , divifi in pollici , e da ciafcun punto di divifione pen- 
zola un elettrofcopio ( nella figura , per evitare la contòrtone , 
non fegno che gli elettrofcopi appetì agli intervalli di fei pol- 
lici , gli altri fi vogliono iòttintendere ) di due lbttilillìmi fili 
lunghi due pollici e mezzo , con pallottole piccioliffime di mi- 
dollo di fambuco ; fono sì fattamente adattati , che i fili penzo- 
lano paralleli , e le pallottole fono a tocca non tocca ; ogni agi- 
tazione le avvolge le une alle altre ; i ragnatelli vi fi divertono i 
quando fi vuole iperimentare , fi dee aver la pazienza di dis- 
giungere le pallottole ec. . 

469. Prefemo la canna di vetro C bene eccitata ad una ertre- 
mità A del cannone A , 8 B , e lenunrente la porto alia diltan- 
za d’ un. mezzo piede circa dal capo A , dalla quale ditlanza in 
irtagione fecchiffima non può tragittare la elettricità atlante del- 
la canna ; e bado di tenerla (òtto al primo elettrofcopio A nor- 
malmente ali’ alfe del cannone I. tutti gli elettrofcopi tra A , e 
2 B divergono ; maifimamente 1 ’ elettrotcopio A , e i fucceffivi 
gradatamente meno ; gli elettrofcopi tra due B , e 3 B appena 
movono j da 3 B fino a 4 B cominciano a divergere , meno 
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i più vicini a ) J?, più i più vicini a 4 B j gii altri tra 4 B , 
ed 8 B divergono tutti quafi egualmente , ma tutti aliai meno 
degli elettrofcopi in A . II. Gli elettrofcopi divergenti in A , 
1 B fognano tutti elettricità per difetto, fuggono dalla ceralac- 
ca ; gli elettrofcopi da 3 B fino ad 8 B legnano elettricità per 
eccello , fuggono dal vetro , ovvero dall’ uncino della boccia . 
111 . Rimovo la canna ; tutti gli elettrofcopi fi abbattono , nè 
v’ è altra elettricità in niuna parte del cannone . 

470. lo fpiegherò alquanto più ampiamente quello primo fpe- 
timenio ; che elfo varrà poi ad intendere tutti gli altri compa- 
gni . Dunque ; I. il fuoco ccceflivo , che fi Ila difpiegato fulla 
faccia della canna C, attua nell’ aria ambiente un’ atmosfera , ec- 
cita una particolare tenfione , o forza qualunque nel fuoco na- 
turale inerente in ella, con cui mira ad eccitare un difetto ful- 
la faccia del cannone , alla quale ella atmosfera fi eftende ( la 
divergenza per difetto degli elettrofcopi tra A , e 1 B fornifce 
una prova oculare di quello ) ; cioè mira a fare rientrare nel- 
la fotlanza del cannone il fuoco naturale , che fi Ha diffidò ful- 
la faccia di effo . II. Tale forza dell’ atmosfera della canna va 
fcemando in alcuna ragione delle dil'tanze dalla canna , olila dall’ 
ecceffivo fuoco , che fi Ha difpiegato fu quella , e che la attua ; 
epperò 1’ atmosfera della canna farà rientrare nel cannone vie 
meno fuoco dalle fuccelìive parti di effo , alle quali non fi eften- 
de , che colle parti lue vie più rimote , vie meno efficaci ; ap- 
punto confentaneamente la divergenza degli elettrofcopi va gra- 
do grado fcemando , ed annullandofi da A verfo x B . III. L’ at- 
mosfera della canna coll’ e 11 remo limite fuo fi eftenda fino a 4 B ; 
poiché il fuoco , cui ella atmosfera in tale tratto A , 4 B mi- 
ra a fpingere entro la canna , non può addenfarfi entro la ft>- 
llanza di ella , taie fuoco entrandó nella foffanza della canna , 
ne fpiegherà altrettanto dell’ interiore full» faccia di effa , ove 
1 ’ atmosfera non fi eftende , cioè in 4 B , 8 2 ?, ed anche in 3 B , 
4 B , ove fi eftende colle eftreme parti fue , oltre a certo gra- 
do meno efficaci . IV. Ne rifulteranno quindi due forze contra- 
rie , cioè che folleciteranno in parti contrarie il fuoco del can- 
none , una difforme , e decrefcente ; vale a dire quella della can- 
na , che folleciterà vie meno nelle diilanze da A vie più grandi 
il fuoco naturale della faccia 4ei cannone a rientrare ; epperò 
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fpingerà altrettanto di fuoco interiore a fpicciare fuori della can- 
na ; 1* altra uniforme di quello fuoco ecceffivo fpinto , e fofte- 
nuto Alila faccia della canna , che reagirà , e mirerà a ritinge- 
re al di fuori il fuoco interiore . V. Quel tale luogo , ove etfe 
forze contrarie fi agguaglieranno , farà , e lì dirà il luogo £ equi- 
librio ; ivi non vi farà niuna elettricità -, che il fuoco naturale 
della faccia li troverà lòllecitato dalle dette forze contrarie , ed 
eguali } VI. lìa tale luogo in mezzo a x B , e 3 5 ■, da tale 
punto di mezzo progredendo fino 34 B , ove la forza rifpin- 
gente al di fuori il fuoco interiore è attemperata dalia decre- 
scente forza dell’ atmosfera , che lo fpinge in dentro , e che per 
ipotefi fi ellende fino a 4 B , la divergenza per eccedo dovrà 
cominciare , e andare grado grado crefcendo negli elettrofcopi y 
ma in 4 A , 8 B , ove 1’ atmosfera fpingente addentro non fi elten- 
de , gli elettrofcopi divergeranno uniformemente per 1’ ecceffivo 
fuoco , che vi farà uniformemente follenuto . Per 1 ’ oppotlo gl* 
elettrofcopi dovrebbero progredire a divergere per difetto vie 
meno da A fino al luogo di equilibrio , cioè fino al punto di 
mezzo tra 1 B , e 3 B ; ma realmente in tutto l’ intervallo tra 
x B , e 3 B non fi offerverà niuna divergenza y che le differen- 
ze tra le forze contrarie ivi fono troppo picciole per potere 
produrre negli elettrofcopi , comunque mobiliffimi , un movimen- 
to affai fenlibile . Del redo quell’ uniforme eccedo di fuoco fo- 
ftenuto nella parte 4 B , 8 B fi potrà beniffimo bilicare con tut- 
te le diverfe preffioni , che faranno le diverfe parti dell’ atmo- 
sfera diverfamente efficace nella parte 1 B , 4 B , per alcun 
principio analogo al principio , per cui l’ acqua fblievata in un vale 
da galleggianti , dandoli ad un livello , fi bilica colle preffioni co- 
munque diverfe , che fanno in effa i galleggianti divertì , che la 
abballano a diverfe profondità . VII. Che poi , tolta la canna , 
fi fpenga ogni elettricità , e finifca ogni divergenza ( (eppure 
parte dell’ elettricità delia canna non ffia tragittata nel cannone ) 
è cofa neceffaria , e manifeda -, che il fuoco fpinto dalla faccia 
immerfa , e follenuto filila relidua , tolta la forza fpingente , ri- 
cade a (uo luogo . 

471. 1 . Prefento la canna normalmente (òtto a 4 B ; cioè (òt- 
to al punto di mezzo delio deffo cannone A ,8 B ; la divergen- 
za per difetto degli elettrofcopi non fi edende , che per un pie- 
de 
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de e mezzo di qua , e di là dei punto 4 B , cioè da 4 B fino 
al punto di mezzo tra x B , e 3 B , e fino al punto di mezzo 
tra 5 B , e 6 B . II. Prefento la canna (otto 1 ’ efiremità A del 
cannone fecondo , A 4 B ; e la divergenza per difetto non fi 
efiende che ad un piede e mezzo , cioè fino al punto di 
mezzo tra 1 B , x B . 

471. I. Prefento la canna fotto al punto di mezzo 1 B del 
cannone fecondo A , 4 B ; la divergenza per difetto degli elettro- 
fcopi non fi efiende , che ad un piede ; cioè da t ^ fino ad 
1 B , e da % B fino a 3 B -, II. prefento la canna lòtto al pun- 
to eftremo A del cannone terzo A 1 B j e la divergenza per 
difetto non -fi efiende fimiltnente che per un piede , da A fino 
ad 1 B . m 

47j. 1 . Prefento la canna lòtto al punto di mezzo del can- 
none terzo A, x B -, la divergenza degli elettrofcopi per difetto 
non fi efiende alla intera metà d’ un intervallo ; cioè non fi 
efiende da « B fino a’ punti di mezzo tra 1 B , ed A , e tra 
* B , e x B i II. la prefento fotto la eftremità del cannone quar- 
to A 1 B i e fimilmente la divergenza per difetto non fi emen- 
de alla metà della lunghezza di effo . Ma in tutte quelle prove , 
che fucceffivamente fi fanno coi cannoni più corti , per condur- 
re a divergenza eguale il primo elettrofcopio applicato in A ec. fi 
vuole avvicinare un po’ più la canna al loro capo A , appunto 
fecondochè elfi cannoni fono più corti . 

474. Perciocché , fe fi avvicina la canna egualmente al capo 
A di tutti i fùccelfivi cannoni , 1 ’ atmosfera della canna occupa 
porzione maggiore dei cannoni più corti , e ne occupa le parti 
limili con una porzione fua tanto più efficace ; così 1’ atmosfera 
delia canna fi efiende alla efiremirà del cannone A , 4 B colla 
porzione fua efirema , con che non fi efiende che alla metà del 
cannone A , 8 B ; e fi efiende alla tnetà di quello colla por- 
zione fua , con che non fi efiende che alla quarta parte dt que- 
llo ec. Epperò ne’ cannoni più corti L’ atmosfera della canna col- 
ie fuccefiive parti lite oppone un ofiacolo ordinatamente mag- 
giore all’ effetto , cui mira a produrre colle parti fue preceden- 
ti -, colle parti fue precedenti mira a fpingere entro la fofianza 
dei cannone il fuoco elettrico, che fi fia naturalmente diffulb 
lòlla faccia di effo verfo il capo A i ma 1 ’ attuarli tale effetto 
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dipende dal poterli dilpiegare dall’ interiore foftanza del canno- 
ne altrettanto di fuoco naturale , e dal poterfi etto accumulare 
fulla faccia del cannone verfo la eftremità B -, ora le pani fuc- 
ceffive dell’ atmosfera della canna , che fi eftendono verfo la 
eftremità B , efftndo tanto più efficaci rifpetto a’ cannoni più 
. corti , retropingono tanto più efficacemente 1’ eccedo , cui mira- 
no a fare ivi Ipicciare le parti precedenti j epperò ottano tanto 
più efficacemente all' immediato effetto , cui mirano a produrre 
verfo il capo A effe parti precedenti . 

475. Dunque la canna fi avvicini ordinatamente un po’ più ai 
cannoni più corti : in verità l’ eftremità loro verfo B per que- 
llo avvicinamento refterà immerfa in parti fucceffive dell’ atmo- 
* sfera più efficaci } ma v poiché 1’ efficacia di tale atmosfera cer- 
tamente crelce in ragione maggiore di quello , che fia la ragio- 
ne femplice delle distanze dal centro di effa \ da qui ne avverrà, 
che per il detto avvicinamento della canna crefcerà molto più 
la efficacia delle parti precedenti di effa , che occuperanno i can- 
noni verfo A , di quello che crefcerà la efficacia delle fucceffi- 
ve , che gli occuperanno verfo B ; epperò per tale avvicinamen- 
to potrà l’ efficacia delle parti precedenti vincere la refiftenza , 
che loro oppongono le focceffive ; potrà nei cannoni più cor- 
ti fare ipicciare 1’ eccedo da quelle tali eftremità loro B , ove 
poco , o niuno ne (piccia , ovvero ove anche il fuoco natu- 
rale è obbligato a entrare nei cannoni più lunghi . E per tale 
modo e il luogo di equilibrio ricederà ordinatamente verfo il ca- 
po A nei cannoni più cortt , e le due contrarie ferie , quella 
delia divergenza per difetto , e 1’ altra per eccetto convergeran- 
no più rapidamente , e più precifitmente verfo lo fteffo punto di 
equilibrio ec. 

Che fe mai quelle fperienze fi potranno condurre a fufficien- 
te efattezza ( perciocché é l’ incollanza dell’ atmosfera della can- 
na , che eccitata di bel nuovo appena torna la fteffa- nella roede- 
fima ora , ed ogni volta , che fi eccita , va pure grado grado 
Ibernando , e la ineguale mobilità degli elettrofcopi , che per 
ora non fo , come conlègutre egualmente lunghi , egualmente 
leggeriffimi , egualmente dirteli -, e la facilità , con che alcuna 
porzioncelia dell' elettricità attuante della canna sbalza ai canno- 
ni , maffime ai più corti , ai quali li dee avvicinare di più , fo» 
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no {lati altrettanti oracoli , che mi hanno impedito di poter di- 
vifare il giullifiimo andamento del luogo di equilibrio ec. ) , ma, 
fe mai , io dicea , fi giunga a fuperare tali difficoltà , ecco un cam- 
po e vafliffimo , ed anche belliflìmo , in che potrà fpaziare la 
geometria . E forfè fin’ ora fi potrebbe ella impiegare in quella 
materia utiliffimamente j forfè quello è uno de’ cali , in che la 
ipotefi geometrica può condurre a diyifure nella varierà dei fat- 
ti la efattezza della legge , elle ne rifiutano per fe fole le indi- 
vidue fperienze' non ragionate colla piena affitlenza di tale lumi- 
no^ guida . Ma qui convenientemente all’ iftituto di quello li- 
bro io credo di avere progredito baftantemente. 

476. Certamente da ciò, che ho detto, s’intende, che, fe 
il cannone fi accorcerà vie più , e fi impicciolirà per ogni ver- 
fo , finalmente rellerà tutto avviluppato dalle parti dell’ atmosfera 
di efficacia proffimamente eguale ; ficchè in niuna parte di eflb t 
finché refli ampiamente ifolato , non infingerà nè difetto, nè- 
ecceflb fenfibile ; e tale è il cafo d’ un bioccoletto di foglia 
tf oro , o d’ argento , che s’ ifoli con un fecchiffirao filo di fe- 
ta , e s’ immerga v. g. nell’ atmosfera della catena } fi Ila im- 
mobile il fuoco interiore , e quafi egualmente fpinto per ogni 
verfo ; (blamente quando gli fi avvicina il dito , la tendone del 
fuoco ecceffivo dell’ atmosfera ne Ipinge il fuoco naturale ver- 
fo il dito , ove effa tendone , come ho dichiarato di (opra , è 
indebolita } e (blamente allora corre al dito . 

477. Ma fe il corpo immerfo nell’ atmosfera abbia alcuna fen- 
fibile lunghezza , e fe fia anneffo ad alcun corpo comunque 
ifolaate , alla cui -parte contigua polla dare , o torre del fuoco 
proprio , eiTo fi moverà , e farà tratto , od anche rifpinto , (è- 
condochè fi prelenterà al corpo elettrizzato attuante l’ atmosfe- 
ra . Al quale propofito feerrò 1 ’ efempio del faggiarore £ ( Tav. 
VII. fig. i.)} io lo prefènto lateralmente, ma un po’ per (òpra 
al conduttore Y ( Tav. I. fig. 1. ) eflb ne è tratto ; che l’at- 
mosfera del conduttore può lpingere del fuoco naturale dall’ 
ellremità de’ fili , che le rellano più vicine , verfo il luogo della . 
ceralacca , cui e(fi fono immediatamente anneflì ; prefento gli 
iteflì fili allo (ledo conduttore, anche lateralmente, ma un po’ 
per (òtto -, e i fili fono rifpiiwi dal conduttore j che 1’ atmosfera 
del conduttore , ({fingendo un po’ di fuoco dal detto luogo deU 
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la ceralacca , che in quefta polmone del faggiatore refta im mer- 
la in una parte più efficace di lei , liccome più vicina al con- 
duttore , induce pure alcun eccedo nella ftremità de' fili . 

478. Nel quale difcorfo del faggiatore poiché io qui mi fono 
avvenuto , feguirò pure ad accennare altre apparenti irrego- 
larità ( che in natura non v’ ha irregolarità reale , fe non forfè 
la ignoranza noftra ) di complicatiffimi movimenti , che fi offer- 
vano nei fili di tale ordigno , maffime quando io lo ufo ad efa- 
minare la elettricità del pozzo elettrico . I. U pózzo A ( Tav. 
VII. fig. 5. ) fia elettrizzato v. g. per eccello , il faggiatore non 
fia punto elettrizzato ; fe io lo calo giuda 1’ alfe dei pozzo , le 
due curve aggiacenti fegnano all’ ingreffo la via delle cartoline; 
cioè effe , quando primamente s’ immergono neli’ atmosfera del 
•pozzo , cominciano a divergere ; che 1’ atmosfera del pozzo per 
eccedo fpinge il fuoco naturale da’ fili verfo la ceralacca ; cre- 
iice la divergenza , fecondochè s’ immergono più oltre nell’ at- 
mosfera più efficace; quando s’inoltrano un po’ nel pozzo d’or- 
dinario i fili fanno cenno di volgerfi all’ insù , tratti dall’ elettri- 
cità del pozzo ; ma portati a picciola profondità ricadono ; che 
1’ atmosfera , che fi fpande attorno alle labbra del pozzo fi tro- 
va in polmone di Ipingere all’ ingiù 1’ ecceflò ricoltofi verfo la 
ceralacca ; epperò , elio tornando al fuo luogo , i fili decorrono 
per l’ ima cavità lènz’altro movimento , o divergenza . 

479. J fili del faggiatore , e il pozzo fieno elettrizzati ùmil- 
mente, v. g. per ecceflò < Tav. VII. fig. 6. ) ; d’ordinario i fili 
nell’ immergerli nell’ atmosfera del pozzo fi rovefciano all’ insù , 
liccome elettrici ùmilmente ; per altro immergendoli nel pozzo 
ne fono per alcun modo tratti dall’ atmosfera molto efficace del- 
le labbra , che ne rifpinge e 1’ ecceflò , ed alcuna parte del fuo- 
co naturale verfo la ceralacca . Vi ha poi un luogo a certa pic- 
ciola profondità , in cui l’ ecceflò della bocca del pozzo dillri- 
buifce lungo elli 1’ ecceflò loro , ed ivi i due eccelli fi bilicano , 
non v’ ha divergenza . Sotto a tale luogo i fili ripigliano la di- 

. vergenza , che aveano dall’ ecceflò proprio fuori del pozzo , e 
fuori dell’ atmosfera di eflò ; perchè fi trovano iu uno lpazio , 
in cui non fi difpiega niun’ altra atmosfera - 

480. I fili del faggiatore , e il pozzo fieno elettrizzati con- 
trariamente ; i fili , nell’ immergerli nell’ atmosfèra contraria alia 
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loro , divergeranno , e moftreranno particolare tenfione ; nell’im-' 
mergerfi nel pozzo faranno tratti lateralmente dalle labbra del 
pozzo ; epperò effi fi allargheranno maffimamente , ove gli elet- 
trizzati contrariamente fi Stingevano ; finalmente nell’ ima cavi- 
tà non occupata da altra atmosfera ripiglieranno quel grado di 
divergenza, che loro tocca a cagione della fola loro elettricità . 

481. Ma torniamo a fperimentare attorno ai cannoni. Avan- 
ti di prefentare la canna ftropicciata lòtto al capo A del can- 
none A , 8 B , io induco in edo un picciolo eccedo ; e tutti 
gli elettrofcopi proporzionatamente divergono . Allora avvicinan- 
do io la canna odervo , che grado grado 1’ elettrofcopio primo 
in A fmarrifce tutta la divergenza iga per eccello , indi proffi- 
mamente la fmarrifce il fecondo , il terzo , il quarto ec. elettro- 
fcopio ( fino v. g. ad 1 B , ove ora prolfimamente fi riduce il 
luogo di equilìbrio , che era di mezzo a 1 B , e 3 B ) , e ne ri- 
pigliano una nuova per difetto gli elettrofcopi precedenti , e che 
la divergenza per ecceffo degli elettrofcopi fucceflìvi corrilpon- 
dentemente fi avvalora . 

48». Operando fimilmente negli altri cannoni a , 4 B ; a , 1 B, 
m , 1 B , cioè prefentando loro la canna dopo indotto in elfi al- 
cun picciolo eccedo, accada in tutti limile cofa 5 in tutti gli 
elettrolcopi vicini ad A arrivano a pallate alla feconda diver- 
genza per difetto j in tutti il luogo di equilibrio fi avvicina di 
più al capo A , in tutti fi avvalora la elettricità per eccedo ; 
ma e gli elettrofcopi primi vicini ad A non fi abbattono , nè 
padano alla feconda divergenza nei cannoni più corti , che quan- 
do la canna è poetata più vicina ad A ; e corrifpoudentemente 
il luogo di equilibrio ne’ cannoni più corti fi avvicina di più al 
punto A . £ tutte quede alterazioni della maggiore difficoltà , 
che hanno gli elettrofcopi primi in padare alla feconda diver- 
genza per diletto , della maggiore vicinanza ad A , a che fi ri- 
duce il luogo di equilibrio , e della maggiore divergenza per 
eccedo degli elettrofcopi luccelfivi crefcono anche nel dato can- 
none , fecondochè era maggiore la uniforme divergenza peli’ ec- 
cedo maggiore indotto avanti di avvicinare la canna ; permo- 
dochè s’ intende chiaramente , che tutte quelle alterazioni proce- 
dono dalla maggiore forza , che vi vuole a rifpingere dalla da- 
ta parte del cannone e il fuoco naturale , e 1’ eccedo indotto , 
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dalla maggiore refiilenza , che dee fare tale Comma del fupeo 
eccepivo , e naturale , ad accumularfi nella data capacità , e dal- 
la refiilenza ulteriormente maggiore , che dee fare la fteffa Com- 
ma ad accumularli in capacità minore . 

483. In fatti , quando io fo comunicare -col conduttore Y 

( Tav. I. fig. i. ) animato da forte elettricità uno de’ fuddetti 
cannoni -, allora la canna eccitata non può più diltruggere la di- 
vergenza per eccedo degli elettrofcopi vicini , non può più in- 
durre in elfi elettricità per difetto , e trargli 3 ma relitte in elE. 
il vivace eccedo, epperò coftamemente fuggono dalia canna for- 
temente eccitata . • 

484. E le fperienze , ch^ho finora addotte, in verità debbo- 
no tutte parere maravigliofe /, Ce fi confideri, che in effe fi arri- 
vano a combinare in un ifieflò corpo e le elettricità contrarie , 
e il luogo di niuna elettricità 3 ma crefce poi anche la maravi- 
glia progredendo oltre a fperimentare ; giacché fi arriva a trar- 
re del fuòco ecceiiivo dalla parte del corpo , che non ne ha, 
che la quantità naturale , od anche ne fcarfeggk , e a darne al- 
la parte , che ne ridonda . Dunque ; 1 . fe , mentre io tengo là 
canna fotto il capo A d’ uno de’ cannoni , una perfona avvicina 
il dito o. al luogo , in che gli elettrofcopi divergono per eccefi 
lo , o al luogo , in che punto non divergono , o al luogo , ìil 
che divergono per difetto ellrae una fcintilia ; li. per forza del- 
la quale crefce un po’ la divergenza degli elettrofcopi vicini per 
difetto 3 e progredifce oltre ad alcuno elettrofcopio più lontano,, 
ma firufce ogni divergenza per ecceflo degli elettrofcopi più lon- 
tani . 111 . E fe in tale fiato di cole rimovo La canna , fi difiri- 
buifce per tutti gli elettrofcopi dei cannone una picciola diver- 
genza per difetto . 

483. Ma finifce poi ogni maraviglia , fe fi. confideri , che- 
1' eccedo , il quale dalla preffione della atmosfera della canna è 
lòfienuro fuiia faccia del cannone oltre al luogo di equilibrio , 
fòliecita pure ogni particella dell’ interiore fuoco a fpicciare fuo- 
ra 3 che ovunque fi avvicini il dito , ivi fcema. la refiilenza dell’ 
aria ambiente, che contiene ( ficpome torto vedremo più efpret 
famente nel capo fèguente ) quell’ ecceflo nel luogo fuo 3 eppe- 
rò ivi dee sbalzare tanto di quel fuoco interiore , quanto equi- 
vaglia all’ ecceflo fofienuto 3 che però tale eccellevo fuoco dee 
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rientrare nella canna , ficchè la parte del cannone non i (rimer- 
ia non ne abbia più , che la Tua quantità naturale ; che , nel 
torli la reazione di tale eccedo , altra porzione di fuoco natu- 
rale dee effere fpinta dalla parte immerfa , e dee concorrere ad 
accrefcere la fcintilla , la quale li ellrae ; che confentaneamente 
dee crefcere la divergenza dei primi eiettrofcopi per difetto , 
che dee progredire oltre effa divergenza lino ove 1’ atmosfera 
della canna fi eftende ; ma che per altro non farà visibile fino 
a quel limite efattamente per la troppo decrefcente forza deHa 
atmosfera , che colle foe ettreme parti non potrà indurre moto 
aliai lénlibtle negli eiettrofcopi ; che, ri moda la canna, il fuoco 
naturale reliduo oltre ai limiti della atmosfera li diftribuirà uni- 
formemente } ficchè il difetto , che era ricolto verlo il capo A 
del cannone , li dillribuirà uniformemente in tutta la lunghezza 
di etto ; onde farà divergere tanto meno tutti gli eiettrofcopi , 
quanto farà maggiore la capacità, in che li troverà diftribuito . 

486. Che fe tutte le fperienze , che ho addotre fin. qui , li re- 
plichino , prelèntando il battone di ceralacca , ovvero il baffone 
inoliato in vece della canna di vetro , li avranno tutti gli flef» 
fidimi fenomeni per i movimenti contrari del fuoco elettrico . 
I. Il difetto eccitato filila faccia d’ellì baftoni ecciterà un’ at- 
mosfera per difètto meli' aria ambiente ; ficchè in effa il fuoco 
naturalmente inerente comunque fi riladèrà verfo la faccia dei 
balloni , e determinerà comunque un’ elettricità per eccedo fulla 
faccia vicina del cannone , facendo , che fu elTa accorra , e fi 
accumuli il fuoco naturale , che li flava diffidò fulla faccia più 
rimota del cannone medelimo . II. Quindi inforgerà in quella 
pari? più vicina la divergenza per eccello , nella più rimota la 
divergenza per difetto , e nel conveniente luogo di mezzo il 
luogo di equilibrio . III. Tenendoli il battone lòtto il capo A del 
cannone , ed avvicinando ovunque un dito , li datà una fcintilla 
ai cannone ; che ogni parte del fuoco naturale , ed interiore nel 
cannone farà pure lòiiecitata a moverli verfo la faccia rimota , 
a iupplirne il difetto i la proprietà , che hanno i corpi di rite- 
nere lèmpre l’ ideila dofe di fuoco naturale , vieterà , che nulla 
ne fpicci i ma , fe fi avvicinerà un corpo ettranio tanto ne fptc- 
cierà in quella faccia difettofa dalla vicina fòttanza del cannone, 
quanto quel corpo potrà altrove infonderne. IV. Epperò fimik 
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mente fi annulleranno le divergenze nella parte rimata , fimil- 
mente fi avvaloreranno le contrarie nella parte proflìma del can- 
none , fimilmente progredirà oltre il luogo di equilibrio ec. 

487. Del retto quelle lperienze delle atmosfere immobili ap- 
plicate ad un corpo deferente fi polTono variare all’ infinito ; 
I. variando la forma , e la capacità del corpo deferente ; 11. va- 
riando la natura dell’ atmosfera immobile , che fia attuata da 
fuoco ridondante , e Icarfegglante \ III. variando lo fiato del cor- 
po deferente , che fia elettrizzato per eccello , o per difetto , 
che fia elettrizzato più , o meno vivacemente , che , fe non ab- 
bia niuna elettricità , fia , o non fia ifolato -, IV. variando il luo- 
go , a che fi applica ella atmosfera immobile , e variando la po- 
tutone , con che fi applica ; V. applicando o unitamente , o luc- 
ceifivamente ai luoghi divertì due , o più atmosfere immobili 
omologhe , o contrarie ec. Ma ognun vede , che il tenere die- 
tro con una efpofizione particolare a tutti quelli cali divertì fa- 
rebbe cofa infinita , ed io dico , anche fuperfiua ; giacché i culi 
fémplicillimi , che ho efpotli , offrono i principi per di vitàre pron- 
tamente cofa dee avvenire in ogni altro complicatitfimo cafo. 

488. Come anche dai principi tlelU fi prevede colà dee av- 
venire, fe fi cimentino 1' una coll’ altra due atmosfere, amendue 
mobili . Io ho un cannone di latta ifolato fopra un lungo mani- 
co di ceralacca ( Tav. V. fig. 1. ) , in tutto eguale alla parte A , 

Ì l B ( Tav. Vili. fig. 8. ) del lungo cannone A , 8 B ; epperò 
o chiamo il cannone a , 3 b . Lo elettrizzo per eccello coll’ un- 
cino d’ una boccia , e lo avvicino alia parte A , 3 B del lungo 
cannone A , 8 B , ficchè i lati loro rellino paralleli , e non di- 
llino , che tre pollici circa ; I, Gli elettrofcopi in A , 3 B, pie- 
gano verfo il lato vicino del cannone a, 3 b legnando diver- 
genza per diletto -, 111. tale piegaménto , e tale divergenza pet 
diretto, oltre al limite A , 3 B , cui corrifponde la efiremità b 
del cannone a, 3 £ , prettamente fcemano , e mancano ; IV. per- 
modochè gli elettrofcopi in 4 B già legnano alcuna picciola di- 
vergenza per ecceffo -, ed i (uccellivi in 3 B , 6 B , 7 B , 8 B 
legnano una uniforme , e un po’ maggiore elettricità per ec- 
cello . 

489. I quali fenomeni fono pure tutti analoghi ai fenomeni, 
die avvengono , quando lòtto al capo A del cannone A , 8 È 
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fi avvicina I* atmosfera per eccedo immobile delia canna di ve- 
tro , ed hanno una ragione analoga ; cioè I. 1’ atmosfera per ec- 
cedo mobile del cannone a , j b fpinge il fuoco naturale dalla 
fàccia di A , 3 B entro la foffanza di quarto cannone , ed al- 
trettanto ne obbliga a fpicciare lulla faccia di erto nella parte 
4 B , 8 B -, II. la reazione di quarto eccedo foffenuto contro 
quella predione dell’ atmosfera determina in certo luogo di mez- 
zo a tali parti il luogo di equilibrio ec. 

490. V’ hanno quelte differenze : I. che ora quella atmosfera 
mobile del cannone a , 3 b refta applicata ad A , 3 B colle par- 
ti fue egualmente diffami dall’ eccedo attuarne , epperò egual- 
mente efficaci ; ficchè per tale capo dovrebbe inl'orgerne un di- 
fetto uniforme in A , 3 B ; ma le atmosfere parziali , che co- 
gitano più copiole verfo il mezzo del cannone a , 3 b , che 
verfo le effremità di erto , inducono pure colla efficacia loro 
maggiore , una proporzionatamente maggiore divergenza , ed un 
più forte piegamento negli elettrofcopi di mezzo , che negli 
eftremi del cannone A , 3 B ; II. che quella atmosfera, mobile 
del cannone a, 3 b, comqchè debba avere maggiore efficacia a 
Spingere via il fuoco naturale dalla faccia del cannone A ,3 B 
per la polmone parallela , con che gli fi applica ; pure ne ha 
poi molto meno per la natura Tua , che è attuata da eccedo mi- 
nore ; epperò è in (è (leda adolutamente meno efficace , e li 
eftende a diffanza minore 3 donde ne avviene , che il luogo di 
equilibrio redi tra 3 B , e 4 B molto vicino alla effremità yb 
del cannone a , 3 b ; e che le divergenze , che da 4 B progre- 
dirono fino ad 8 B per eccedo , fieno più picciole ec. 

491. Se avanti s’induca alcun eccello in A, 8 B , e allora 
fi avvicini ad A , 3 B il cannone a , 3 b elettrizzato per eccel- 
lo , le divergenze per difetto in A , 3 B faranno minori , il luo * 
go di equilibrio farà ancora più vicino a 3 B , le divergenze per 
ecceda in 4 B , 8 B faranno maggiori ; che 1 ’ eccedo indotto in 
A , 8 B refiilerà , perchè ia A , 3 B non infinga un difetto 
eguale -, ma intanto la fbmma deli’ eccedo , che rifulterà in 4 B t 
% £ e dall’ eccedo indotto prima , e dall’ eccedo ( od anche da 
una porzione de! fuoco naturale ) , che farà fpintp via da 

3 B , farà maggiore . 

Dd 49», 
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49». Se fi avvicini il cannone a, j b al cannone A , i B, 
in cui fiali indotto alcun difetto , le divergenze per diletto , ed 
i piegamenti negli elettrolcopi A , j B faranno maggiori ; il 
luogo di equilibrio fi allontanerà un poco da '3 B ; le divergenze 
per eccedo in 4 B , 8 B faranno proporzionatamente minori , 
od ancor nulle . 

49 3. Se in ognuno di quelli cali fi faccia paffeggiare il can- 
none a , 3 b parallelamente lungo al cannone A , 3 B ; le di- 
vergenze per difetto anderanno accompagnando il luogo del can- 
none a , 3 b , inforgeranno lateralmente due luoghi d’ equilibrio , 
che faranno feguiti da due luoghi delle divergenze per ec- 
cedo ec. 

494. Se in ognuno de* cali detti fi rovefci la elettricità del 
cannone a , 3 b , od anche quella , che .fiali indotta nel cannone 
A , 8 B avverranno gli llelfi fenomeni per via delle elettricità 
contrarie ; Umilmente che fi è fpiegato di lòpra . 

495. Univerfalmente , ficchine , quando fi prefenta un’atmo- 
sfera di. data fpecie ad un corpo imbevuto dell’ elettricità della 
ifteffa fpecie , gli elettrofcopi di quello finarrifcono la loro di- 
vergenza , e mirano ad acquetare la contraria , perchè quell’ at- 
mosfera mira ad attuare la elettricità contrariai cosi, quando 
fi prefenta un’ atmosfera di data fpecie ad un corpo imbevuto 
di elettricità contraria , gli elettrolcopi di quello accrefcono la 
loro divergenza , o tenfione , perchè 1’ atmosfera mira ad avva- 
lorare la elettricità contraria, cui trovano. 

496. Dico divergenza, o tenfione -, a dichiarare la quale co- 
fa m’ è d’uopo tornare al principio , che i corpi elei trinati fimil- 
mente fi rifpingono , e che gli elettriqgaii contrariamente fi attrag- 
gono . Epperò , quando io prefento v. g. la canna all* elettrofco- 
pio A del cannone A , 8 B elettrizzato per ecceffo , fempre il 
primo movimento dell’ elettrofcopio è di allontanamento -, ma a 
proporzione che i’ ecceffo di A , 8 B è minore , ed a propor- 
zione , che la capacità di A , 8 B oltre ai limiti dell’ atmosfe- 
ra della canna è maggiore , quel movimento è minore ; per- 
ciocché 1’ ecceffo , che lo determina , tanto più facilmente , e 
tanto più prontamente fi annulla dall’ atmosfera della canna , e 
tanto più facilmente , e tanto più prontamente 1’ ecceffo fi vol- 
ge in difetto ; ficchè 1’ elettrofcopio è già tratto , già è elettriz- 
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xaro per difetto , avanti che abbia potuto eflere fenfibilmente 
rifpinto , e avanti che abbia potuto abbatterli , e fmarrire la di* 
vergenza per eccedo ; onde , per divifare l’ atto di mutazione , è 
d’uopo avvicinare la canna da grande diftanza , e lentiffimamen- 
te ; ed in quello cafo , fe la Cagione ha ottima , e 1’ elettrofco- 
pio fia di fili , fuole anche complicatfi un accidente , che fi vuo- 
le pur dichiarare } egli è , che le pallottole dell’ elettrofcopio 
corrono al cannone ; perchè la canna pronrifiìmamente induce 
la elettricità per difetto nel cannone deferente , avanti che i fili 
afciutti ftnarrifcano il loro eccedo , onde le palle ognor elettri- 
che per eccedo corrono al vicino conduttore già elettrico per 
difetto. 

477. Per venire poi a dire particolarmente della tenfione dei 
fili , di che avea cominciato a parlare , offervo -, che effa è un 
carattere certo dell’ elettricità voltata in contraria . Fifichè nell’ 
elettrofcopio v’ è alcuna elettricità omologa all’ attuante l’ atmo- 
sfera , che gli fi avvicina , effo proporzionatamente fiigge ( e 
fugge lempre , fe la omologa non fi può efpellere , o per la in- 
tenfione tua , o per mancanza della capacità , in cui vada a 
raunarfi ) , e proporzionatamente diverge -, nell’ iftante poi , che 
nell’ elettrofcopio non v’ è altra elettricità , edo penzola natural- 
mente , e sì da per alcun modo rannicchiato con tutte quelle 
piegoline , o tortuofità , che iògliono avere i fili -, ma finalmen- 
te , quando 1’ atmosfera affai vicina arriva ad indurre la elettri- 
cità contraria nell’ elettrofcopio , allora proporzionatamente i fili 
fi dirigono al corpo dotato di quell’ atmosfera , e con una 
proporzionata tenfione , per cui fmarrifeono quel loro tortuofo 
flato . Donde n’ avviene , che efii divergono bene 1 ’ uno dall’ al- 
tro , ficcome animati amendue dalla raedefima elettricità contra- 
ria ; ma tale divergenza è attemperata dalia forza di attraimene 
to i ficchè la quantità fola delia divergenza non fegna la in ten- 
fione della elettricità loro ; ma , per edimarla , fi vuole inoltre 
avere riguardo alla tenfione fuddetta . 

498. Chi fa, qaanto importi nell’ elettricifmo naturale , e mot- 
to più nell’ artificiale divifare giuffamente i cambiamenti delle 
elettricità in contrarie , non mi riprenderà , perchè io infegua 
qui cofe troppo minute . Intanto io paffo a trarre da quanto fin 
qui ho derco dell’ azione reciproca delle atmosfère elettriche la 
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determinazione più efatta di un principio di Scienza , che a mie 
parere è affatto grandiofiffimo ; lo chiamo il principio deh' equili- 
brio , e del movimento del fuoco elettrico . 

Articolo IV. 

Della durevolezza delle atmosfere , e delle elettricità nelC aria , che 
. fi rinova i del principio più compito dell' equilibrio , e del movi- 
mento del fuoco i delT accorrimento del fuoco elettrico al luogo 
della fcintilla ; e di certa curvatura , che informe nella fcintdla 
■ da quelt accorrimento , che fi determini con certa legge . 

499.ll signor Franklin dopo avere ben cento volte rotata in 
1 giro intorno al Tuo capo una palla di lovero appeSa ad 
un cordoncino di fera lungo 3. piedi, la trovava ognora elet» 
trinata . Il signor Kinnersley ( Franklin pag. 384. ) Scom- 
partiva dell’ elettricità Tua ad un compagno , gettandogli il Tuo 
cappello . Io fpeffo con una canna di vetro elettrizzo i miei lun- 
ghi fili di ferro , con che efplqfo 1’ atmosfera in circoftanze , 
che effi non traggono dall’ atmosfera che elettricità affatto de- 
bile ; ed elli nelle giornate ferene , e ventofe ritengono la elet- 
tricità almanco tanto lungamente , quanto nelle giornate ferene , 
e tranquille ec. 

500. Ora dee pure Sembrare una fpecife di paradoffo , che 
nella nuova aria cambiatali migliaia di volte perliffano gli (ledi 
dttraimenti , e gli lleffi rifpingimenti ec. , che fi offervano nell’ 
aria permanente ; ma la natura delle atmosfere elettriche , che 
abbiamo moffrata , ecco che fa fvanire la Sembianza portentosi 
di tali fenomeni . La elettricità d’ un corpo rifiede nei meati Su- 
perficiali di effo , ed attua l' atmosfera nell’ aria ambiente non 
diffondendosi in effa , ma Solamente eccitando una tenfione , od 
un rilaffamento nel fuoco naturale di lei j epperò 1’ aria , che 
parte oltra il limite , a che fi eftende 1’ azione dell’ elettricità 
aderente .al corpo , fi trova ridotta al naturale fiato fuo -, 1’ aria , 
che Succede , fi trova condotta alia tenfione , o rilaffamento del 
fuoco naturale luo , fimilmente che lo era 1’ aria , che parte ; e 
cosi perfifie ( tmilmenie e 1 elettricità attuante nel corpo , e 1 ' atmosfera 
attuata nell' aria ambiente , 0 che quefi aria refii la fiejfa , 0 che cambi. 
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yoi. Per altro varrà molto ad agevolare il notlro concetto 
intorno a quella durevolezza delle elettricità , e delle atmosfere 
nell’ aria , che comunque (i rinovi o pel tralporto del corpo , 

0 pel movimento deh' aria deffa , o per amendue le cagioni uni- 
tamente , il ridurre tale durevolezza ai giudi limiti fuoi . Dei 
quali il primo egli è: che la elettricità, e l’atmosfera non du- 
rano (ìrailmente nell’aria trafportata , che nella tranquilla , che 
quando la elettricità non è affatto veemente . Carico due bocce 
equivalenti unitamente , finché la carica fprizzi dall’ uncino ; poi 
ne trafporto una rapidamente , e il forte eccedo finifce prima in 
quella di cigolare , effe nell’ altra , che iafcio, tranquilla fu d’ un 
tavolino •, perchè in quella 1’ eccedo , che fprizza contro 1’ aria 
permane'nte , v’ è per alcun modo ritardato ; epperò ritarda il 
fuoco eccetììvo , che fuccede j ma in quella quello (piccia più 
liberamente , perchè effa incontra nuov’ aria non impedita da al- 
tro eccedo . L’ altro limite egli è , che 1 ’ aria vuol’ edere atta 
ad ilblare adài efattamente ; le apro la (indirà , e la porta nel- 
la llagione di vento umido -, fcema di moltidimo la elettricità 
del mio apparecchio , comunque effa già folle affai debile per 
la umidità dell’atmosfera, che.aveffe penetrato nella danza -, che 

1 tanto più copiolì aliti umidi’ , che tale vento adduce in con- 
tatto dell’ apparecchio, trafportano lècci porzione tanto maggiore 
di elettricità . 

501. Del redo giuda guelfi limiti ecco che la permanenza 
deli’ elettricità , e delle atmosfere nell’ aria , che cambia , la qua- 
le proprietà era (inora uno degli innumerabili mideri della na- 
tura, diviene una evidente confeguenza di quanto abbiamo pu- 
re modrato intorno alla fede dell’ elettricità attuante , e intorno 
alla maniera delle atmosfere attuate . ■ 

. 503. Dei quali lumi feguendo ad approffittare io progredito 
a dabilire un principio dell' equilibrio , e del movimento del fuoco 
elettrico molto più compito di quello , cui per 1’ avanti io era 
(olito a proporre ; che tale principio ora non fi vuole più ri- 
ffringere alla fola forza efpanliva del fuoco elettrico diffidò fulla 
faccia dei corpi j ma (ì vuole ampliare •, (ìcchè inchiuda anche 
la tendone del fuoco elettrico inerente nell’ aria . In fatti que-, 
flti tensione del fuoco elettrico inerente neW aria, e può per Je fola 
diflurbarc /’ equilibrio del fuoco elettrico proprio dei corpi , e J cui- 
pre concorre a formarlo , od a refi unirlo . 



*«♦ „ . . 

504. Quando io avvicino la canna {Impicciata al capo A 
( Tav. Vili. fig. 8. ) del cannone A , 8 B , ella è la fola ec- 
ceffiva tendone del fuoco elettrico inerente nell’ aria , che attor- 
nia la canna , che fpinge il fuoco naturale dalla edremità A ver- 
fo la eftremicà B -, e quando prefento la ceralacca (Impicciata , 
egli è il foio rilaffamento del faoco inerente nell’ aria , che at- 
tornia la ceralacca , che fa , che il fuoco naturale del cannone 
accorra da B verfo A . Epperò la fola alterazione di tendone 
del fuoco elettrico inerente nell' aria accrefciuta , o fcemata ol- 
tre lo (fato fuo naturale puòi alterare 1’ equilibrio del fuoco elet- 
trico proprio de’ corpi . 

505. E la (leda tendone , che redi nel naturale flato fuo, 
fempre concorre a formare 1’ equilibrio mededmo ; perciocché , 
fe e 1’ alterazione di effi tendone altera quello equilibrio , e l’ al- 
terazione di quello altera quella tendone , certamente quantun- 
que volte il fuoco eletrrico proprio de’ corpi d troverà nel na- 
turale equilibrio fuo , dovrà concorrere a ferbarlo in tale (lato il 
fuoco elettrico proprio dell’ aria ambiente , che d trovi ad ave- 
re nè più , nè meno della naturale fua tendone . 

506. Che poi, quando il naturale equilibrio del fuoco elet- 
trico proprio de’ corpi è alterato , la tendone del fuoco elettrica 
proprio deh’ aria , che ne è dmilmente alterata , concorra a ri- 
ilabilirlo , è colà chiarilliina da ogni maniera di efperienze . 
Quando io tocco un corpo èlettrizzatq , tolgo da elfo la elet- 
tricità attuante , e 1’ atmosfera attuata ; epperò la forza podtiva , 
o negativa di tale atmosfera s’ impiega od in efpellere il fuoco 
ridondante, od in ammettere lo (carteggiarne j vale a dire la 
eccelìiva tendone del fuoco proprio deli' aria s’ impiega in efpel- 
lere il fuoco ridondante nel corpo , o la tendone direttola , il 
rilaffamento del fuoco dell’ aria concorre ad ammettere nel cor- 
po il fuoco mancante . 

507. Ma io fono ^nche fblito a moftrare quella funzione di 
concordi delle atmosfere elettriche con un particolare (perimen- 
to . Annetto con un po’ di cera un ago al cannone A , j B 
che Ibrga colla punta normalmente dalla faccia lovrana di effo 
verfo x B i e più volte fo decorrere fopra , e vicino al mede- 
dmo ago la canna di vetro (Impicciata validamente -, poi porto < 
quella canna parallela , e vicina al cannone -, e la (cintilla , cui 
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allora eccito da effo , è Sfattamente vivace ; fe (iamo due ad 
operare , e prendiamo di mezzo ii cannone con due canne , la 
fcintilla crefce vie più di forza ; ficchè raffomiglia nella luce , e 
nello fcoppio la fcarica d’ una boccia . 

<508. Ora,.fe le atmosfere eftranie avvaforano quefte ftraor- 
dinarie fcintille , certamente le proprie debbono cooperare ad 
animare le fcintille ordinarie. L’ aggiungimene delle atmosfere 
delle canne accrefce di tanto la tendone del fuoco proprio dell’ 
aria , che oltre al fuoco ridondante ne fchizza via anche il na- 
turale ( in fatti , fe dopo eccitata la fcintilla d rimovono le can- 
ne , il cannone reita elettrico per difetto ) ; e fe invece delle 
canne fi tifino baftoni di ceralacca , l’ aggiungimene delle atmo- 
sfere di quelli accrefce di tanto il rilalfamento del fuoco pro- 
prio dell’ aria , che oltre al fuoco mancante ne accorre dell’ al- 
tro eceeffivo (ulta faccia del cannone ( rimoflì i baftoni il can- 
none refta elettrico per difetto ) j epperò fi vuole dire , che an- 
che quel folo grado di tendone , che inlbrge nel fuoco proprio 
dell’ aria dal folo ridondante nel corpo , dee concorrere a ritin- 
gere , a ributtare tale fuoco ridondante ; e quel folo grado di 
rilaflamento , che inforge nel fuoco proprio dell’ aria dal folo 
fuoco , che manca nel corpo , dee concorrere a fare , che fi 
fcagli in elfo tale fuoco mancante . 

509; Nè fi dee temere, che le atmosfere proprie non ope- 
rino ùmilmente che le eftranie ; che quanta è la forza , con cui 
la tcnfione ( o podtiva eh’ ella fia , o negativa ) del fuoco pro- 
prio dell’ aria opera colla direzione dalla faccia del corpo elet- 
trizzato verfo la circonferenza , tanta è la forza, con che dalla 
circonferenza dee operare in fenfo contrario verfo la faccia del 
corpo , (ècondochè edge' la cortantiffima legge della egualità j 
e contrarietà trall’ azione , e la reazione . E inoltre ciò anche fi 
vede manifertaraente coli’ immediata fperienza ; che quando io 
applico o la canna , o il baffone folto il capo A ( Tav. Vili, 
fig. 8. ) del cannone A, $£, allora l’atmosfera, che fi ecci- 
ta verfo la eftremità 8 B , fa equilibrio con quella , in che re- 
fta immerfo il capo A •, eppure quella opera contro il cannone 
con direzione dalla faccia della canna, o del baftone, cui ap- 
partiene , verfo la circonferenza foa ; e quefta. propria del can- 
none fa equilibrio con quella , operando con direzione contra- 
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ria , cioè dalla circonferenza fua verfo la faccia del can- 
none . 

5 i o. E così moftrata tale verità , che la forza del fuoco pro- 
prio dell’ aria concorre unitamente colla forza dei fuoco proprio 
de’ corpi, a determinare il movimento del fuoco elettrico , reità 
ora , che la conduciamo alia conveniente univerfalità ; percioc- 
ché non folo nell’ elettricità di femplice eccedo , o di femplice 
difetto lì vuole coniìderare la tendone afloluta , o I' affoluto ri- 
laffamento del fuoco proprio dell’ aria ambiente ; ma univerfal- 
roente in ogni elettricità ( 9J. ) il fòprappiù di tendone , cui 
avrà il fuoco elettrico dell’ aria ambiente uno de’ corpi , fopra 
la tendone , cui avrà il fuoco dell’ aria ambiente l’ altro dei 
corpi , coopererà al fòprappiù . di forza efpandva , Cui avrà il fuo- 
co di quel corpo fopra il fuoco di quello , nel determinarne il 
movimento ; dcchè ; I. fe d tratti di elettricità di eccedo affolu- 
to , quale , v. g. edite nella catena rifperro al fuolo , il fuoco 
elettrico ridondante nella catena è determinato à tragittare nel 
fuolo dal fòprappiù della forza efpandva fua fopra la forza elpan- 
fìva del fuoco del fuolo , e dal fòprappiù di lenitone , cui quell’ 
eccello della catena induce nel fuoco proprio dell’ aria ambien- 
te , fopra la tendone , che rifulta nell’aria ambiente il fuolo dal- 
la fola dofe naturale del fuoco proprio del fuolo ; 11. fe fi tratti 
di elettricità di difetto affoluto , quale , v. g. edile nella macchi- 
na rifpetto al fuolo , il fuoco elettrico naturale del fuolo farà 
determinato a. sbalzare nella macchina dal Ibprappiù della forza 
efpanfiva fua fopra la forza efpandva del faoco lcarfeggiante nel- 
la macchina , e dal fòprappiù di tendone , cui tutto il fuoco na- 
turale del fuolo ferberà nel fuoco delia fua aria ambiente, fopra 
la tendone , che a cagione de! fuoco fcarfeggiante nella macchi- 
na , farà rilaffata nel fuoco dell’ aria ambiente la macchina ; III. fe 
fi tratti di elettricità rifpettiva di eccedo , o di difetto , fi vor- 
rà dire de’ corpi particolari , guanto fi è detto della catena ri- 
fpetto al fiiolo , e del fuolo rtfpetto alia macchina . IV. Se li 
tratti di elettricità rifpettiva di eccello , e difetto inlieme , il fo- 
prappiù di forza elpanfiva , e di tenfione ( a cagione di brevi- 
tà fotxintendo fempre la forza efpanfiva del fuoco de’ corpi, 
e la tenfione del -fuoco inerente nell’aria ) crefcerà e pel fuo- 
co cccelQvo d’ uno dei termini , che cagionerà una tendone ec- 
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ceffiva , e pel fuoco fcarfeggiante nell’ altro , che produrrà un 
rilaffamento nel fuoco dell’ aria . V. Se fi tratti di elettricità ri- 
fpettiva di eccello ineguale, o dì difetto ineguale, fcemerà la for- 
za efficiente il movimento del fuoco elettrico ; che fcemerà il 
foprappiù di forza efpandva, e di tendone in uno de’ termini , 
rifpetto alla forza efpanfiva , ed alla tendone nell' altro . 

5 1 1 . E così univerfalmente fi comprenderà , come il movi- 
mento del fuoco elettrico tra due ditemi , o corpi qualunque , 
fia determinato e dal foprappiù di forza efpanfiva , cui abbia 
ogni particella del fuoco elettrico , che fi trovi fulla fàccia d’ uno 
de’ fittemi , fopra la forza elpandva , cui abbia ogni particella 
del fuoco elettrico , che fi trovi fulla faccia dell’ altro corpo , o 
fiiiema , e unitamente dal foprappiù di tendone , cui abbia il 
fuoco elettrico inerente nell’ aria ambiente quel filtema , o cor- 
po , (òpra la tendone , cui abbia il fuoco elettrico inerente nell’ 
aria ambiente quello corpo , o filtema . 

jii. Particolarmente poi il rifpettivo ecceflo di rendone , cui 
ha il fuoco elettrico dell’ aria ambiente un corpo A , concorre 
al movimento del fuoco elettrico , che in eflo corpo A comun- 
que rifpettivamente ridonda, determinandolo ad accorrere vertb 
quella parte della fuperdcie del mededmo corpo A , ove elfa 
tendone diventa minore peli’ avvicinamento d’ un altro corpo R, 
che comunque fcarfeggia rifpetto al corpo A . Quando io avvi- 
cino il dito alla catena , il fuoco ecceliivo della catena fcaglia 
il fuoco naturale dalla faccia del mio dito , e dall’ aria ad elfo 
contigua , e sì induce una fpecie di piccioliffima carica ; ora ta- 
le fuoco fcagliato via è un appoggio , che manca all’ ecceffiva 
tendone del fuoco dell’ aria trappolla , e al fuoco ecceffivo del- 
la catena } eppetò la tendone maggiore del fuoco dell’ aria , che 
altrove attornia la catena , tpinge un ecceflo corrifpondentemen- 
te maggiore verfo il luogo , cui prefento il dito . Quando pre- 
fento il dito alla macchina , il fuoco naturale , che manca lidia 
faccia di efia , è un appoggio , che manca al fuoco naturale 
dell’ aria trappofta } epperò la intera naturale tendone , cui ha 
il fuoco elettrico dell’ aria altrove ambiente il corpo mio , tpin- 
ge il fuoco naturale dalla faccia del mio corpo ad accorrere lui 
mio dito j il quale reciprocamente altra porzione del fuoco na- 
turale refiduo dùcacela dalla parte della macchina , e sì ne av- 
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valora ivi il difetto, e corrifpondenterrènte Io fcema in tutte le 
altre parti . 

513. E intorno a quello accoramento della elettricità qualun- 
que d’ un fillema elettrizzato al luogo , in cui gli fi avvicina un 
altro fiftema, o corpo , io temerci di parere troppo diffufo , e 
di condifcendere troppo al ragionamento, fe non ilperalTì di eff 
fèrne (bufato per l’utilità della materia, e molto più per l’evi- 
denza della cofa , cui foglio moftrare con efperienza, quanto fèm- 
plice , tanto conchiudente . Quando il voftro eletrrofcopio della 
catena appena diverge un pocolino per elettricità affatto tenuif- 
(ima , avvicinategli di fiotto pianpianino il rovefeio della mano , 
e vedrete le pallottole , che appena erano difigiunte , a difeoftarfi 
per 1* intervallo di tre linee , od ancor più , mafiime fe ufierete 
in luogo di catena un ampio conduttore , quale fi legna nella 
fig. 1. della Tav. I. Per indurre quella picciola elettricità baite- 
ré , che avviciniate al conduttore la canna ftropicciata ; che te- 
nendola affai lontana ne potrete eccitare una ficintiila quantun- 
qua piccióla . 

514. Vale a dire la tendone del fuoco dell’aria altrove ap- 
poggiata fpinge il picciolo eccedo ad accorrere corrifpondente- 
mente alla mano , ove la tendone del fuoco proprio deli’ aria 
trappofta non è fimilmcnte appoggiata , e non retropigne fi- 
milmente pel fuoco , che dall’ aria contigua alla mano , e dalla 
mano può edere fpinto nel fuolo . Se il conduttore fi farà elet- 
trizzato per difetto , v. g. avvicinandogli la ceralacca ftropiccia- 
ta , e sì eccitandone la ficintiila , in tale cafò accorrerà fulla ma- 
no , e fulla faccia dell’ aria contigua del fuoco eccedìvo corri- 
fpondentemente all’ appoggio , che manca al fuoco naturale di 
effa aria , e reciprocamente tale eccedìvo fuoco altra porzione 
di fuoco naturale ivi refiduo fui conduttore fpingerà altrove , 
ove la tendone del fuoco naturale deli’ aria fi fta rilaffata , e non 
è rinvigorita da altro diramo eccedìvo fuoco. 

515. Ed è quello accoramento del fuoco eccedìvo fulla faccia 
del fiftema , che rifpetrivamente ridonda , ed è l’ avvaloramento del 
difetto fulla faccia del fiftema , che rifpettivaraente fcarfeggia , 
che, progredendo oltre certo grado, fanno poi, che quel fuoco 
eccedìvo , ove i due fiilemi li avvicinano , fpezzi 1* aria trap- 
poita , finalmente che una tanto più forte ficintiila fpezza il ve- 
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tro tanto più refiftente. Riguardo a!!a quale colà ho poi un’ 
altra mia fpcrienza , che e la verità conferma di quell’ accorri- 
mento del fuoco ecceffivo , e la efficacia ne dimoierà dell’ ac- 
corrimento medeftmo in curvare la tragittante fcintilla con cer- 
. ta ordinatiffima legge , che , per quanto io fappi? , non è data 
da altri avvertita . 

6 . Io ho un cilindro A B ( Tav. VIILfig. 9. ) di ottone, ma£ 
Uccio , del diametro di fei linee , che in A termina in emisfe- 
rio ; lo prefento al conduttore Y ( Tav. I. fig. 1. ) animato da 
forte elettricità , e glielo avvicino quali parallelamente , in mo- 
do che col lato fuo A B corrifponda ad uno de’ lati del condut- 
tore , ma col capo A gli fia un pochetto più vicino ; e collan- 
temente la fcintilla sbalza al capo del cilindro per un fentiero 
incurvato , ed incurvato con tale legge , che tèmpre volge la 
&a cavità a quella parte , in cui il iato A B del cilindro li 
etlende quali parallelamente al iato del conduttore . Anche pre- 
levando la nocca del dito con limile pofizione , lìcchè la parte 
feguente del dito retti prolfimamente parallela ad un lato qua- 
lunque del conduttore , li può oflervare la lleffa legge ; che la 
fcintilla procede alla nocca per una via curva, che volge la ca- 
vità fua alla parte feguente del dito -, in lòmma è in balia di 
chi fperimenta , fare , che la fcintilla s’ incurvi giuda una data 
direzione qualunque ; folamence fi vuol badare di eccitare la fcin- 
tilla dai luoghi delia faccia del conduttore , che fieno privi di 
ogni afprezza ; a tale uopo fi può annettere al conduttore una 
ladra di metallo ampia , e pulita . 

j 1 7. L’ onda del fuoco ecceffivo formatore della fcintilla dal- 
la reniìone del fuoco dell’ aria altrove maggiore è determinata 
ad accorrere in D (. luogo , in cui 1 ’ aria trappofta hi minore 
Ipedbre , epperò refide meno ) giuda il lato C D -, cornlponden- 
temente al quale laro la tendone del fuoco dell’ aria è vie me- 
no appoggiata pel fuoco , cui quell’ onda dalla faccia oppoda 
dell’ aria , e dal cilindro , può fpingere nel fuolo . Epperò 
confiderando unicamente tale direzione dell’ onda , effa progre- 
direbbe in diretto verfo E -, ma con tale direzione fi compone 
l’altra ( 510. ) , la quale rifulta dalla maggiore refidenza de- 
gli drati di aria più alti , che dovrebbe lpezzare la fcin- 
tilla > ed è quella maggiore refidenza , che grado grado 
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(Volge la fcintilla , e la ripiega verfo il capo A del cilindro . 

ji 8. Ma ecco che lenza avvedercene la elettricità premente 
delle atmosfere elettriche ne ha pure condotto a confiderare la 
elettricità viva delle fcintille , la quale ampiffima materia vuol 
edere trattata in un capo particolare. 

C A P O IV. 

Deir eltliritità viva , o Jìa della fcintilla . 

Articolo I. 

Della fcintilla rifpetto alf aria . 

6 1 9. '(“'inora abbiamo confederato la modificazione della prefi- 
1 fione , che rifulta nel fuoco elettrico proprio deli 1 aria 
dal fuoco elettrico aggiunto , o tolto alla faccia de’ corpi -, ora 
palliamo a confiderare 1’ attuale reciproca azione dell’ aria con- 
tro il fuoco rifpettivamente ridondante , che la attraverfa in for- 
ma di fcintilla , e della fcintilla fopra dell' aria medefima ; nella 
quale materia due punti primari occorrono a confiderarfi ; cioè 
la proporzione , giuda cui 1’ aria refide alla fcintilla , e la ma- 
niera dell’ azione , cui la fcintilla fa fopra dell’ aria ; poi fi of- 
frono a confiderare tre accidenti maflimamente ; vale a dire ; 
I. la forma edenuata ; li. la direzione uncinata della fcintilla ; 
111. e finalmente io (compartimento di effa . 

§. I. Della refiflenia , cui V aria oppone alla fcintilla . 

jzo. E aria reftfie alla fcintilla proporzionatamente alla denfità 
fua , proporzionatamente all ’ altezza dello flrato fuo , proporzionata- 
mente all' ampiezza del fentiero , cui la fcintilla è determinata ad 
aprir/ì per ejj'a . Per conchiudere univerfalmente , che 1 ’ aria re- 
fide al fuoco elettrico, bada confiderare , che efla unitamente 
agli altri corpi dolami forma la univerfide chiufura , che rattie- 
ne (ulta faccia de’ corpi la elettricità loro } e per conchiudere 
particolarmente , che refide giuda le dette proporzioni , è attifi- 
fimo lo dello (perimento , cui ho defcritto nel num. 1 1 4. dell’ 
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elettr. artif. Con cera ammollita con trementina ( ficcome fo 
{èmpre , quando fperimento intorno all’ elettricità , che pei cuoi 
«midi fi doperebbe ) figlilo fui piatto della macchina pneuma- 
tica una campana guernita di verga di ottone , che può a pia- 
cimento alzarfi , od abbaflarfi ( Tav. IV. fig. 11. 13. 14. 15. ). 
Fo comunicare effa verga colla catena, e avanti di cavare 1 ’ aria, 
©(Fervo, che dalla ftremità B della verga ( fig. 11. ), che re- 
ità dittante dal piatto lèi pollici , (piccia il folito fiocco lungo 
un pollice circa ; poi fo fucceflivamente cavare 1’ aria della cam- 
pana , e ad ogni fofpinta dello ftantuffo oflervo i cambiamenti 
del fiocco ; e vedo , che proporzionatamente all’ ulteriore aria , 
che fi ettrae ; 1 . fi allungano i raggi del fiocco ; II. ne fcema 
la divergenza ; III. ed il numero ; IV. e la lucentezza ; V. e ne 
crefce la grolFezza de’ raggi refidui ; VI. e la continuazione ; 
ficchè , quando il mercurio dell’ indice rinchiufo nella campana 
non è più alto d’ un pollice , non compaiono più che quattro , 
o cinque raggi , che dalla punta fcendono fui piatto , e quando 
il mercurio fi abbatta a quattro linee, non fi ha più, (abbatten- 
do la verga , ficchè retti più vicina al piatto , come v. g. nella 
fig. 14. ) che un unico continuato raggio roflìccio-violetto ; alle 
quali confiderazioni Ritte fi vuole finalmente aggiungere ; VII. che 
proporzionatamente all’ aria eftratta , almanco oltre a certo limi- 
te , dalla campana, fcemano i fegni elettrici nella catena; per- 
modochè , quando 1’ aria è condotta alla qjattìma rarità ( lo che 
ho già altrove oflervato rifpetto allo fperimento di Hauksbeio ) 
non v’ hanno più fcintille , e 1’ elettrofcopio punto non diverge . 

511. Se fi lafci la verga AB , che colla punta B retti mol- 
to dittante dal piatto , malfime fe effa punta fia molto acutifli- 
ma , allora nell’ aria (ommamente diradata non appare 1’ unico 
raggio , ma appare fu d’ efla punta una corta luce , limile alla 
luce di fporgimento , che fi eltende per alcun tratto attorno ai 
lati della punta , e va gradatamente mancando , ficchè alla di- 
ftanza d’ un pollice circa non fi fcorge altro ; e folamente Ipe- 
rimentando nel buio elètto fi Icorge una tanto più rara luce , 
che dalla punta acuta fi allarga , e forma un ampio eftelò ra- 
rillimo fiocco , quale fi è accennato nella fig. 15. E un occhio 
fino , e ben ripofato in tale efatto buio , arriva poi anche a 
difcernere una Ipecie di fiocco Ipurio (119.), ma e più languido , 
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e più corto , che fi riunifce fui capezzolo C della macchina pneu- 
matica ; e in tale circodanza della punta , che ditta dieci polli- 
ci , od un piede dal piatto , comunque il voto fiali condotto ad 
eguale d'altezza , pure 1’ elettrofcopio anneflb alla catena ha al- 
cun picciolo movimento ; che 1’ aria comunque rara refide pure 
in proporzione della maggiore altezza fua •, epperò arreda alcu- 
na porzioncella dell’ eccellìvo fuoco , che per lo drato meno al- 
to dell’ aria fimilmente diradata tragitta interamente ; e per l’ idei- 
la ragione il fuoco eccellìvo , che per lo drato più corto dell’ 
aria relìdua tragitta riunito in un getto continuato , per lo dra- 
to molto più alto fi fparpaglia in quei lunghi minutilfitni , e 
quali invifibili dami . 

j zi. Ma a divifare i cambiamenti della forma, e della lucen- 
tezza , e della continuazione , che foffre il fuoco elettrico nell* 

aria , che fuccellivamente fi dirada , giowa lo lperiraentare con 

verghette guernite di palle ( Tav. IV. fig. 6 . ) . Si adducano tali 
verghetre alla didanza d’ un pollice 1’ una dall’ altra ; e fatto il 
voto , per quanto fi può , equamente , fi vede a colare dalia ver- 
gherà B alla C un raggio unico , continuato , uniforme , di co- 
lore rodìccio- violetto , che alia luce della candela non fi dùcer- 
ne ; a proporzione poi, che grado grado ù-lafcia encrare l’aria , 
tale raggio va acquidando primamente una fpecie di tremito , 
che fegna la interruzione , che principia } poi una vera interru- 
zione con una ondulazione , e con uno feompartimento ( maffi- 

ine le le palle fi allontanino di più ) in altri raggi ; e corri- 

ipondentemente il raggio fi ridnnge , e acquala luce più vi- 
vace , ficchè finalmente quel primo raggio continuato , e tran- 
quillo degenera in vivacilfime fcintiilette , che fi difeernono al 
chiaro del giorno , ma che non «balzano , che con quei inter- 
valli di tempo , che fono neceiiari , perchè nella catena il fuo- 
co l'orga alia denfità uccellarla per vincere la denlìtà atmosferi- 
ca dell’ aria . 

513. Se le palle B , C fi tengano a maggiore didanza un* 
dall’ altra , e il raggio unico , che le univa , appare meno unifor- 
me nell’ aria lommamente diradata , e fi moltra interrotto nel 
luogo di mezzo , e interrotto tanto più , quanto le palle fono 
portate a di danza maggiore . Sono ben vent’ anni , che io pen- 
isi di potermi divertire con una fpecie di foratura elettrica * 
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luce ; da un valente barometrilla mi feci piegare in forma di 
caratteri, quali fono fegnati nelle fig. 4. , e 5. della Tav. IX. 
de’ cannelli di vetro ; nelle llremità delle parti loro erano anne- 
gati ermeticamente de’ fili di ferro ; da alcun’ altra acconcillìma 
parte le ne eflraea poi 1’ aria colla macchina pneumatica molto 
forzofamente , e -in tale (lato fi chiudeano anche in quella par- 
te . Ma appena mi accinfi a fperimentare , che mi avvidi di 
avere didotto un vano tentativo da un mancante ragionamento : 
non che una ferie di tali caratteri , il voto dei quali facea co- 
municare per mezzo de’ fili di ferro , neppure uno d’ elfi era 
interamente illuminato dalia fcarica d’ una boccia ; che ne era 
troppo ellefo il fentiero , perchè la veemente fcintilla poteffe 
tragittare per 1’ aria diradata , che lo occupava . 

j 14. Nel voto barometrico, ficcome più efatto , la luce d’ una 
fcintilla fi eftende a fpazio molto maggiore . Mentre io ifolato 
( io dicea alla pag. 48. dell’ elettr. terreltre atmosferico ) , e co- 
municando colla catena , tocco la bolla d’ un barometro ( fperi- 
mentava con barometro efattiilimo , e che nella lòmmità termi- 
nava in una fpecie di bolla del diametro d’ un pollice circa ) , 
fcoppia una picciola fcintilla tra il dito , e la bolla , e intanto 

10 fpazio voto del barometro fino alla fuperfìcie del mercurio fi 
empie di una luce elettrica ellefa uniformemente di colore tra 

11 violetto , e il porporino ; ma che per altro , quanto eccede in 
ampiezza la fcintiiletta , che efteriormente va dal dito al tubo, 
pare , che tanto meno vivamente colpifca la villa , e che fia 
tanto più diradata . 

5 » 5. Ma quelle fperienze fi poffono poi variare, e riefcono 
tanto più lignificanti , fe la fcintilla fi polla immediatamente tra- 
durre più , o meno torte pel voto barometrico ; lo che fi ottie- 
ne nel doppio barometro A B C D E ( Tav. Vili. fig. 1 o. ) 
inventato dall’ eccellentilfimo fperimentatore Lord Cavendisch . 
lo ne ho diverfi , in che lo fpazio voto B C D fi ellende oltre 
la lunghezza d’ un piede ; da’ valèllini , in che pefcano le due 
gambe , fporgono due fili di ferro , che terminano in palle ; toc- 
cando una di quelle con un dito , prefento 1’ altra alla catena , 
e I. tutta la parte vota B C D apparifce illuminata uniforme- 
mente da una luce meno debile di quella , che appare nella cam- 
pana tra le due palle vicine , ove il voto è meno eiauo ; 11. e 



114 . • . 
traducendo fcariche di bocce, la luce appare Tempre uniforme 

in tutto il tratto voto , ma tanto meno roùccia , più candida , 
piii Iplendida , quanto le fcariche fono più veementi , vale a di- 
re quanto è più grande la copia del fuoco , che fi traduce . 
111 . Nè la luce dura più d’ un filante -, e corrifpondentemente le 
feoffe , che ne ho , fono forti , e fintili a quelle , che traduco 
immediatamente pel mio corpo . 

516. De’ quali accidenti il fecondo fpiega : donde fi debba 
ripetere il vario colore , che in varie circoflanpe apprefenta la luce 
elettrica ; cioè elio dipende dalla maggiore , o minore rarezza 
del fuoco elettrico . Secondochè effo tragitta più addentato , fpleu- 
de di luce più candida , più intenfa ; lècondochè tragitta più di- 
radato , mollra luce più debile, più roficcio-violetta ; io olle ed 
è vero nel voto barometrico efatto , e nell’ aria fidamente dirada- 
ta , ed anche nell’ aria comune . Quando traduco la fcarica di 
tre ampi vali di vetro per il corpo d’ una polla , o d’ altro ani- 
male , la fcintilla , che ne feoppia è meno fplendida dell’ ordi- 
nario , ha più del rollicelo , perchè per tali corpi degli animali , 
che fono meno deferenti , comunque il fenfo ciò dillingua affai 
difficilmente , tragitta più fcompartita , e meno riunita -, in fatti 

10 feoppio ne è tanto meno fragorofo . E quello principio dee 
pure lervire a intendere tutte le varie fembianze , che prende 

11 fuoco elettrico anche nei fenomeni naturali j cioè come ab- 
bacina addenfato nel fulmine ruinofo , come non offende l’ oc- 
chio nel baleno tanto più ampio , come anzi diletta nella l'Iella 
cadente , e come variamente roffeggia nell’ aurora boreale ; ma 
di ciò dirò più ampiamente a fuo luogo -, che in tali apparenze 
concorrono poi altre circollanze a variare la luce elettrica . 

517. Tutti poi i fuddetti accidenti cofpirano a provare : che 
il voto efatto fi vuole confiderare ficcome un me^po afidi efatlamen- 
te deferente ; ma che tale proprietà va grado grado mancando , fé- 
condochè feema /’ e fattela del voto ; in fatti inducendo poi altre , 
ed altre bolle di aria ue’ barometri doppi , lo fpazio voto B C D 
non rella più tutto illuminato -, ma la luce fi va riducendo ver- 
fo le fupertìcie B , e D del mercurio , e verfo C la luce o ap- 
pare molto più languida , o affatto non appare più , lècondochè 
li fono introdotte più bollicelle d’ aria ; e corrifpondentemente 
la luce refidua in B , ed in D appare più vivace , dura di più -, 

e la 
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e la fcarica , che fi traduce fcuote meno ; e alla fine fi trova 
un maggiore refiduo di etta nella boccia . 

j 18. Della cagione , per cui la luce del tragittante fuoco nel vo- 
to meno efatto retta interrotta nel luogo di mezzo trai termi- 
ni , avrò occafione di riparlarne ; qui intanto mi pare bene di 
avere fufficientemente inoltrato , che 1’ aria refitta alla fcintilla in 
proporzione della denfità fua , ed in proporzione dell’ altezza del- 
lo tirato , per cui dee quella tragittare -, che poi relitta anche in 
proporzione dell’ ampiezza del fenderò , che è obbligata la frin- 
itila ad aprirvift , fi può , io pento , con una femplice efperien- 
za perfuadere ; ella è di foltituire al capo M ( Tav. II. fig. 8. ) 
dell’arco conduttore MNO altre, ed altre palle di diametro 
maggiore ; e la fcintilla fcoppierà tanto più ampia dal quadro , 
lafcerà tanto più ampio impronto futle palle , farà uno Icoppio 
di tuono più grave ; ma non isbalzerà che da dittanza minore ; 
vale a dire la forza , che s’ impiegherebbe in itpezzare una co- 
lonetta d’ aria più ettefa dalla fcintilla follecitata da una più ri- 
ftretta parte della palla più picciola , e più convella , s’ impie- 
gherà in tfpezzarne una tanto meno ettefa , quanto più ampia 
dalla fcintilla folleritata dalla più ampia parte della palla mag- 
giore , e meno convella . 

519. Che fe i termini, trai quali fi eccitano le frintille , te- 
ttino i raedefimi , allora refterà vera la medefima proporzione 
della relìttenza dell’ aria in ragione dell’ ampiezza del fenderò , 
cui quelle vi fi apriranno ; perchè vi vorrà , v. g. una doppia 
dofe di fuoco , che sbalzi unitamente colla ifteffa forza per Sca- 
gliare una colonnetta d’ aria di doppia ampiezza -, epperò vi vor- 
rà doppia forza y ma appunto tale empiema del fentiero corrifpon- 
derà piuttojlo alla quantità del fuoco tragittante , e la lunghe 
di ejfo corrifponderà piuttojlo alla denjhà rifpetliva , a che ejfo 
juoco fi troverà condotto . £ da qui è , che una fcintilla del mio 
conduttore sbalza a dittanza per lo manco eguale , che la fca- 
rica mediocre d’ una boccia, od anche del quadro -, perchè co- 
munque la quantità del fuoco sbalzante dal quadro ecceda di 
moluttimo la quantità , che ne sbalza dal conduttore ; pqie ba- 
dando alla capacità tanto maggiore , cui hanno la boccia , e il 
quadro dal poterfi combinare le elettricità contrarie nelle lofo 
oppotte facce , lì vuol dire , che il fuoco elettrico non lòrge a 
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denlìtà eguale nè nella boccia , nè nel quadro , alla quale fórge 
nel conduttore ; lo che è evidente ; giacché la deafità del fuoco 
loro procede dalla denlìtà del fuoco del conduttore . 

530. E intorno a quello punto dell’ ampiezza della fcintilla , 
che fi proporzioni alla copia del fuoco , il signor Priestiet ha 
fatto oflervazioni bellifiime } ed efaminando con un gravicemba- 
lo i tuoni , che danno le fcintille diverfe , ha trovato ( pag. 717.)» 
che la gravezza loro corrifponde all’ ampiezza dell’ armature dei 
vali , da che le eccita ; cioè alla copia del fuoco . Ei dice , che 
ieme , che tali ricerche pollano venire derife ; ed io amo pure 
di farle deridere in compagnia di lui ; che , quando mi verrà in 
acconcio , mi divertirò in dammare tali tuoni più facilmente , 
e più ermamente , mettendo delle cartoline ripiegate a cavalcio- 
ni delle corde del gravicembalo fui loro punto di mezzo , e ba- 
dando quali corde sbalzeranno di più allo fcoppio delle fcintille 
eccitate da batterie di divcrfa capacità ; una fola corda guerni- 
ta di cartoline nei diverfi punti fuoi può anche beniffimo fervire . 

531. Intanto io opino , che nelle correnti più. grandiofe del 
fuoco elettrico , mentre la copia mira ad ampliare la fcintilla , 
cooperi moltiflimo ad eftenderla . Penfo bene , che il veicolo 
degli aliti deferenti , che giuda il mio principio eccitano i ful- 
mini , e inducono nel loro fentiero , debba concorrere malfima- 
mente ad ellendernelo ; ma penfo , che anche la copia del fuo- 
co , che parte unitamente fi fraglia , e parte con altre nuove 
onde fuccede , cooperi a ciò molto efficacemente . Fino da prin- 
cipio ( Elettr. artif. pag. 134. ) io ho olfervato , che gli effetti 
delle fcintille crefcono , fecondochè fremano ie fczioni del dato 
corpo , o mezzo , per cui quelle tragittano ; e che tale accre- 
fetmento fi vuole attribuire all’ addenfamento maggiore , cui el- 
leno foffrono nelle fezioni più riilrette ; poiché dunque la copia 
contribuifce all’ addenfamento , e la denlìtà alla eftenfione del 
fentiero j è chiaro , che anche la copia dee contribuire a que- 
lla . In verità confiderò , che all’ addenfamento del fuoco 
elettrico nelle angufte lezioni dee unirli alcun proporzionato ri- 
tardaroento ; ma fe 1’ onda addenfata fia infeguita da altre , ed 
altre onde, come ne accennano il durevole tolgóre, ed i con- 
tinuati fucceffivi froppi dei fulmini , è chiaro , che il nuovo mo- 
te impreffo varrà a promovere la corrente . 
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$. 11 . Della maniera dell anione , cui la fcintilla elettrica 
fa f opra dell aria . 

j 3 ». Io penfo d’ efiere flato il primo ad inveftigare la ma- 
niera dell’ azione , cui fa il fuoco elettrico full' aria , cui attra- 
verfa > ciò ho fatto primamente nel capo V. dell’ elettriciflno ar- 
tificiale , ove dal filenzio del fuoco elettrico , che meramente (i 
aggiunge , o fi toglie dalla faccia de’ corpi , dal cigolamento del 
fuoco elettrico , che fpiccia nell’ aria da una punta , e dallo 
fcoppio delle fcintille , proporzionato alla copia , ed alla denfità 
del fuoco elettrico tragittante , io conofcea , che 1’ aria ne è vi- 
brata , e mi conducea a fpiare iti un cannello di vetro , accon- 
ciamente adattato , quale impresone fa ce ile fui contenuto licore 
1’ aria vibrata , anzi fcagliata dalla fcintilla . 

533. Ecco la maniera , con che fono folito a fare tale Ipe- 
rienza . I. Con mafiice , od anche alla lampana figillo il capo 
A ( Tav.V. fig. ij. ) del cannello AB attorno al filo di ferro 
D R i II. fcaldo un poco il cannello , e ne attuffo nel vino 
1 ’ orificio B aperto , ficchè ne fucchi fino v. g. in S all’ altez- 
za d’uno, o due pollici. HI. Infcrifco nell’orifìcio aperto B un 
altro filo di ferro Bl/, che col fuo capo U redi dittante dal 
capo R dell’altro filo RA quattro, otto, o più linee. IV. e 
nell’ atto che traduco la fcarica del quadro per i due fili , 1’ aria 
colpita dalla fcintilla nell’ intervallo R V porta il fuo colpo in S 
contro la faccia del vino , e o tutto , o in parte lo fcaglia fuo- 
ri dell’ orificio aperto B . 

334. Trai replicare quella fperienza con cannelli di diverfa 
lunghezza , e con fcintille più fragorofe mi è avvenuto di ofler- 
vare , che la porzione del cilindretto di vino ( ufo vino , e rof 
fo per divifarne meglio ogni accidente ) , che era fiata promof- 
ù verfo 1’ orificio ^ , mi non ne era fiata fcagliata fuori , con 
alcuna offervabile lentezza ricorreva al punto S , donde era fia- 
ta fcagliata ; che io fono folito a fegnare con un filo, odaltra- 
roenti tale luogo . E da ciò io ho argomentato , che la fcintilla 
sei tragittare per l’ intervallo R U induca alcuna permanente 
elpanfione nell’ aria 7 che non ceda , che grado grado , fimii- 
ntente che cede la elpanfione indotta dal caldo 3 mi fono con- 
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fermato in tale opinione da'!’ olTervare , die la lunghezza del 
cilindretto di vino (cagliato fuori deli* orificio eccede di molto , 
fecondochè la fcintilla è più veemente, l’intervallo RU , o fia 
il cilindretto dell’ aria , per cui la fcintilla tragitta . 

555. Nell’ elettricifmo terreftre atmosferico . = Per conofcere , 
io dico , che P aria è fpinta via per ogni verfo , con una lima 
ho fatto un picciolo folco in mezzo d’ un cannello trafverfale 
all’ affé di lui ; quando il folco fu penetrato all’ anima del can- 
nello , allora con ceralacca ho unito un altro cannello ; ficchè 
quello era perpendicolare a quello , e per mezzo del folco le 
anime di amendue comunicavano ; ho poi fucchiato del vino en- 
tro al cannello trafverfale all’altezza di 11. linee; finalmente ho 
figillati con ceralacca due fili di ferro entro agli orifici dell’al- 
tro cannello , che arrivavano vicino ai foro di comunicazione . 
Condotta la fcintilla per i due fili , una parte del vino è (lata 
fpinta via fuori del cannello trafverfale , e cosi mi fono afficu- 
rato , che l’aria è fpinta via dalla fcintilla anche con direzione 
normale alla direzione della fcintilla = . 

536. = Ho fatte molte altre fperienze fimili , fe guo a dire 
alla pag. 78., in una tra le altre ho fatto, che 1’ aria fpingeffe 
vino con direzioni direttamente oppofte dai due capi del mede- 
fimo cannello =. Nella fig. 1 6. della Tav. V. fegno un cannello 
A B figillaco ermeticamente nei fuoi due capi A , e B attorno 
a due fili di ferro dilgiunti in C D ; normalmente a quello in- 
tervallo è anneflato un beccuccio di vetro/", da cui nell’ filan- 
te , che tragitta la fcintilla , follia 1’ aria ( perciò io fono folito 
a chiamare quello cannello il folfione ) , che o abbatte un mon- 
ticello di polvere oppollole in E , od agita una mobiliflima ro- 
tella , od anche ammorza una candeletta . 

537. Nella fig. 14. accenno quattro cannelli annellari in ilqua- 
dra ; fo , che le boccuccie di tutti fucchino del vino ; inferifeo 
in due d’ eflì due fili di ferro ; la fcintilla nello sbalzare per 
l’ intervallo B D fcaglia del vino dalle bocche di tutti . 

538. Nell’anno 1764. io deforivea in un libretto di offerva- 
zioni ec. diretto al jignor Duca di York, la macchinetta , che 
fi accenna nella fig. 11. della Tav. HI. ; I. La verghetta di ot- 
tone D c , che forge dal piede D, è figillata entro al fondo d’ una 
boccetta di veuo ; II, la verghetta Ab, che in A termina in 
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palla , è lìgil'ara entro al collo di cfla boccetta , ficchè le due 
▼erghetre reltino dittanti l’ una dall’ altra convenientemente ; 
III. al collo della boccetta è armellato il (ìtoncino e f g , cui to 
facchiare del vino ; e la (cincillà nello sbalzare per l’ intervallo 
b c abballa il vino nel cannello ef , lo alza nel cannello f g . 
Solamente nel 1770. io ho veduto nelle opere del sig. FranIc- 
iin , che il signor Kinnersley avea fcritto da Filadelfia d’ un 
Umile ordigno , che chiama il termometro aereo-elettrico j la 
lettera del signor Kinnersley è del 1761. , cioè di 9. anni 
polteriore alle prime efperienze , con che io avea operato più 
in piccolo ne’ cannelli di vetro . Anche avanti che io avelli no- 
tizia di tale ordigno, io avea fcritto alla Società Reale di Londra 
la Iperienza di follevare colla fcintilla la colonna mercuriale di 
un barometro. C BG ( Tav.V fig. 17. ) ne è il cannello, che 
in G fi divide in due -, ed ivi la boccuccia di ciafcuno dei ra- 
mi è figillata in D , ed in E attorno a due fili di ferro , che 
reftano difgiunti in Si il tubo A B è legato al travicello A B , 
che forge dal treppiede H , T , R . Si colloca quello treppiede fui 
quadro , fui tavolino fulminante , o convenientemente a lato di 
altra più efficace batteria , ficchè col lungo filo E F comunichi , 
v. g. colle facce interiori della batteria i che allora , toccandone 
le ellebori con un capo dell’ arco conduttore , e adducendone 
l’altro capo al corto filo D , la fcintilla , che sbalza in S, ab- 
batte la faccia del cilindro mercuriale in B , d’ una , di due linee, 
© ancor di più , fecondo il valore della carica . 

5 3 9. In fomma in qualunque modo fi elplori 1’ azione della 
(cinttila full’ aria , ogni colà colpirà a provare ; 1 . che C aria ne 
è fi cagliata proporzionatamente alla copia , ed alla denfìtà del fuo- 
co , che la coflituifce 3 II. che ne i f cagliata per ogni verfo i 
III. che ne i f cagliata con una for^a di dilatazione, che non cedo 
nell iflante , che la fcintilla i paffata , ma che ha qualche perma- 
nenza , quale è la dilatazione procedente da alcun rifcaldamento di 
ejfa aria , ed anche de' cannelli , entro ai quali la fcintilla tragitta » 

S* III. Della forma eflenuata della fcintilla . 

J40. Io non ho letto , che alcuno abbia offervato una parti- 
colare apparenza che è pure all'atto ovvia , ed è affai collante 
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nella forma delle ordinarie fcintille , che fi eccitano direttamen- 
te da un conduttore : erte fcintille appaiono più Iplendide , pia 
vivaci , di luce più candida , più intenfa nei loro ellremi , che 
in certa parte di mezzo , ove appaiono di colore violetto-rolfic- 
cio più languide, e più rillrette ; e il luogo dello ftringimento, 
e della luce più languida fi trova affai comunemente più lonta- 
no da quello dei corpi , trai quali la Scintilla sbalza , che è più 
convello , e più vicino all’ altro corpo meno convello , o fia più 
appianato . Così , quando io avvicino 1 ’ emisfero del cilindro di 
ottone ( 5 1 6. ) al conduttore , quel luogo della fcinrilla eftenuata re- 
fta più vicino al conduttore , che è tanto meno convello dell’ 
emisfero . 

541. Mi è paruto quello fenomeno degno di effere confide- 
rato e per fe fteffo , e perchè può parere , che favorifca 1’ ac- 
corrimento di due fluidi , che rilucano difgiunti , e (compaiano 
ove fi ricongiungono ; epperò non vedendo , come altramenti 
trarre alcun lume , mi fono applicato a confiderai il fenderò 
della fcintilla , che fi traduce per quaderni di carte , ficcome 
quello , che verfo il luogo di mezzo appare anche eftenuato ; 
e che però mi parea , che aveffe alcuna analogia colla fcintilla , 
che appare effenuata nell’ attraverlàre il mezzo refiflente dell* 
aria . 

J41. Dunque fcaricando altre , ed altre volte il quadro artra- 
verfo ad un quaderno di fei fogli ( io foglio cucire quelli qua- 
derni nel margine , ove i fogli fi ripiegano gli uni dentro gli 
altri , affine di potere efaminare il loro di ciafcuna carta , e 
rapportarlo al foro di ciafcun altra ) , collantemente ho offer- 
vaio ; 1. che le lèi carte foyrane hanno 1’ orlo del foro ripie- 
gato all’ insù , e le fei di lotto lo hanno ripiegato all’ ingiù ? 
11. che ordinatamente hanno effo foro più ripiegato all’ insù , e 
più ampio quelle delle fei carte foyrane , che appunto fono la 
più fovrane , che rellano più vicine all’ arco conduttore ; e che 
corrifpondentemente lo hanno più ampio quelle delle fei carte 
di lòtto , che rellano più vicine all’ armatura del quadro ; 
IH. che nelle carte di mezzo il foro è così riflretto , che ap- 
pena fi dùcerne ; e che in effe il piccioliilimo Iporgimento dell' 
orlo d’ ordinario mira da un lato all’ insù , e dall’ altro iato 
del fòro all' ingiù . 
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Ma fi vuol badare , che per avere quell’ ordine nella 
grandezza de’ fori , e nello fporgimento degli orli , fi vuole ufa- 
re il quaderno , quale fi prende dalla rifina unito , lènza aprir- 
lo , e sì vuole pofarlo fui quadro , fenza calcarvelo ; perciocché 
altramenri fi altera la legge dei fori } fe il quaderno colla fua 
carta ima retti grettamente unito all’ armatura del quadro fcema 
f ampiezza del foro , e lo fporgimento dell’ orlo nelle carte di 
lotto j e fe le carte di mezzo reftino dilgiunte , crefce in effe 
1’ ampiezza del foro , e inlòrge uno fporgimento dell’ orlo verlo 
il luogo del difgiungimento ec. lo che mi ha fuggerito il fe- 

f uente fperimento } I. Difgiungo in due ferie le carte del qua- 
erno ; cioè metto un plico di otto carte di mezzo alle fella , 
ed alla fettima carta } 11. difgiungo le carte in tre ferie ; cioè 
inetto due plichi uno di mezzo alla quarta , ed alia quinta , l’ al- 
tro di mezzo all’ ottava , ed alla nona carta ; III. difgiungo le 
carte in quattro ferie $ vale a dire , metto un plico tra la ter- 
za , e la quarta ; uno tra la fella , e la fettima -, uno tra la no- 
na , e la decima ; e i fori , che in tutti quelli cali ne rifultano , 
feguono le feguenti leggi , I. Sempre 1 ’ allargamento de’ fori , e 
lo fporgimento degli orli procede dal mezzo delle carte , che 
rellano unite verfo i luoghi di difgiunzione con direzioni con- 
trarie . II. E in tanto le differenze delle ampiezze de’ fori van- 
no fcemando , va fcemando lo Iporgimento degli orli , fecondo- 
chè va crefcendo 'il numero delle dilgiunzioni delle carte . 

544. La quale ferie di coftantilfimi fatti primamente pare, 
che convinca di fallita il ragionamento di coloro , che dal ve- 
dere rivolte in parti contrarie le filaccia dei fori , che una Icin- 
tilla fi apre attraverlò ad un cartone , ne deducono due corren- 
ti contrarie , e diftinte . Primamente , giufta la ipotefi loro , che 
dalla contraria direzione delle filaccia argomentano la contrarie- 
tà delle correnti didime , quelle non dovrebbero incontrarti nel 
cartone , ma dal mezzo del cartone , lo che r.on fo , che finora 
fiafi fuppofto , dovrebbero fcagliarfi in parte oppofte , fecondo la 
direzione delle filaccia ; e in fecondo luogo poi fi vorrebbero , 
giuda il nollro lpenmento , riconofcere tante paia di correnti 
Icagliantifi in parti contrarie dal mezzo delle carte unite , quan- 
te tollero le difgiunzioni del quaderno} cosi, quando metto un 
plico di mezzo alle fei prime, ed alle lèi ultime carte, fi ver- 
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rebbero ammettere due correnri , che di mezzo alla terza ed 
alla quarta fi fcagliaflero una oltre la prima all’ insù , e 1' altra 
oltre la leda all’ ingiù , e due altre , che di mezzo alla nona 
carta , ed alla decima , fi fcagìiaflero una all’ insù oltre la fetti- 
ma, l’altra all’ ingiù oltre la duodecima carta ; quando metto 
un plico tra la quarta , e la quinta , e 1’ altro tra 1’ ottava , e la 
nona carta , fi vorrebbe dire , che v’ hanno tre paia di corren- 
ti j e che ve ne hanno quattro , quando dilgiungo le carte con 
tre plichi ; le quali aflurdillime cofe ninno mai ha fognate . Che 
fe fi volefle , che le correnti , anziché partire dal mezzo delle 
carte unite , ivi s’ incontraflero , ne refterebbe l’ ifteffa ripugnan» 
za della moltiplicità loro , e crefcerebbe la ripugnanza dell’ ipo- 
lefi col fatto ; che le filaccia dovrebbero ripiegarli verfo il mez- 
zo delle carte , ove le correnti concorrerebero . 

• 545. Per l’oppofto il fempliciflimo , e neceflario principio r 

che il fuoco elettrico mira a rigettare egualmente per ogni verfo 
le parti de' corpi reftfenti , che attraverfa : del quale da principio 
io mi valea ( elettr. artif. pag. 1 j 6. ) per ilpiegare il comune 
ferimento del foro d’ un cartone , che ha le filaccia , che fpor- 
gono all’ infuori dall’ una , e dall’ altra parte , ora vale a dichia- 
rare tutti gli altri particolari tanto più complicati accidenti di 
quello mio nuovo iperimento del quaderno dilgiunto ; folamente 
fi vorrà aggiungere ciò , che il principio Hello richiede : che 
f attuale fcaglìamento delle parti refiflenti giujla le diverfe dir e fo- 
ni farà inverfamente come le refiflenqe , che giujla ejfe diverfe di- 
rezioni appoggiano Le parti medefime . E fe inoltre fi voglia pii 
efpreflàmente enunciare il fenlò di quel principio , fi dovrà dire, 
thè il fuoco elettrico fmuove le parti de' corpi non urtando eterna- 
mente nelle fole loro facce , come fanno le palle d' avorio , o di 
creta nelle Jperienz e di collijìone ; ma attraverfando , cioè penetran- 
do pcgli intimi meati de ‘ corpi , e che nel progredire vi ef eretta la 
fua forati efpanftva , addentando , e fpingendo avanti a Je il fuo- 
co , che vi trova inerente , e ricevendo da quello una reazione egua- 
le alC afone , cui egli efercita contro di quello . 

546. Polle le quali cofe fi potrà concepire ; I. che l’onda 
della deiilà fcinrilla nell’ atto , che invade , penetra , occupa , e 
sforza gli interiori meati di tutto il quaderno unito , per via 
della egualità di refillenza , che le opporranno le fei carte fovra- 
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ne , e le lèi carte di (otto , dovrà fogliare quelle fei all’ insù , 
e quelle all’ ingiù egualmente ; perciocché la foftanza del qua- 
derno, che è continuata tutto all’ intorno, refifterà tanto più al- 
la fcintilla , perchè non ne ifcagli unicamente di fianco le parti , 
e normalmente al fuo foriero -, II. che per altro le carte più 
interne del quaderno refifteranno proporzionatamente di più ad 
effere fogliate all* insù , ovvero all’ ingiù i perciocché 1’ orlo del 
foro delle carte più interne necefiariamente dovrà ripiegarli , e 
{porgere entro all’ orlo delle meno interne ; epperò non potrà 
eguagliare 1’ ampiezza data dell’ orlo di quelle , che sforzandole 
ulteriormente . III. Donde ne fegue , che nelle più interne , e 
più reliltenti carte , la fcintilla proporzionatamente alla crefcente 
resilienza dovrà affottigliarfi di più , e aprire foro più rillretto ; 
IV. che poi le carte di mezzo talora abbiano 1 ’ orlo del forel- 
lino loro parte ripiegato all’ insù , e parte all’ ingiù j ciò non 
prova altramenti la direzione delle due correnti . Si badi atten- 
tamente ; e fi offerverà , che , quando arriva tale accidente , 
T orlo dei fori ellerni è ripiegato all’ infuori inegualmente , e in 
parti contrarie ne’ fori ellerni opporti , e che v. g. una parte 
del foro della carta fettima è ripiegata all’ insù corrifpondente- 
. mente al luogo , in che è più ripiegato all’ insù il foro della 
carta prima ; e che intanto il foro della carta quinta è ripiega- 
to all’ ingiù nel lato contrario , nel quale medelimo lato contra- 
rio è più ripiegato all’ ingiù , o fia è sforzato più ampiamente 
il foro della carta duodecima ; lo che inoltra , che quel piega- 
mento in parti contrarie del forellino delle carte di mezzo non 
procede da doppia corrente , ma dalla minore refiftenza , che 
gli oppongono i fori delle carte efterne , che nelle medefune par- 
ti contrarie fono più ampiamente aperti . 

• 547. E da quelle cole è poi chiaro , che in cialcuna ferie 
delle carte unite , quando il quaderno è dilgiunto in uno, in 
due , in tre , in quattro luoghi da plichi trapporti , debbono ri- 
fiatare gli lleffi fenomeni de’ fori rivolti parte all’ insù , parte all’ 
ingiù , è internamente più riflretti , che rifiatano in tutto il qua- 
derno j bensì , lècondochè le carte unite faranno minori di nu- 
mero , farà minore la differenza de’ fon interni , ed ertemi ; che 
e gli ellerni faranno tanto meno sforzati da’ più pochi orli de- 
gli interni , che contro quelli fi ripiegheranno , e reciprocameli* 
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te gli interni entro ai fori degli eterni , minori di numero , fi 
allargheranno , e fi ripiegheranno tanto più . 

548. In tanto , poiché lo fcagliamento in parti contrarie , che 
nel quaderno unito è pur unico, fi moltiplica per la fola inter- 
pofizione d’ un affai alto {Irato dell’ aria cedevole nelle parti del 
quaderno difgiunto ; chiaramente fi vede , che è la data conti- 
nuata fomma delle fucceffive refiltenze , che fa ringorgare l’azio- 
ne della fcintilla contro la metà precedente delle medefime . 

549. Tolgo dalla rifina un altro quaderno unito , lo cucifco 
fimiimente , e tra la fella , e la fettima carta inferifco una foglia 
di {lagno da fpecchi -, la fola interpofiziorte di tale fottiliffimo 
deferente mezzo bada a produrre due fcagliamenti in parti con- 
trarie -, le tre prime carte hanno il foro rivolto all’ insù , le tre 
feconde lo hanno rivolto all’ ingiù ; lo fleffo accade nelle fei car- 
te ultime , nelle qual» per altro , come vedremo poi , d’ ordi- 
nario la fcintilla fi divide in due , o più feintiilette ec. : e que- 
lli fcagliamenti in parti contrarie , che avvengono in quello ca- 
lo hanno alcuna maggiore egualità , che quelli , che avvengono 
per un più ampio difgiungimento delle carte j vale a dire 1 fo- 
ri, che rifultano corrifpondentemente agli intervalli occupati dal- 
la pur’ aria , fono ordinatamente più piccioli , e meno rivoltati . 
verfo effa aria , di quello che lo fieno i fori , che rifguardano 
immediatamente il capo dell' arco conduttore , o 1’ armatura del 
quadro -, ma in quefio cafo i fori , che rifguardano immediata- 
mente la fonile foglia di {lagno , fono eguali agli edemi e nell* 
ampiezza , e nello fporgimento dell’ orlo ; perchè nella deferen- 
te foglia può efpanderfi più liberamente la fcintilla , che non 
nella cedevole sì , ma ifoknte aria } epperò meglio la lottile fò- 
glia , che il tanto più aito drato di aria , difgiunge la continua- 
zione delle refidenze . 

550. E in quedo cafo della foglia fi offre anche un altro par- 
ticolare accidente a confiderare , che modra , come alla partico- 
lare azione , cui dee fare la fcintilla contro il quaderno per tra- 
forarlo corrtfponde una particolare reazione del refidente qua- 
derno contro la fcintilla medefima , ficchè ne reda particolar- 
mente rittretta , e addenfata ; perciocché la foglia nel luogo del- 
la fcintilla reità fufk più perfettamente quando ne è attraverfa- 
ta entro al quaderno, che quando ne è attraverfata immediata- 
mente nell’ aria libera . 
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5Jt. Ma tornando al noftro punto principale, per cagione di 
cui ho fatta quella lunga digreflìone , io quando primamente mi 
imbattei ad offervare l’ aflottigliamento della fcintilia tragittante 
peli’ aria , opinai , che etto fi dovette (piegare , fimilmente che il 
tanto maggiore attortigliamento di effa attraverfo ai quaderni -, 
ma dopo confederata la cola più attentamente non fo acquietar- 
mi , e mi vo 'proponendo le Tegnenti queftioni . I. E perchè l’aria 
non cederebbe egualmente in ogni luogo ? certamente le parti 
rii etta fono fcorrevoliflime non collegate , come quelle del qua- 
derno . li. La fcintilia , che nell’ aria fi attottigliafle , fimilmente 
che nel quaderno, non dovrebbe acquiftare maggiore d enfila , 
e luce più vivace nel luogo dell’ aflottigliamento , fimilmente che 
Ja fcintilia rinferrata entro al quaderno fi addenfa di più , e fon- 
de più perfettamente la trappola foglia di ttagno ? 111 . Tale a£ 
fottigliamento non proverrebbe anzi dalla maggiore rapidità, 
con che nei luogo di mezzo sbalza peli’ aria la fcintilia , fimi!- 
attente che i fiumi (uno addotti in fezioni più rifirette , fecon- 
dochè accrefcono di velocità ? e farebbe quella particolare rapi- 
dità, che non lafciafle, che etta faceffe impresone affai dure- 
vole , e (ufficiente , perchè l’ occhio no tiro ne ientiffe la vi- 
vacità ? 

5 5». Quello fole io poflb affermare di certo : che il breve 
raggio elettrico tragittante nelC aria fommamente diradata non /offre 
affottighamcniQ J inule a quello , cui /offre La fcintilia , che tragitta 
jpelT aria atmosferica , ni /offre niuno particolare indebolimento di 
duce nel /uo luogo di meq^o . Il raggio , che nel voto pneumati- 
co fommamente efatto tragitta dalla palla B alla palla C ( Tav. 
di. fìg. 9. ) lontana non più d* un pollice circa , è perfettamen- 
te continuato nella lunghezza fua , e di groffezza eguale, e 
di luce in verità moltilhmo più debile della luce della fcintilia, 
ma uniforme in tutta la lunghezza fua i epperò certamente 1’ a fi 
dotti guaraento , e l’ indebolimento della icintilla nel luogo di 
mezzo o reale , o apparente che fia , fi vuole attribuire ad al- 
cun’ azione dell’ aria , per cui attraverfa . 

555. Ed è a quedo propofito, che riefaminando io più dili- 
gentemente la luce , che ho chiamata di ringorgo ( 14». ) , ho ve- 
duto , che etfa non è alzamenti prodotta dalla reazione del fuo- 
co .elettrico della palla C 3 in cui entra il raggio elettrico B C 
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nell’ aria diradata , ficcome ho incidentemente fuppofto m una 
linea del num. 146.; ho veduto, dico, che tale luce di ringor- 
go fegnata nelle fig. io., 11., e n. della Tav. V., fi propor- 
ziona pure alle maggiori porzionceile dell’ aria refidua , fibbene 
che alla quantità del fuoco tragittante ; per modo che è prodot- 
ta dalla reazione di effa aria refidua , non dalla reazione del fuo- 
co elettrico proprio della palla , in che entra quel fuoco elettri- 
co ftraniero . Nè perciò fcema punto la forza di fegnare la di- 
rezione del fuoco elettrico , cui io nel numero citato attribuiva 
ad effa luce di ringorgo. 

554. E per il preferite uopo noftro non farebbe la unione 
delle due cagioni analoghe a quelle , che nell’ aria diradata pro- 
ducono la luce di fporgimento , e 1’ altra di ringorgo , che nell’ 
aria atmosferica aggrandire la fcintilla nelle eflremità , e sì la 
faceffe apparire eftenuata nella fua parte di mezzo . Se pochiffi- 
mo fuoco nell’ affacciarli da una palla è particolarmente ritarda- 
to attorno alla faccia di effa dall’ aria ra rifili ma , ficchè /opra e fi- 
fa fola riluca ; e perchè 1’ aria atmosferica tanto più denfà non 
ritarderà particolarmente il più copiofo fuoco della fcintilla , ove 
effa primamente vi fi fcaglia contro ? 11 particolare accoramen- 
to dell’ elettricità attuante , che precede allo sbalzare della fcin- 
tilla ( 513. ), pare, che ciò efiga , e voglia; e gli fprizzi di 
minute fcintillette , che fimilmeme precedono lo fcoppio della 
fcintilla principale , cofpirano ad avvalorare la congettura. E per 
altra parte , fe una certa porzioncdla di aria refidua fa , che 
molto ampiamente ringorghi nell’ aria diradata il fuoco più copio- 
fo attorno alla faccia del corpo , in cui entra ( 353.); e per- 
chè 1’ aria tanto più denfa non farà anche per' alcun modo rin- 
gorgare la fcintilla attorno alla faccia del corpo , in cui effa fi 
getta ? A quella conghietrura , che per ora mi pare aliai proba- 
bile , aggiungerei volentieri : che forfè la fcintilla in alcun trat- 
to di mezzo del fuo fentiero fi move in parte col moto comu- 
ne , cui effa imprime nell’ aria nello fcagliarvili ; quello moto 
comune , come vedremo nel capo feguente , ove parlerò del fioc- 
co , e della flelletca , foddisfcrebbe particolarmente alla più debi- 
le luce , che d’ ordinario fi offerva in quella parte della fcintil- 
la, ove effa è maifimamente dlenuata . 
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§. IV. Della direzione uncinata della fcintilla attraverf* 
all aria . 

555. Io mi lafingo di avere nei numeri $ 1 6. , e 517. efpo- 
fta la legge , e dichiarata la cagione della curvatura continuata 
d’ una fcintilla , che dalla faccia d’ un corpo sbalza alla faccia 
dell’ altro , che gli fi prefenta quali paralellamente . E quella ca- 
gione fi -può condurre ad università : ovunque la fcintilla dalla 
direzione della corrente fua farà determinata a progredire in di- 
retto giuda una linea , giuda la quale o 1’ aria più alta , o più 
denfa , o qualunque altra particolare refidenza le fi opponga, 
la fcintilla ne farà fviata verlò altra linea, in cui incontrerà re- 
fidenza minore . Ed è quedo medefimo principio , che io ula- 
va nelle prime opere mie a dichiarare lo fviamento ordinatilfi- 
mo del fiocco elettrico : prefentate il dito, dicea io, di fianco, e 
piuttodo un po’ per di lòtto al fiocco elettrico , che (piccia vi* 
vaciflimo da una punta acuta , e Io vedrete ripiegarli , ed allun- 
garli verfo l’ apice del dito in una curva feguita ; che la forza 
dei raggi a progredire in direno farà grado grado fvolta dall’ 
eccedo di reazione , cui contro effo faranno altrove gli drati 
d’ aria di fpedòre maggiore i e la reazione minore degli drati 
più corti , nei quali Sanno (Volti , non li difperderà Umilmente, 
Scierà , che appaiano allungati , e riuniti verfo il dito . 

556. E lo dello principio dell’ aria giuda divertì drati anche 
più inegualmente relidente non (oddisferebbe effo pure , ficco- 
me alle dette curvature ordinate , così ad altre molto più com- 
plicate direzioni di certe fcintille elettriche , che appaiono nei 
fuccellìvi loro tratti rotte , e (pezzate , e prodotte da replicate 
rifieflioni ? 1 Francefi le chiamano fcintille , o faette a zich zac ; 
noi potremo chiamarle a ghiribizzo , a capriccio ; che appunto i 
divertì tratti loro fi fuccedono con una varietà di direzioni , che 
a noi , che non ne intendiamo la cagione , fembrano cappric- 
ciol'e i ovvero le potremo anche dire uncinate ; che fpeffo i lo- 
ro feguenti tratti tono inclinati a’ precedenti , ad angoli acuti , 
come gli uncini . E per invedigare , fe Ila podìbile alcuna rego- 
la di tali movimenti apparentemente irregolaridinii , io qui pro- 
gredirò con una ferie di ollervazioni , con che procurerò di 
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andare ridringendo trai limiti vie più riftretti quella indeterrai- 
natilCma quilhone . 

J57. Dunque primamente offervo : che veramente con una 
ferie di corpi deferenti fi può benilfimo imitare 1’ andamento co- 
munque tortuofo , ed uncinato d’ una fóntilia , o d’ una faetta ; 
così io nel num. 539. dell’ elettr. nat. rapprefentava il ghiribiz- 
zare dei fulmini traducendo delle fóndile per una ferie di vici- 
ne pallottole metalliche difpode ad angoli fopra un defco di ce- 
ra ; ed altri poi giulla lo fteffo principio ha condotte le fón- 
dile per delle ferie di rettangoletn di foglie metalliche , che lì 
fuccedono da vicino cogli angoli loro, a rapprefentare dei carat- 
teri , dei fiorami ec. E certamente le fóndile , e le faette fi get- 
tano ai corpi deferenti , che trovano fparfi vicino al loro fende- 
rò ; ma non pare , che tale difpofizione fortuita dei corpi de- 
ferenti polli foddiifare al carattere della direzione uncinata delle 
fóndile, e delle faette; lo sbalzo d’uno in altro dei corpi de- 
ferenti fi fa con certa legge di rifparmio , o fia di progredimen- 
to del fenderò per la minima fomma di refiftenze 4 per 1’ oppo- 
ilo la direzione unónata pare, che inlbrga anzi da refitlenze, 
che ripieghino la fóndila , e la ripercuotano . 

558. Oltreché offervo in fecondo luogo, che pare, che rin- 
contro dei corpi deferenti vaglia anzi a fcemare , che a produr- 
re il ghiribizzare delle fóndile ; quando io prefento di fianco al- 
cun corpo deferente al fenderò , in cui una fcintilia è lolita a 
ghiribizzare 4 effa paffa per effo ghiribizzando molto meno di 
prima . 1 fulmini , che fi fcagliano giuda 1’ affé del nembo , al più 
hanno alcuno leggiere ferpeggiamento 4 ma non inoltrano nulla 
di uncinato 4 che il deferente nembo apre loro un fenderò affai 
continuato. Le faette, che difcorrono pel corpo de’ nuvoli, fi 
«(tendono in fide rettangolari molto lunghe , e pare , che in quei 
luoghi ghiribizzino maffunamente , ove li fcagliano attraverfo all* 
aria meno provvida di aliti deferenti . Spedo io fcarico il qua- 
dro A B ( Tav VI. fig. 9. ) attraverfo ad una goccerella di mer- 
curio , che pongo fui margine della ladra nuda tì Ci e trova 
il fenderò della (ondila legnato dall’ alito del mercurio , cui efi 
fa impronta falla ladra , il quale vedigio paffa ben tempre pel 
luogo della goccerella , ed ha ben (empre alcuna tortuofita ; ma 
zie ha meno di quella , che fcorgo nella iónulla , che at traveda 
peli.’ aria tenz’ altro veicolo .. 
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559. E convenientemente a tale principio: che le fcintille, e 
le fàette ghiribizzino maflìmamente , ove tragittano fenz’ altro 
aiuto per 1’ aria nuda , offervo poi in terzo luogo ; che nè nel- 
la campana pneumatica, ove l’aria fiali diligentemente diradata -, 
nè nelle affai ampie bolle de’ miei barometri non ho mai vedu- 

10 il fuoco elettrico a ghiribizzare ; in verità nel num. 185. io 
ho parlato di getti di fuoco , che fi moveano ferpeggiando en- 
tro ad una campana votata d’ aria ; ma ho anche notato , che 
efli decorrevano immediatamente fopra l’ interiore faccia della 
campana ( 184. ), e certamente era la tortuofa difpofizione di 
alcune parti di quella faccia particolarmente meno reliffenti , che 
invitava il fuoco elettrico a ferpeggiare ; io eccito a piacimen- 
to un limile ferpeggiamento -, alzo la verga A B ( Tav. IV. 
fig. 11.), ficchè refti molto diftante dal piatto j poi col dito 
bagnato deferivo una linea comunque ferpeggiante, che dalla 
guarnitura di ottone del collo della campana arrivi fino al piat- 
to , e in tanto vedo il fuoco elettrico a ferpeggiare fulla faccia 
interiore corrifpondentemente al dito ; che può effo interiormen- 
te colare , ed affiggerli corrifpondentemente a quello , che può 
efteriormente fpingere via per 1 ’ umido deferente . Del refto il 
raggio, che nell’aria efattamente diradata sbalza tra due palle 
vicine B , e C ( Tav. II. fig. 9. ) , progredire direttamente ; e 

11 raggio , che sbalzi traile palle B , C più lontane ( Tav. IV. 
fig. 6 . ) , apparirà bene mancante nella fua parte di mezzo ( 5 ij. ) » 
e le ffremità di effo avranno anche alcuna divergenza , fe vi fia 
alcun picciolo reliquato di aria un po' maggiore } ma in fbmma 
i getti del fuoco elettrice non commceranno a ghiribizzare , nè 
avranno nulla di uncinato , che a proporzione che fi farà intro- 
dotta dell’ aria in affai grande copia . E quella offervazione non 
pare : chi ni accenni , che la direzione uncinata delle fcintille fi 
vuole attribuire alla reazione dell aria maffimamente ? 

560. E farebbevi altra offervazione , che ne infègnaffe , quale 
debba efiere il grado di quella reazione atta a produrre la di- 
rezione uncinata ? perciocché anche dalla reazione dell’ aria , co- 
me abbiamo veduto , è prodotta la direzione in curva continua- 
ta . Appunto offervo in quarto luogo , che nei raggi componenti 
il fiocco elettrico non v’ ha mai ombra di direzione uncinata ; 
ora perchè tali raggi , che progredirono pure ad affai grande 



*40 

diitanza nell’ illeffo mezzo , in che progredire la fcinrilla , pu- 
re non fono mai fviati dalia continuazione del loro fenderò o 
diretto , o curvato continuatamente ? 

» 561. A quella offervazione fi puh unire la contraria, che le 

fcintille , le quali ho chiamate di curvatura continuata 5 non per- 
ciò fono efenti di ghiribizzo 3 le fcindile , che dai conduttore 
vengono alla nocca del diro , o alla tefta del cilindro , che gl* 
fi prefentano quali paralellamente , tramefchiano fempre a quella 
loro totale curvatura alcun’ altra tortuofità , e ghiribizzo partico- 
lare 3 per P oppofto il fiocco fi ripiega al mio dito ordinatilfi- 
mamente , lenza altra tortuofità , foiamente fi ripiegano di più , 
ficcome conviene , i raggi più vicini , meno i più lontani . 

56*. Pare, che (la la rapidità del colpo della Scintilla, che at- 
tui 1 ' aria a /pelarne il corfo , a f viaria , a ripercuoterla 3 fimil- 
mente , che la rapidità del colpo d’ un battone contro dell’ acqua 
attua 1’ acqua a fpezzarlo , od a farlo ribalzare 3 e ùmilmente , 
che l' aria della è attuata a ripercuotere i’ acqua dalia rapidità T 
con che quella colpifce quella, quando fi (para una pillola ca- 
ricata con acqua in vece di palle . 

563. In fatti offervo in fello luogo : che la Icintilla, che lì 
fcaglia con più grande rapidità , epperò è atta a sbalzare per 
un intervallo d’ aria maggiore , ghiribizza tanto meglio , e devia 
per tanto più lunghi tratti dal fenderò fuo ; ciò è manifello dai 
confronto dei tanto più ellefi tratti , pe’ quali deviano le faette , 
che le nollre fcintille 3 ed anche da più lunghi tratti , pe’ quali 
deviano le fcintille più ellefe. 

564. Pare poi, che l’aria fia particolarmente atta a riflette- 

re la icintilla , ed a (Viaria lateralmente pe’ tratti uncinati a ca- 
gione della fua cedevolezza . Perciocché offervo in fetdmo luo- 
go , che le fcintille tradotte per mezzi più uniti , e più com- 
patti perdono tale genio di ghiribizzare . In giornata ottima io 
ho tradotta la fcanca de' miei tre grandi vafi di crillallo per fe* 
quaderni di carta cuciti infieme 3 e (girandogli alla luce ho ve- 
duto , che anche quello lungo foro , come- fempre , progrediva 
direttamente 3 vale a dire, la rcjiflen{a grande delle carte a ce- 
dere lateralmente rattiene la fcintilla nel dritto fentiero 3 e la cede- 
volezza laterale deir aria lafcia , che ejja fia ripercojfa di fianco dalli 
aria dirittamente colpita , * cosi condotta a fiato di efercitare forte 
reazione. j6'j. 
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z6 5. Finalmente mi è partito di offervare in owvo luogo , 
che la fcintilla , che sballa contro dell’ aria obbliquamente , ghi- 
ribizzi più infignemente ; in quanto che portando 1’ onda fua a 
colpire contro dell’ aria con forza più ineguale poiTa efferne * 
fviata di più verlb il lato di minore urto . E appunto convenien- 
temente a quelli dati che ghiribizzi di più la icintilia più rapi- 
da , più ertela , e che sbalzi obbliquamente , io fono fo|ito fperi- 
mentare nella feguente maniera. I. Appicco al cdnduttore Y 
( Tav. X. fig. 1 . ) una verga d’ ottone A B del diametro di due 
linee , che termina in emisfero , e ve la lego , ficchè non lì 
dondoli ( traduco la fcintilla trai capi di sì fatte verghe ; per- 
chè dai corpi così rillretti appunto sbalza più riftretta , ma sbal- 
za con impeto maggiore , ed a maggiore dillanza ) . II. Fermo 
orizzontalmente filila colonnetta U di vetro una verghetta com- 
pagna CD , che in C termina Umilmente in emisfero ; e vo fol- . 
levando , e abballando , e trafportando la colonnetta , finché la 
verga C D coll’ affé fuo reiti d’ alcune linee più balla della ellre- 
mità B della verga A B , e col capo fuo C ne redi alla dillan- 
za di ledici linee circa. III. E allora, fecondochè fi va ricari- 
cando il conduttore Y io vo ravvicinando un dito al capo D 
della verga C D ; e sbalzano in B C le riflrette , ma tanto più 
ertele , e vagamente ghiribizzanti fcintillette ; effe d’ ordinario 
sbalzano da B con alcuna direzione all’ ingiù } ma torto s’ in- 
curvano verfo l’ altra verghetta , ed è maflìmamente in quello 
luogo , dopo quella prima curvatura , che è piuttorto continua- 
ta , che la fcintilla ghiribizza infignemente j qui per brevi tratti 
sbalza di fianco , e talora ritrocede verlb la verghetta A B ; in- 
di con altri , ed altri brevi tratti porti tra loro ad angoli retti- 
linei fi avvia di nuovo ghiribizzando in altra parte verlb la ver- 
ghetta C B ( fpeffo ivi il ghiribizzo , o la via uncinata della 
fcintilla raffomigiia ad una ferie di tre lati di quadrati polli con- 
trariamente , ùmilmente che gli antichi rapprefentavano l’ afta 
de’ fulmini di Giove ) ; e finalmente compie il fuo fentiero con 
breve curvatura di femplice , od anche di vario , ma meno com- 
plicar© piegamento . 

566. £ mi pare poi anche da offervarfi in nono luogo: che 
Tempre la via malfimamente , in che la fcintilla ghiribizza , ap- 
pare compolla di onde , in che la fcintilla è alternativamente più 
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c meno lucida ; e tali onde , per quanto ho potuto divifare , 
fono normali a’ tratti del fenderò , cui compongono . Talora mi 
è riufcito di condurre fcariche di si fatto valore per lifterelle di 
foglie di fiagno ( le chiamiamo di argento fallò ) di tale am- 
piezza , che quelle ne erano fufe a onde fimili alle defcritte ; 
cioè la lifterella , dopo tradotta la fcintilla , appariva tutta folca- 
ta da rettangoletti normali alla lunghezza fua , che alternativa» 
mente erano più , e meno fuft . Ora io I. confiderò tali alterna- 
tivi rettangoletti , ficcome veftigi delle rapidilfime vibrazioni del 
fuoco elettrico componente la fcintilla , che alternativamente 
abbia i luoghi di maggiore , .e di minore denfità , fecondochè 
efigono le refillenze , che alternativamente refillono , e cedono ; 
fimilmentechè Galileo confederava ficcome veftigi dell' onde lo- 
nore i folchetti , che trovava fulla lamina d’ ottone dopo eccita- 
tone alcun Tuono rafchiandola con un fcalpelletto . II. E penlò, 
che quelle confimili rettangolari onde fìmilmeme alternanti nel- 
la maggiore , e minore lucidezza , e componenti i fucceffivi tratti 
della fcintilla , maliime ove ella ghiribizza di più , fegnino Umil- 
mente gli alternativi addenfamenu , e rilaffamenti della fcintilla 
prodotti dall’ aria , che alternativamente la ripercuote , e fvolge, 
e alternativamente cede per affai brevi tratti . 

567. Ma, e perchè la fcintilla, che è ripercoffa verlò B , tor- 
na pur fempre a fcagliarfi verfo il fuo termine C ? Certamente 
ciò avviene -, I. perchè in A B vi ha pur fempre per Jo man- 
co alcun reliquato di ecceffo , che conferva una particolare ten- 
{ione nel fuoco dell’aria ambiente, e che l’aria ambiente la. 
verga A B per via di quella particolare tenfione è pur fem- 
pre particolarmente atta a ributtare la fcintilla } in fatti vedre- 
mo ben tolto , che il fiocco elettrico , il quale fi può pure con* 
fiderare , ficcome un aggregato di fpontanee infinitamente piccio- 
Je fcintillette , è fvolto , ed è ributtato da un’ atmosfèra per ec- 
ceffo , o fia da quella particolare tenfione. 11 . Perchè quell’at- 
mosfera per eccello attorno alla verga AB, e molto più la 
forza della denfa fcintilla , che attualmente tragitta , fcagliano 
pur fempre" del fuoco naturale dalla faccia della verga CD, e 
dalla faccia dell’ aria contigua ; lìcchè la tenfione dei fuoco- na- 
turale dell’ aria proftìmamente ambiente la verghetta CD, è 
particolarmente nlaffata , e perciò ella aria alla per fitte refifte 
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meno al corfo della fcintilla ; e appunto abbiamo veduto , che il 
fiocco s> incurva particolarmente verfo *l’ atmosfera per difet- 
to ( 115.)-’ . . 

568. io mi era Iufingato di regolare a mio modo il ghiri- 
bizzo della fcintilla BC ( Tav. X. fg. 1. ) coll’atmosfera d’ una 
boccia ; ma mi fono avveduto , che tale atmosfera , quando io 
«enea la boccia aliai lontana , valea di più ad avvalorare la elet- 
tricità contraria nella verghetta C D , cui io toccava , epperò a 
promovere la direzione' della fcintilla verfo C, che a farla ghi- 
ribizzare con certa legge . Quando tenea la boccia aflài vicina ; 
cioè quando ne approihmava dr più 1 ’ uncino tra B , e C , al- 
lora la fcintilla , o che io impugnali! la pancia della boccia , o 
che la reggerti pel manico ifolatore , sbalzava all’ uncino , e fi 
afcondeva in erto per un conveniente tratto , indi fi fcagliava al 
capo C dell’ altra verga ; e così da quello corpo deferente trap- 
poilo era abilitata a difcorrere una fomma di fenderò più erte- 
lo ; ma appunto ghiribizzava tanto meno in ciafcuno dei fenrieri 
parziali . Quando impugnava la pancia della boccia , la fcintilla 
sbalzava anche a diltanze maggiori , e la boccia unitamente fi 
fcaricava -, quafichè 1’ atmosfera deli’ uncino inducendo più vali- 
damente la elettricità contraria nella verga CD agevolarti il 
tragitto della fcintilla da B , e reciprocamente il tragitto di que- 
lla agevolarti la fcarica della boccia . 

yV. Dello [compartimento , e dell! unione delle fcintille attraverfo 
aria , e principalmente dello [compartimento PftiESTLEYANO 
a cerchio , ed anelli. 

% 

569. Se la [cintilla nell atto , che tragitta per un mepgo re- 
fluente , incontri un corpo def erente o per [e medefimo affai am- 
pio , o che ella poffa [cagliare affai ampiamente , ficchi la fom- 
ma di molti fentieri arrechi meno di refifienqa di quella , che ne 
oppone il fentiero unico , per cui olir amenti dovrebbe tragittar * , la 
fcintilla fi [compartirà in quei fentieri particolari , pei quali dovrà 
fuperare la minima fomma di refifien^e ec. 

570. Moitro la verità di quella legge, mettendo una foglia di 
flagno da’ fpecchi di mezzo ad un quaderno di carta ; I, la Icin- 
siila selle carte , che rciiano di mezzo al capo rillretto deli’ ar- 

Hh a 
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co conduttore , fa un foro unico , procede unita ; II, ma nelle 
carte , che redano di’ mezzo alle ampie facce della foglia , e 
deli’ armatura del quadro , fi fcomparte , almanco il più delle vol- 
iera due, tre, o più fcintillette , che fi aprono altrettanti pro- 
porzionati foreilini } III. ed efaminandolì diligentemente trovo , 
che la fcintilla gli ha aperti appunto in quei tali luoghi , nei 
quali le carte o per maggiore fottigliezza , o per teflìtura meno 
compatta fono meno refidenti , e che inoltre i più ampi tra 
quelli hanno alcuna circodanza , onde le carte abbiano dovuto 
cedere più facilmente } IV. per modo che talora mi compiaccio 
di determinare io i luoghi dei foreilini bucando , rafchiando , od 
anche inumidendo alcuna delle carte . Per poter offervare I’ an- 
damento di quelli foreilini al lòlito cucifco il quaderno ; ma la 
foglia di (lagno la fido con cialda ; che altramenti fono ficuro , 
che la fcintilla tragitta per i fori della cucitura . 

571. Quando adduco l’arco conduttore al quaderno pofato 
folla faccia del quadro caricata per eccedo , allora non è la fcin- 
tilla , che lì fcomparta , fono le fcintillette , che dalla foglia di 
{lagno fi riunifcono verfo il capo rillretto dell’ arco conduttore ; 
e la legge, e la cagione dell’unione fono reciprocamente le llet 
fe , che dello fcompartimento . 

571. Nè, perchè la fcintilla lì efpanda comunque in più fcin- 
tillette , abbilogna d’ incontrarli a metà del refluente fenderò in 
corpo deferente affai ampio j io . fcaricando la batteria di tre 

t randi vafi di criilallo avea offervato , che una foglia di (lagno 
a fpecchi ne era fufa nel luogo del colpo tradotto normalmen- 
te alla faccia di lei , che ne riluttavano diverfi cerchietti lucidi , 
alcuni dei quali ( eliminava con una lente ) lì vedeano addof- 
fati agli altri , e molti fparfi qua e là fenz’ altra regola ; e tra 
quelli alcuno era fufo affatto , lìcchè la foglia ne era traforata ; 
traducendo una limile fcarica per una femphce carta , avea of- 
fervato , che oltre al foro principale v’ erano in giro altri forel- 
lini ; ma non vi avea notato niuno affai didimo ordine . 

573. Epperò altro io non ne avea inferito , fe non che le 
frinitile fono un aggregato di picciole fcintillette ; e che il co- 
piofo fuoco , che torma le fcintille molto grandiolè , fcaglia qua 
e là a certa didanza molte di tali fantillette * 
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574- Solamente dopo lette le elperienze del signor Priest- 
ley io ho offervato il cerchio, e anello nella palla di vetro 
sforzata dalla fcinrilla ; è flato primamente quello fperimentato- 
re , che traducendo delle fcariche non molto intenfe di una bat- 
teria molto grande ,' di quaranta piedi di armatura per le facce 
dei metalli , pulite , e lifcie ( pag. 699. ) , ha trovato , che la 
fcinrilla fi fcomparte con tale ordine in altre , ed altre mobilit- 
ine particolari (cintillette , che j I. alcune di effe fcavano delle 
acute foffette , 1 ’ unione delle quali formano un cerchietto ; II. al- 
tre fcavano in giro , e in eguale ordinata diftanza altre foffette , 
che compiono un anello concentrico al cerchietto , e dilgiunto 
dal perimetro di effo -, III. che fu lo ftagno , ficcome facile a 
fonderfi , appare un fecondo anello ; IV. che fulla compofizione, 
che fi feioglie nell’ acqua bollente , fi arriva a diflinguere il ter- 
zo anello ; V. che univetlàlmente le foffette lòno più profonde 
( a me è paruto , che fieno anche più ampie ) nel cerchio , che 
negli anelli fucceffivi gradatamente j VI. e che nei luoghi ana- 
loghi fono più profonde , e più ampie nei metalli più facili a 
fonderfi. VII. che per altro il cerchio, e gli anelli , che fi han- 
no Ibpra i diverfi metalli , o femimctalli fono eguali fe pur for- 
fe { io aggiungerei ) non ne rifuita alcuna picciola inegualità 
dalla maggiore ampiezza di ciafcuna foffetta nei metalli più fa- 
cili a fonderfi ; Io che io ho offervato e nelle Icintille grandio- 
fe , e in proporzione molto maggiore nei fulmini , che fondono 
molto più ampiamente la foffanza d’ una groffa ladra di piom- 
bo , che una lemplice latta . Il signor Priestley ha promoffo 
tant’ oltre quelle fperienze , che ne ha avvalorala la cooghiettu- 
ra mia intorno alla produzione dei cerchi incantati ( elettr. ter. 
atmosf. pag. 115. ) : potrei io in contraccambio piegare quelli 
cerchi fuoi ì 

57J. I. La grandiolà fcintilla PriestleyaMa comunque sbalzi 
tutta rapidiflimamente in uno non dilcernevole tempicciuolo , v. g. 
dall’ arco conduttore verfo 1’ efteriore armatura dei quadro , pu- 
re le parti di effa debbono verilfimamente fuccedere le une alle 
altre . II. la porzione prima fi affaccerà dalla parte della con- 
veflità dell’ arco conduttore , che refla più vicina all’ armatura , 
e farà la macchia centrale della forma di cerchio -, ma effa nell’ 
affacciarli la prima dee pure colpire 1’ aria rapidrliimaraente , e 
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indurre in ella una particolare denlità , che in queli’ filante non 
fi propagherà in giro , che a picciolilfimo intervallo . IV. Il re- 
liquato della prima porzione della fcintilla retropinto da e (Ti pri- 
ma porzione proporzionatamente alla renitenza , cui effa (la fu- 
perando , e rifiutato dal contiguo llrato d’ aria condotto a quel- 
la particolare denlità fi propagherà nel feguente anello di aria , 
in che per quell’ filante quella particolare denlità non fi farà 
per anco propagata ; e sì ne rifulterà l’ impronto del cerchietto 
da quella prima porzione , e del primo anello da porzione del 
primo reliquato , e Umilmente de’ Seguenti dal reliquato del pri- 
mo ec. 

576. Nè è improbabile , che il primo colpo della fcintilla 
centrale ecciti tale rapidilEma vibrazione nell’ elaitica ambiente 
aria , che faccia alternare in giro i luoghi di addenlàmento , % 
di diradamento , epperò i luoghi di più , e meno facile tragit- 
to , fimilmente che fa il Tuono . £ appunto donde Tentiamo noi 
il brufco momentaneo Tcoppio della fcintilla , Te non per via deli’ 
aria Tcagliata , e che alternativamente , e ordinatifiìmamente fi 
comprime , e fi efpande ? Il tempicciuolo , in che la compreffio 
ne fonora fi propagherebbe per ciafcun intervallo degli anelli re- 
gnati dal signor Priestley forpafferebbe di poco una trecen- 
milleiìma parte d’ un fecondo ; le fcintille formatrici di ciafcut» 
anello in verità fuccederebbero alle formatrici del cerchio , e 
dell’ anello precedente -, ma la fucceffione non farebbe punto di- 
fcernevole al fenfo . 

577. li signor Priestley ha eccitato gl’impronti fùoi nell’ 
aria condotta a denlità doppia dell’ atmosferica ; e vi ha trovati 
i cerchi , come égli fi fpiega , meno ditìinti , e più rilìretti dei 
cerchi , che nell’ filelTo tempo rifiatarono per V ilteffa fcarica 
nell’ altro luogo d’ interruzione del circuito , nell’ aria di denlità 
atmosferica fempiice . L’ aria più denfa dovea reffiìere di più al- 
la fcintilla , ed ammorzarne di più la efficacia -, cornfpondente- 
mente io trovo ( e mi pare , che il signor Priestley abbia ot 
fervalo alcuna cofa (inule ) , che gli impronti fono più profondi 
ove il capo dell’ arco conduttore retta in contatto d’ una delle • 
armature, che ove la fcintilla sbalza da dtilanza conliderevole 
ali’ altro capo -, pare , che come 1’ aria più denlà , cosi la più 
alta ìndeboulca di più la feimilla. 
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Articolo II. 

.. '-V. 

Della fcimilla rifpetto all acqua , t ad altri licori ec. 

jy 9 . To penfb , che gli effetti del fuoco elettrico full’ acqua li 
1 pollano ridurre rutti a quello principio . I. Che l' acqua 
ha i meati fuoi atti a condurre il fuoco elettrico moltiffimo più fcarfi 
di capacità che i metalli 11. che il fuoco elettrico mira a difgiun- 
gere le parti delC acqua , ed anche a fciorle in alito , Jìmilmente 
che fa il fuoco comune , ma convenientemente alla rapidità delC 
afone fua , 

5 79. Da tale principio ne feguirà ; I. che il fuoco elettrico mi- 
rerà a propagarfi particolarmente per la faccia dell ’ acqua i percioc- 
ché fpandendoli untverfàlmente pel fentiero di minima renitenza , 
nell’ acqua dovrà moverli per la fuperficie di lei ; che ivi le parti 
relìfteranno meno ad effer difgiunte , ed ivi i meati di fcarfa ca- 
pacità refilteranno meno ad edere sforzati ; fecondochè il fuoco 
elettrico farà obbligato a tragittare per 1 ' acqua a maggiore pro- 
fondità folto il livello di lei , crefcerà 1’ altezza della colonnetta 
dell’acqua, che dovrà folle vare , crefcerà la refiflenqa , che dovrà 
vincere per uforqare gli fcarfì meati . 

580. Ne leguuà in fecondo luogo j che il fuoco elettrico ob- 
bligato a tragittare per la faccia deli’ acqua apprefenterà feno- 
mAi diverliffimi , giuda la diverfa ampiezza , e lunghezza di ef- 
fe fuperficie , e giuda la fua propria copia , e deniità . Sia la 
detta fuperficie delC acqua firutijfuna , e lunga -, ejfa refiflerà al 
tragitto delC acqua proporzionatamente alC uno , e ali' altro capo i 
perciocché a cagione della llrettezza gli fcarfi meati deferenti 
faranno proporzionatamente più pochi di numero ; e poiché ogni 
refidenza , come ho modrato , crefce a proporzione della lun- 
ghezza , a che fi edende , anche queda refidenza della fuperficie 
dell’ acqua inlòrgente dalla llrettezza crefcerà proporzionatamen- 
te alla lunghezza della rillretta fuperficie medefima ; epperò la 
data copia di fuoco per la fuperficie d’ acqua più ridretta , e 
più lunga tragitterà più difficilmente , e più partitamente . 

584. La fuperficie dell’ acqua redi lunga , ma crcfca di am- 
piezza ■, proporzionatamente crefcerà il numero dei meati defe- 
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remi , proporzionatamente fcemerà la refiftenza -, epperò il fuo- 
co tragitterà con minor fucceffione , tragitterà più unito . In ve- 
rità i luoghi , in che la fcintilla entra , od efce , faranno per fe. 
fteffi di fcarfa capacità ; che la fcintilla entra , ed efce unita -, 
ma poiché in giro la faccia dell’ acqua fi va ampliando ; eppe- 
rò la fomma dei meati deferenti , che fucceffivamente fi prefen- 
tano, crefce per lo manco in ragione che crefcono le dtffanze 
quadrate da tali luoghi ; potrà la fcintilla fuperare tali , e tanto 
rapidamente decrementi refiilenze , che incontra ove entra , ed 
ove efce . Per altro la rapidità della propagazione , e la forza 
della fcintilla faranno pur fempre minori e in proporzione del- 
le reliftenze di entrata , e di ufcita , e in proporzione anche 
della refifienza , che in ogni fenderò comunque deferente infig- 
ge pur fempre dalla fola lunghezza . 

581. Scemi la lunghezza della fuperficie dell’ acqua -, propor- 
zionatamente fcemerà la reliflenza , che anche nei metalli defe- 
rentillimi inforge dalla fola lunghezza , e che nell’ acqua inforge 
tanto maggiore , quanto efTa è meno deferente ; e corrifponden- 
temente fcemerà lo fcompartimento del tragitto , o fia ne cre- 
fcerà 1 ’ unione del tragittante fuoco . Che fe la lunghezza della 
fuperficie dell’ acqua fcemerà oltre a un tale limite , che la co- 
pia , e denfità del fuoco polla difgiungerne affai validamente le 
parti , e fcagliarle in alito , ciò varrà ad accrefcere l’ unione 
della tragittante fcintilla in modo affatto particolare -, che tale 
alito (caglierà in iffante 1’ aria refiftente dal corto fenderò , flrà 
una fpccie di voto lungo al medefimo , per cui la fcintilla 
fi fcaglierà tanto più preoipitofamente , e tanto più unita . E per 
tale modo fi concilieranno le verità di fatto , che a prima vi- 
lla appaiono ripugnanti ; un po’ d’ umidore , che fi trovi in un 
fenderò lungo lei pollici varrà a condurre unitifSma la fcarica 
d’ una batteria , che fi (compartirà in un debile cigolamento lurt- 
g?> a un velo d’ acqua affretto , lungo otto , o nove pollici . 

583. Ma in tutti i detti fenomeni fi complicheranno anche 
altre infinite varietà , fécondochè farà varia la dofé , e la denfi- 
tà del fuoco , che fi affaccerà alla data fuperficie , od anche all’ 
interiore fòffanza dell’ acqua per attraverfarla . Una corrente di 
fuoco tanto fcarfà , che appena ecceda la fcarfa capacità delli 
mead deferenti delia data iùperficie , o del dato corpo folido di 
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acqua fi Spanderà per la Superficie , o per entro la follila fortan- 
za , lènza sforzare fenlìbilmente le parti , lènza rilucere , fenza 
cigolare , e fenza elTere fenfibilmente ritardato ; e il fuoco più 
copiolb , più denfo , fecondochè eccederà la capacità dei meati 
interiori , e Superficiali farà proporzionatamente più ritardato , 
sforzerà più gli fcarfi meati , lì propagherà rilucendo più viva- 
mente , cigolando più fortemente , rilucendo , e cigolando egual- 
mente per fentieri più erteli , od anche proporzionatamente Ica- 
gliando 1’ acqua in alito , e Stagliandola per più lunghi , e più 
ampi tratti . 

584. Vale a dire dal principio ftabilito ne inforgerà la Spie- 
gazione di quanti maravigliolì effetti lì fono offervati nel fuoco 
elettrico rifpetto all’ acqua , ed anche rifpetto ad altri licori . Io 
nel capo VI. deli’ elettr. artif. combattendo l’opinione comune 
dei Filici , che pareggiavano 1 ’ acqua ai metalli , primamente of- 
Servava : che una lungha verghetta di vetro umida dalla guazza 
non traducea che debili Segni ad una catena , in confronto di 
quelli , che traducea la meaelìma dopo applicatale giurta la lun- 
ghezza una ftrettillima liilerella di foglia metallica : che anche 
quando le cordicelle , che ufo ad ifolare , hanno alcuna umidità , 
anche quando 1’ aria ambiente per la rtagione è umida , pure ho 
Scintille dalla catena ; che anche quando la refina , fu cui pofa- 
va la Spranga di Frankìin era bagnata , pure la Spranga mi 
dava Scintille vivaci . 

585. Cioè la tenuiilima Superficie dell’umidore notturno, 
che veftiva la lunga , e picciola verghetta di vetro , condu- 
cea poco fuoco alla catena -, le cordicelle umide , 1’ aria umida 
non dtflipano tutto quello , che fi accumula nel conduttore ; e 
grande parte del tanto più copiofb fuoco, che da’ nuvoli Sgor- 
ga nella Spranga Frankliniana non trova un affai libero sfo- 
go nel velo d’ acqua , che bagna la Sottoporta refina ; e tutto 
ciò , perchè 1 ’ acqua ha i meati Suoi atri a condurre, il fuoco 
elettrico moltiflìmo più fcarfi di capacità , che i metalli . 

586. Seguiva io poi nel detto capo a volere Scaricare il qua- 
dro attraverlò all’ acqua . I. Un Sottile Arato d’ acqua fparfo Su 
d’ una laftretta di vetro , larga due linee , lunga Sei pollici , mi 
traducea la fcarica Scompartita con un Seguito cigolamento , e 
con una corrifpondente luce , che fi offervava al buio . li. L’acqua 


contenuta in un vafe largo due pollici , lungo lèi , mi traducea 
la /carica con fcintilla debolilHma ; III. 1 ’ acqua tanto più ampia 
contenuta in un piatto me la traducea con fcintilla maggiore ; 
IV. replicava le (perienze traducendo le fcariche attraverfo al 
mio corpo , e ne avea (coffa proporzionata all’ unione della lu- 
ce , e della fcintilla ; la fcarica meramente cigolante non mi 
fcuoteva , le fcintillanti mi fcuotevano proporzionatamente di 
più ec. 

587. Ora fc quelle fperienze fi riunifcano colle fperienze fat- 
te fui laghi , o fui fiumi dal signor Jallambert , dal sig. Mo.v- 
nier , dal signor Franklin , e che io ho replicate folla faccia 
del Po , nelle quali tutte fi ha pure fcofla aliai forte , fi vorrà 
dire , che nello llraterello d’ acqua lungo fei pollici , largo due 
linee , era fcarfifiima la capacità totale dei meati deferenti , atti 
a tradurne la fcarica ; e che però effa era molto (compartita , 
che cigolava , che riluceva sforzando i meati fuperficiali dell’ 
acqua , come feropre luce , e rumoreggia il fuoco elettrico pro- 
porzionatamente allo (movimento del mezzo comunque renden- 
te ; che nel vafellino, nel piatto, nei fiumi la fcarica tragitta 
meno fcompaitita, a proporzione, che fi moltiplicano in tali fu- 
peificie gli ilraterelli deterenii j cioè a proporzione che feema 
la refiffenza. 

588. Progrediva poi in quello fteffo capo a volere fcaricare 
il quadro attraverfo all’ acqua chiufa in cannelli di vetro lunghi 
fei pollici , del calibro d’ un terzo di linea -, gli chiudea nei ca- 
pi con ceralacca , inferendovi per altro dei corti fili di ottone ; 
nè mai io ottenea fcintilla , nè cigolamento , nè luce entro ali’ 
acqua così chiufa . Sigillava i fili , che entraffero più addentro 
nel cannello pieno , e s’ meontraffero più da vicino ( ùmilmente 
che nella fig. ij. della Tav. V. vanno ad incontrarli m RV i 
due fili B R , / V , che imboccano gli orifici A , e B del can- 
nello A B ) , e quando i fili non Tettavano diffami 1 ’ uno dall’ 
altro più d’ un terzo di linea , la (carica è tragittata unita con 
affai forte feoppio , ma minpre che quando la fcarica tragitta 
per la lòia libera aria . I. Nel luogo dell’ interruzione ho vedu- 
to una luce di vivace fcintilla ; li. il cannello è (tato ivi (pez- 
zato , e rotto pel tratto di mezzo pollice circa lungo 1’ uno , e 
P altro filo i Ili. le rotture fono dulcite limili nei luoghi nanl- 
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mente corrifpondenti ai capi dei fili ; IV. i cannelli refidui lono 
fiati (cagliati in parti oppofie , e i bricioli fono fiati (cagliati a 
difianza maggiore . 

589. Cioè: 1 . fi vuole confiderare la picciolezza , la lunghez- 
za del cilindretto d’ acqua rinchiufa nel cannello , e 1’ appoggio , 
e loftegno , che il cannello gli appretta . La picciolezza fa , che 
in ciafcuna fezione normale all’ affé di effo cannello fia fcarfo il 
numero dei meati , ciafcuno dei quali è di capacità fcarfifiìma 
riguardo a tradurre il fuoco elettrico; la lunghezza di effo fen- 
tiero fa , die crefca la refiftenza ; perciocché la (carfa capacità 
di - ciafcuna nuova fifica fezione è fempre una nuova refifienza 
alla fcintilla , che mira a tragittare unita ; e 1’ appoggio del can- 
nello non lafcia , che gli (fretti meati nè quelli della interiore 
lofianza , nè quelli della fuperficie , che tutti fono appoggiati , 
fieno sforzati , fenzachè infiememente ne fia sforzato il cannel- 
lo ; ora il concorda di tutte quelle cagioni dee fare , che , fin- 
ché il cilindretto d’ acqua frappofto trai fili metallici è affai lun- 
go, la (carica fi traduca tanto paratamente per la fola naturale 
fcailìfiìma capacità dei meati del dlindretto , che nè riluca, nè 
cigoli . II. Ma quando i fili metallici fi conducono a piccioia 
difianza , allora proporzionatamente fcema la refifienza da fupe- 
rarfi ; allora la fcintilla affacciandoli ad una bafe del cilindretto 
e fcaglia il fuoco naturale dalla bafe oppofta , e fi getta con al- 
cuno più denfo fprizzo entro ai corti meati , e sì gli sforza , 
che e il cannello cede , ed effa inl'egue col copiofo fuoco fuo , 
onde 1’ acqua , ùmilmente che dal fuoco comune , ma rapidilfi- 
znamente , e volta in alito (ommameiue elattico ; ficchè e il can- 
nello , e i bricioli ne (bno (cagliati . 

590. Che la fcintilla polla attraverfare un cilindretto d’aria 
chiufa , e molto più lungo , non ottante che 1’ aria fia affoluta- 
mente ifolante , e l’ acqua fia per alcun modo deferente ; e che 
la (cintilla attraverfando pel cilindretto d’ aria più lungo non 
ifpezzi fimilmente il cannello , che quando attraverfa pel cortit 
(imo cilindretto d’ acqua , pare , che la cagione ne fia la corri- 
prejfit iluà dell’ aria tanto maggiore ( perciocché , giufta le (pe- 
rienze del signor Canton , il volume dell’ acqua per la giunta 
del pdo d’ un’ atmosfera (cerna d’ una (ola quarantotto milione- 
fima parte), e la tanto più violenta eipanfione rapidilfima , che 

li a 
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dal fuoco elettrico foffre r acqua s il sig. Franklin ( pag. 145.) 
replicando quella mia fperienza con inchioftro non ne ha trova- 
to niuniflimo fegno di macchia ; io ufando vino ho trovati i fili 
di ferro , che imboccavano gli orifici del corto , e aperto can- 
nello unti d’ un umido un po’ tenace , flirtile ad un velo di mo- 
(larda 3 e già nel nuro. 397. dell* elettr. artif. avea efpofta la fpe- 
rienza d’ una goccerella d’ acqua appoggiata di mezzo ai due fili 
di ferro , che s’ incontravano nel centro di una quali intera pal- 
la di vetro , la quale attraverfata dalla (carica era (cagliata in 
minutilfimi inviabili (pruzzi . 

391. La rapidità dell’azione della fcintilla fa, che per fa- 
gliare il cannello non è neceffario di chiuderne le boccucce ; 
e dalle moltifiìme volte , che ho dovuto replicare quelle (perien- 
ze mi rifulta 3 f. che , data la di danza dei fili metallici , la fca- 
rica incontra maggiore relidenza a tragittare unita , ed a (ca- 
gliare il cannello , quando efio è chiufo negli orifici , ed è efat- 
tamenie pieno , che quando è aperto , ovvero , eden do chiufo , 
v’ è nei capi alcun reiiquato d’aria 3 alcun cannello chiufo, e 
pieno efattamente mi è paruto , che adolutamente relìdefle al 
tradurre la fcarica del quadro , quafichè la rigidezza , e la im- 
mobilità delle parti dell’ acqua odino , che la fcintilla la sforzi ; 
li. che quando il cannello è aperto refide di più a tradurre la 
fcarica , fecondochè edo è più lungo 3 cioè , fecondochè fono 
più lunghi i cilindretti deli’ acqua , che dee fmovere la fcintilla 
per fagliare la goccia , che è prefa di mezzo ai fili deferenti . 
Nella fìg. 8. della Tav. 11 . fegno un cannello aperto, come fono 
folito a pofarlo fui quadro per tradurvi la fcarica 3 d’ ordinario 
trovo fchizzate via fui quadro in n , e in l corrilpondentemente 
agli orifici aperti delle goccie d’ acqua . 

591. Nel libro dell’ elettr. ter. atmosf. ufando Scintille più vio- 
lente ho (pezzati cannelli più robudi , e ('cagliatine più lontano 
i bricioli ( pag. 75* ) , ho fatto di ceralacca una fpecie di 
fchioppo elettrico , con che io ficcava una ptcciola palla di piom- 
bo nella creta molle 3 ora ecco , fe piace , nella fig. ». della 
Tav. X. lo fpaccato del mortaio elettrico. 1 . AHIK è un ci- f 
lindro di cera tagliato ad angolo femiretto in AH. Elio in 
E F ha una camera a emisfero , che cape la palla P di legno 3 
in D L v’ è la picciola cameruccia della carica . IL Giuda 1’ alfe 
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di quello cilindro infèrifco un filo d' ottone B L , che co! fuo 
capo L giunga alla ima baie della camera della carica ; III. In- 
ferifco un limile filo guemito di palla in C, che colla fua eftre- 
mità D entri nella lòramità della fteffa cameretta D L -, IV. con 
un pennello metto una goccia d’ acqua in ella cameretta , e met- 
to la palla nella camera grande . V. Polo quello mortaio fui 
quadro ; e nell’ atto che adduco 1’ arco conduttore in C , la fcin. 
tilla , che eccitata per mezzo ai due fili di ottone B L , D C 
attraverfa per la goccia di acqua mefla in D L , fcaglia la pal- 
la P alla dillanza di venti piedi . Ufando la fcarica di tre gran- 
di vali di criOallo la palla sbalza a dillanza maggiore di piedi 
venticinque ; fe (òftituifco all’ acqua una goccia di Ipiriro di vino, 
1’ ampiezza del tiro è ancor maggiore ; è di nuovo maggiore fe 

10 Ipiiito 'di vino è canforato. Pare, che la infiammabilità del 
licore cooperi all’ efpanfione , che induce il tragittante fuoco i 
intanto i licori infiammabili , ficcome ifolanti , reliftono di più 
a tradurre la fcarica . 

593. E fono quelli fcherzevoli fperimenti , chevagliono pure a 
dichiarare moltiifimi ammirandi effetti della natura ; tali certa- 
mente Ibno : I. il vederli ampiamente a rilucere la faccia delie 
cafe bagnata da pioggia , i rivi ec. ove fcoppia un fulmine : 
II. lo (cagliare il fulmine vaiidiffimamente , i licori , e i vali , 
che gli contengono ; III. fquarciare in pezzi le fcarpe dei ful- 
minati per r umido dei piedi , che gettano in alito rapidifii ma- 
mente , ed anche ridurre in cenci le velli bagnate ec. Certa- 
mente da quelli fperimenti io ne ho tratto la (piegazione d’ uno 
degli ilraniflimi fenomeni della natura , quale è la caduta dei 
falli dal cielo ; Pitagora gli facea venire dal fole , forfè perchè 

11 trovava roventi , e abbronzati ; le circoffanze della caduta di 
uno di tali (affi diligentemente raccolte , e fomminillratemi da 
Monfignor Fogli ani Vefcovo di Modena mi hanno fatto vede- 
re , che elfi fono fcagliati dai fulmini , (imiiilfimamente che la 
palla del mio mortaio dalla fcintilla j ma di ciò fi dirà nell’ 
eiettr. artif. 

594- Qui paffando a dire più particolarmente dello sbalzare 
la fcintilla fulla faccia dell’ acqua a (iraordinaria dillanza , men- 
tre pure entro alla follanza di lei non può aprirli , che un bre- 
villìmo fenderò , mi occorre di dover fare una digrelfione in-' 
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torno al mio principio : che il fuoco elettrico induce nel fuo fen- 
derò i corpi deferenti , piattono lunga ; perciocché e la qui- 
fiione da elfo dipende ; epperò da effo dipendono tutti i par- 
ticolari fatti fperimentali , che la riguardano . 

595. Dunque tale mio antico principio, come ho accennato 
nel num. 9. di quello libro , e più ampiamente moflrerò trattan- 
do dei movimenti elettrici , non che alcuni particolari fenomeni , 
rifguarda tutti i movimenti elettrici , che procedono da attuale 
diffufione del fuoco elettrico ; le ofcillazioni dei pendoli , la fo- 
Ipenfione dei corpicciuoli ec. ad effo univerfalmente (ì riducono ; 
ma per ora non citerò , che pochi più femplici fperimenti : ftro- 
picciate nell’ apparecchio elettrico il vetro blandiflima mente , e la 
tenue corrente del fuoco elettrico farà molte , e lunghe filze 
delle particelle della crufca , che prefenterete -al conduttore fu 
d’ un piatto deferente , le indurrà , le fofterrà nel fuo fentiero . 

596. Alla pag. 51. dell’ elettr. artif. io fcaricava il quadro at- 
traverfo ad una candela ifolata fui quadro ,medefimo ; e la fee- 
rica tragitta , io dicea , allungando la fiamma in forma della let- 
tera T -, cioè fpianandola , ed allungandola parte verfo il capo 
dell’ arco conduttore , che io le avvicinava , parte verfo una pal- 
la metallica , che forgea all’ oppofto lato dall’ armatura del qua- 
dro ; vale a dire , la fcarica difponea nel fuo fentiero la fiamma 
a tradurla. 

597. Ho già citato Io (perimento di tradurre la fcarica a mi- 
nore , od a maggiore intervallo per una , o più goccereile di 
mercurio -, la fcarica tragittante ne fonde filila faccia loro ficco- 
me un velo , e Io feioglie in alito -, parte di detto alito , ba- 
dando attentamente , fi vede ad elevarli in aria fiotto la fembian- 
za di verghette di fummo , e 1’ altra parte fi trova improntata 
liti vetro, fu cui le goccereile fi erano polle lungo il fentiero 
della fcarica . 

598. Le fieffe parti dei (òdi metalli fonde la fcarica, e in- 
duce nel fuo fentiere sì 1’ alito deferente , che ne eccita , sì an- 
che le parti non interamente tuie . Ponete fui margine della nu- 
da laftra HG ( Tav.IV. fig. 9. ) poche particelle di limatura 
di ferro , di ottone ; ed eccitate attraverfo ad effe la intenliifi- 
ma fcarica del quadro A B -, e ne troverete fegnato il fentiero 
dall’ alito impreilò ; più d’ una volta ho trovato delie particelle 
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di onone , che ritenevano il loro naturale lucido-aureo colore 
improntate nella ladra, che nell’ iftante della fcarica avea dovu- 
to fluire fuperficialmente . 1 fulmini mi hanno foraminiftrato prove 
più grandiofe del mio principio , come vedremo a fuo luogo . 

599. 11 signor Priestley fi è compiaciuto di avverare tale 
principio con particolari fperienze fue , che comprende nella fua 
feda lezione : confiftono in tradurre delle fcariche per tracce 
interrotte di polvere di otrone (oro fallò), e per gocce d’acqua 
penzolone ; tèmpre la polvere di ottone da’ limiti delle interru- 
zioni accorreva a unire , e continuare il fenriero dilgiunto j e le 
gocce penzolone fi allungavano al termine di limili interruzioni 
( fimilmente che io con gocce cosi allungate rapprefentava le 
trombe di mare nell’ elettr. nat. ) ; e traduceano alla diftanza di 
due pollici la fcarica , che attraverfo all’ aria fenz' altro veicolo 
non isbalzava che alla didanza di mezzo pollice . Anche la pol- 
vete metallica fi follevava a promovcre la fcarica alla didanza 
di un pollice e mezzo . 

600. Ora allo delio principio fi vogliono ridurre tutte le bel- 
le fperienze , che fa il signor Priestley nella XI. fezione fua , 
riguardo a tradurre le (cariche della fua grande batteria fulla 
faccia di diverfi corpi , e dell’ acqua madìmamente , di che par- 
ticolarmente- mi occorreva qui di trattare. £ appunto la lòmma 
delle Iperienze del signor Priestley ( prefcindendo dalle parti, 
colari circollanze , che anderò palio palio elponendo ) fi ridu- 
cono a quello , che egli ha tradotta la fcarica della fua batteria 
fulla luperficie dell’ acqua , e d’ altri licori , o corpi umidi , e 
poi anche fulla faccia della pietra paragone , d’ un pezzo di mi- 
niera di ferro lifeia , e lucida ec. a grande diftanza di lètte, di 
otto , e per fino di undici pollici . 

601. Ora io non Co concepire come il signor Priestley non 
abbia fubordinati allo Hello principio quelli grandiofi fatti , che 
le fcintille (òpra la faccia di tali corpi sbaizalfero a tale lòprag- 
grande diftanza , perchè fcaglialTero nei lunghi tratti gli aliti 
dell’umido, che elle eccitaffero ec. * m’ immagino , che una fpe- 
rienza maliimamente lo ha dovuto rendere troppo cauro : che 
egli non ha potuto accorgerà , che avelie fofferto punto di eva- 
porazione un fouiliilimo ltrauo di acqua , per cui avea tradotta 
la fcarica . il mercurio d’ inverno fi vede a luminare , e lalcia 
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P impronto fuo ; P acqua pura non può lafciare impronto , Io la- 
fci.i colorata -, e perchè non ne làrà ùmilmente (ciotta in alito 
la fuperficie ? Quando traduco la fcarica dei tre vad di cridallo 
per una grolla goccia d’ acqua polla fu d’ un vetro , vedo a sbal- 
zare delle goccioline di effa lateralmente fui vetro (leffo , fu cui 
poli la goccia ; or perchè non ne indurrà niun alito nel fuo 
fenderò ? Con fili di feta ho appefa alle braccia d’ una bilancet- 
ta due fonili lallrette di vetro di pefo eguale a modo di piac- 
tellini ; le ho bagnate tutte due con un pennello , (icchè il pelo 
redatte eguale -, e tradotta la fcarica per una di ette , P altra ha 
fempre preponderato ; io bilicava le lallrette nell’ atto , che il 
quadro fi caricava , e compita la carica le pofava amendue fui 
margine della ladra G H ( Tav. IP. fig. 9. ) , e immediatamen- 
te il compagno traducea la fcarica per una di ette , che gli ve- 
niva più in acconcio ; ed ella redava fempre più leggera della 
compagna . Per altro le dette fperienze del signor Priestley ne 
infegnano , che bada uno fcarlìflìmo umidore a fomminidrare il 
molto alito , di che abbifogna la fcarica per fervirfene di veico- 
lo . Così fono bellilGme le efperienze del legno rafciugato di fre- 
fco , che pur traduce la lcarica ; ma che non la traduce più due 
ore dopo , e P altra limile della vefctca ; perciocché tali fjperien- 
ze e modrano , che poco bada pel lungo tragitto f e che quel 
poco è neceffario . 

6oì. Forfè Pavere fcoperto il lagacillirao fperimentatore , che 
ficcome lulla faccia dell’ acqua , così la (carica fi fcagliava fulla 
faccia d’ una pietra paragone , e fulla faccia d’ un pezzo di mi- 
niera di ferro , anziché gettard entro la lodanza di tali corpi , ne 
ha iòlpelo il fentimento ; ma ballava , che d fotte avvenuto a 
mirare i luoghi , pei quali (opra effi corpi era tragittata la Icin- 
tilla ; che ne avrebbe veduto il ghiribizzante fenticro fegnato da 
un impronto «nerognolo ofcuro , e fulla pietra paragone un po’ 
rotteggiante ; vale a dire la fcarica giuda i luoghi di tale trac- 
cia avea indotta , e improntata una ferie di aliti di parti me- 
talliche , che in tali fodaiue lòno troppo interrotte da fodanze 
terredri , e JeLforofe , perchè la (carica polla penetrarle ; e per 
ella ferie d era (cagliata a grande didanza , Umilmente che d 
fcaglia fulla faccia dell’ acqua , o di corpi umidi coi veicolo de- 
gli aliti acquoli . 
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tfoj. Anche dalla pietra paragone credo , che la fcintilla pof- 
fa eccitare degli aliti metallici ; perchè vedo , che comunemen- 
te fe ne attribuire il colore nero a parti ferrigne ; ma inoltre 
io a tale uopo mi fono voluto immediatamente accertare, che 
la fcintilla ne difgiunge delle parti , qualunque elleno fieno , e 
le induce nel fuo fenderò ec.: limo uno {pigolo della pietra pa- 
ragone , e colla polvere fina , che ne ottengo , fo fui margine 
della ladra G H ( Tav. IV. fg. 9. ) una (fretta , affai continua- 
ta , e lunga traccia , che procede verfo l’ armatura del quadro 
A B , e la fcarica , cui traduco per tale traccia , mi Ipande tut- 
to all’ intorno un polverio molto uniforme -, intanto nella traccia 
non tettano , che alcuni piccioli , interrotti , fpianati montiCelli , 
che folla faccia loro appaiono di colore cinerognolo ; gli fofiio 
via , e vedo , che corrifpondentemente ad eflì il vetro non è fo- 
gnato , che è ben fognato dal folito impronto ne’ loro intervalli . 

604. Fo un unico monticello dell’ ideila polvere difcofto con- 
venientemente dall’ orlo della ladra G H , e portando a quello 
r arco conduttore , ne è diflipato , e folla ladra ne rifolta l’ im- 
pronto dal luogo del monticello fino all’ orlo del vetro . Univer- 
ialmente quedi impronti mancano in alcuna piccioia didanza 
dall’ arco conduttore ; che ivi la fcintilla prendendo il fentiero 
più corto , che le appreda la conveflità della palla dell’ arco con- 
duttore , per quel picciolo intervallo sbalza peli’ aria . 

605. Dalle quali cofe tutte è palefe , che la fcintilla affai ef- 
ficace fcioglie in alito la foperficie dell’ acqua ( quando mancafi 
fe ogni altra prova baderebbe riflettere , che ella fonde foperfi- 
cialmente il cridallo , fo cui tragitta ) , e difpiega Umilmente 
alcun alito deferente dalla pietra paragone , e dalla miniera di 
ferro nel fentiero , in che difcorre per elfi corpi -, e così tutte 
le fperienz? Priestley ane ne riconducono pure all’ univerfale 
principio della proprietà , cui ha il fuoco elettrico d' indurre nel 
fuo fentiero le parti , che o per loro natura deferente , 0 per for- 
ja , che abbiano di f cagliarne il meno reflfleme , ne poffano cornuti* 
que agevolare il tragitto . 

606. Ma per adeguare l’ ampiezza di queda materia fi vuole 
inoltre dabilire : che una fcintilla addotta alla fuperficie cC un cor- 
po dovrà ivi difìribuirfi entro alla fo fianca , e Lungo la fuperftcit 
in proporzione inverfa delle refìjlenie , che incontrerà . 



607. La Scintilla a decorrere lungo la fuperficie fiempre in* 

contra pronta , oltre la refiftenza delle fuperficiali parti del cor- 
po , che dee (cagliare , anche la refiftenza dell’ aria , contro cui 
dee effa difpiegarfi tanto più , quanto meno può penetrare en- 
tro le dette parti fuperficiali , e contro cui dee fpingere quelle 
parti fcagliate . , 

608. Epperò ; I. fe tale refiftenza della fuperficie ecceda di 
moltilfimo la refiftenza' dell’ interiore foftanza ; vale a dire , fe il 
corpo di fua natura fia perfettamente deferente , la fcarica lo 
penetrerà , nè farà podi bile condurla luogo alla fuperficie ; onde 
non è maraviglia , che il signor Priestley non abbia mai po- 
tuto obbligare la fcarica a decorrere fulla faccia ni del mercu- 
rio , nè del piombo liquefatto . 

609. il. Ma fe la interiore foftanza apprefenti refiftenza mol- 
to grande , e altronde le parti fuperficiali pollano cedere all* 
azione meccanica , e al caldo penetrante della fcintilla , effa ri- 
percoffa da quella refiftenza maggiore difcorrerà lungo la fuper- 
ficie , follevando da un canto la refiftente aria , e penetrando 
per 1’ altro canto le parti fuperficiali del corpo ; e fecondochè 
effe parti refifteranno pur meno ad effere fcagliate , fecondochè 
cosi difgiunte faranno o più deferenti , o più atte a fcaghare il 
mezzo refiftente , la fcintilla tragitterà lungo alla faccia dei cor- 
po a tanto maggiore diftanza , che non quando è obbligata ad 
attraverfare tutta interamente per l’ aria , che tutto ali’ intorno 
le refifte , fenz’ altro veicolo . 

610. E da qui pare , che fi poffa fpiegare la varietà de’ fatti. 
La fcarica incontra molta refiftenza a penetrare nella foftanza 
dell’ acqua , come è chiaro dall’ efperienza de’ cannelli ; e altron- 
de può fcagliare l’ alito efpanfivo dalla faccia dell’ acqua , cui 
penetra a certa menoma profondità ; può effo alito ampiamente 
gettare nei fenderò fuo , e sì valerfene come di potenza a fmuo- 
vere P aria refiftente ; epperò può tragittare fulla faccia dell’acqua 
alla ftrana diftanza di fèi , fette pollici . 

6 1 1 . La fcarica tradotta per la faccia della pafta molle la de- 
prime uniformemente giufta il fuo fenderò ; vale a dire con 
quanta forza la fcintilla e coll' azione fua immediata , e coll’azio- 
ne degli aliti , che eccita dalla pafta molle > fcaglia 1’ aria , con 
tanta forza dall* aria (cagliata è ripercoffa contro la pafta molle . 
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én. Quindi fi rettifica la fpiegazione , che io dava alla 
pag. ito. deU’elettr. artif. della fubitana concufllone , che fi fen- 
te nella mano da chi la tiene attuffarra nell’ acqua , nell’ atto , che 
fi traduce una forte fcarica fulla faccia di effa -, il rapidiilimo 
colpo , che e 1’ aria , e gli aliti (cagliati obbligano la lcarica a 
dare all’ acqua , per le rigide , continuate parti dell’ acqua li co- 
munica alla faccia della mano immerfa ; e sì la mano ne è com- 
mofla fimilmente , che la nave dal tremuoto , ficcome ho detto 
nell’ elettr. terr. atmosf. La concufSone fuddetta é diflerentiiìima 
dalla fcofia . Ho meflo , come il signor Priestley , la mano 
lòtt’ acqua di mezzo a due verghe metalliche , che dirigevano 
la (carica d’ una boccia per entro all’ acqua medefima , e allora 
mi fono fenato a convellere internamente i mufcoli della mano , 
e più fortemente , fecondochè badava a (fendere il pollice , e il 
dito mignolo più vicino alle due verghe ; che la fcarica per gli 
Arati di acqua refidui tra la mano , e le verghe più fonili tra- 
gittava tanto più unita . 

613. La (carica tradotta per la faccia del ghiaccio vi lafcia 
giuda il fenderò fuo delle picciole cavità ineguali , come fe una 
catenella di piccioli anelli , dice il signor Priestley , vi fi forte 
pofata fopra beli’ e calda . La dura (accia del ghiaccio o non ce- 
de al colpo meccanico della fóndila , che deprime la parta, ■ o 
dee cedere fendendoli ; e altronde , fe la fcarica fonde fuperfi- 
eialmente il c ridallo ( vedremo, che per alcun modo fa anche 
evaporare la polvere di diamante ) , neceflariamente dee fonde- 
re il ghiaccio ; e appunto le cavità , che ne rifultano , hanno il 
carattere di irtanunea liquefazione . 

6 1 La fcarica tradotta fulla faccia della neve ne difperde 
confiderevole quantità , facendo un foro profondo due pollici cir- 
ca, e quafi egualmente largo che lungo ; nè sbalza a dillanza 
maggiore di tre pollici. .Nella neve, che ha le parti fue tanto 
più interrotte , e tanto più cedevoli , la (cincillà tragitta , pene- 
trando tanto più profondamente ( in fatti la (carica fpinta a di- 
rittura attraverio alla (bilama della neve ne penetra uno (Irato 
tanto più alto , che fpinta attraver(b ali’ acqua ) ; e da qui pro- 
viene quell’ ampio fcagliamento delle più profonde parti , per le 
quali tragitta ; da qui* tragitta alla fola dirtanza di tre pollici } 
che la minore porzione, che tragitta fulla faccia ha minore ef- 
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ficacia a fcagliare gli aliti deferenti . Traducete la fcarica per nm 
lunga traccia di fpazzatura degli ottonai -, effa non tragitterà uni- 
ta a grande diftanza , e fcaverà un folco folla creda di tale trac- 
cia ; che la polvere mefchiata alla limatura di ottone , la difgiun- 
zione delle parti , e 1’ aria trappofta non lafceranno , che la fca- 
rica penetri affai addentro ; e dove effa penetrerà , farà obbliga- 
ta , fcagliando e la polvere , e l’ aria , a fcagliare anche le parti 
deferenti della limatura . 

6 1 j . La fcarica tradotta per una verde foglia la fquarcia fo- 
perficialmente giuda la direzione foa , ed anche normalmente ad 
effa , ma per più brevi tratti . La fcarica penetra folla faccia 
dell’ umido interiore , cui fcagliando fquarcia per ogni verfo le 
fibre ederiori ; che per ogni verfo fcaglia 1’ umido interiore : 
immagine in miniatura del fulmine, che- lcofcende gli alberi. 

6 1 6. La fcarica tragitta a certa didanza fu la faccia dello fpi- 
rito di vino fenza infiammarlo ; tradotto a didanza maggiore lo 
infiamma . Quella fperienza pare , che foggerifca diverfè idee 
luminofe . Principalmente pare , che ne rifolti , che il facile di- 
fcorrimento del fuoco elettrico folle facce dei corpi umidi , po- 
lle le altre cofe pari , fi proporzioni alla facile loro evaporazio- 
ne i a tale principio fèmbra , che fi voglia attribuire la forte 
Scintilla , di che parlo alla pag. 149. dell’ eléttr. terr. atmosf. , 
che dall’ uncino della boccia pel fummo dell’ acqua forte fi fca- 
gliò a ferirmi un dito alla didanza di quattro pollici . £ come- 
chè fu lo fpirito di vino la fcintilla non poffa fard difcorrere a 
grande didanza fenza infiammarlo , pure certamente la fcintilla 
ha una molto particolare facilità a difcorrere fu la faccia di el- 
fo -, che anche la fola ordinaria fcintilla dei primo conduttore 
sbalza al gran cucchiaio , che ufo , alla didanza di due pol- 
lici fenza penetrarlo : che non lo penetri io attribuifco alla na- 
tura ifolante dello fpirito di vino } ma che difcorra fopra effo 
tanto facilmente io non fb a che attribuirlo , fé non aila facde 
evaporazione, che dee fare, che la fcintilla ne ecciti tanto più 
facilmente degli aliti attuofi, ed effi tanto più efficaci per ifca- 
gliare l’aria refidente , lo che è anche confentaneo a quanto 
abbiamo detto del mortaio elettrico , che fa tiri tanto più ampi 
quando fi carica colia goccia dello fpirko di vino in vece di 
acqua. . • 


Digitized by Google 


ìét 

617. Il signor Priestlet ha anche tradotte delle fcintille Cul- 
la faccia dei fluidi animali , ed ha oflfervato , che elle faceano 
uno fcoppio ancora più forte , che fulla faccia dell’ acqua fem- 
plice , maflime fulla faccia del latte , del bianco , e del rodo 
dell’ uovo ; ed io ho pure oflfervato , che quando in vece di acqua 
ufo la faliva ad avvalorare la l'carica effa mi dà uno fcoppio 
ancora più unito , e che pare ancora un po’ più fragorofo -, ed 
attribuifco tutto ciò univerfalmente allo flato di maggiore vola- 
tilità , in che fi trovano i fluidi animali ; pel fugo di limone la 
fcintilla tragitta più difficilmente, ed eccita rumore meno forte. 
E collo fteffo principio penfo , che fi debba fciorre la quiftio- 
ne , perchè le fcariche rifiutino di tragittare fulla faccia de’ ve- 
tri recenti , i quali per altro , ficcome in alcuna maniera defe- 
renti , pare , che dovrebbono ammetterla } perchè non difcorrano 
fulla faccia dell’ alume , del fai di rocqt , del vitriolo bleu , o 
verde , dell’ agata pulita , tuttoché tali corpi fieno mediocremen- 
te deferenti ; perchè neppure difcorrano fulla faccia del legno 
fecco , e del cartone fecco , nè fulla coperta di un libro affatto 
fifcia . 

618. La circoftanza della fuperficie levigata ha poco che fare 
col dtfcorrimento della fcintilla } che efla sbalza anche volentie- 
riflxmo fulla pietra paragone afpra , e fulle carni non punto lifcie 
ripiegandoli attorno agli angoli per forza ‘della reazione dell’aria 
(cagliata ; la volatilità , almanco di certo grado , delle parti del- 
la luperficie congiunta alla natura del corpo , che interiormente 
rifiuti grande dofè di fuoco , o fia la facile efpanfione di quelle 
parti ec. ne fono la cagione ; i fali neutri fono di natura fifla 
moltiflimo di più che 1’ acqua ; nè 'la faccia del vetro , o dell’ 
agata hanno parti , che pel caldo fi efpandano infignemente ; e 
tolto 1’ umido , fono protfimamente tali il legno , il cartone , e la 
coperta d' un libro . 

6 1 9. Seccate al fuoco un quaderno di carta ; e la fcintilla lo 
attraverferà tanto più difficilmente , attraverfàndolo tragitterà tan- 
to più fcompartita , farà un foro più angufto ec. Inumiditelo nel 
luogo , ove volete prefentare l’ arco conduttore , e la fcintilla 
farà un foro moltiflimo più ampio , con luce più unita , più vi- 
vace ., .con ifcoppio più unito, più forte; ora fimilmenre cheat- 
uaverfò al quaderno 1’ umido , ed ogni altra foftanza , che peli’ 
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azione del fuoco foffra grande efpanfione , tradurrà la fcintilla 
lungo alla faccia dei corpi a particolare didanza , e' particolar- 
mente unita . 

610. 11 progredire oltre allo (lato di maggiore alcalelcenza , 
epperò di tanto più facile efpanfione i fluidi dell’ animale morto 
non è quella la cagione, che ha fatto sbalzare le fcariche del 
signor Priestley alla ditlanza di undici pollici fulla lacherta di 
callrato , e di dieci pollici filila fpinale midolla del bue ? Intor- 
no alla quale fperienza , io offerverò pure , che tali fcintille , che 
difcorrono comunque fragorofe fulla (accia del corpo degli ani- 
mali , debbono pure con alcuna porzione loro aliai confiderevole 
penetrare addentro alla follanza -, perciocché gii animali vivi ne 
fono danneggiati. 

611. Nella fig. 3. della Tav. X. io fegno , come lego v. g. un 
piccione fulla ladra di ottone ABC , quando voglio fulminar- 
lo } con tre fucceffive fcintille del mio femplice quadro io ne ho 
Hccilo uno ; io adducea 1 ’ arco conduttore verfo T al capo , e 
le fcintille sbalzavano unite , e affatto fragorofe alla ladra in A , 
ed io le vedea a rilucere in alcun modo per tutto il fenderò , 
ma vivacilBtnamente dall’ occhio dedro alla ladra -, dopo la ter- 
za fcintilla il piccione era affolutamente morto ; la peluria fulla 
teda era abbrullolita ( foglio avanti tagliare le piume ) ; v’ era- 
no tre lividure rilevate ( ed una era fenduta ) , piene di fiero ( 
come nelle fcottature , ma rofficcio ec. ; 1’ occhio deflro era per- 
duto , e ne colava dell' umido ; ficchè certamente quelle fcin- 
tille per alcun tratto con alcuna fua affai grande porzione era- 
no penetrate nella foflanza del capo ; epperò le fcintille poffono 
bemliimo con alcuna loro affai confiderevole parte penetrare al- 
cun tratto della fodanza animale , e ritenere grande forza ; e 
giuda queda limitazione fi vuole intendere quanto fi è detto nel 
num. 526., che la fcintilla tradotta peli’ animale faccia minore 
fcoppio : anche qui lo fcompartimento delia fcintilla , e l’ inde- 
bolimento di ella non fi fa che in proporzione della lunghezza 
del fenuero refidente , il quale nel calò del piccione era un bre- 
ve tratto , che terminava all' occhio vicino ; e trattandoli di cor- 
po di animate, tale indebolimento fi può o in tutto , o in parte coni- 
penfare con alcuno veicolo ovvio alia fcintilla ; così probabilmente 
nell’efpoita fperienza la fcintilla ha dovuto fcagliare dall’ occhio del 
piccione alcun licore . 
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Articolò III. 




DelC anione della fcintilla fui corpo vivente . 

611. A ppunto convenientiflimamente le confiderazioni della fcin- 
f\ tilla rifpetto a’ licori ne conducono ad efaminarne gli 
effetti rifpetto ai corpi viventi -, perciocché la fibra fecca delP 
animale egualmente e della pianta , e la fodanza pingue dell’ ani- 
male , e 1’ umore oliofo , o refinofo della pianta fono ifolanti ; 
in una lunga ficcità di ftagione un mufcolo , una tavola mi han- 
no beniifimo fervilo ad ifolare fenza effere alzamenti apparec- 
chiati ; e in quanto agli olii ognuno vede , che efii rendono ifo- 
lanti i corpi deferenti con efcluderne 1' umido acquofo } delle re- 
fine poi non accade farne parola ; che ne è notiffimo 1’ ufo lo- 
ro . Epperò pare , che il fuoco elettrico non difcorra pei corpi vi- 
venti , fe non in quanto ejfi fono innaffiati da' fluidi , che parteci- 
pano della natura acquofa , ni vada a commovere , sformare , bru- 
ciare le parti fode loro , fe non in quanto difcorre per tali fluidi , 
e gli sforma , e ne f gorga contro le fibre aggiaccati . V edremo , 
che quedo è uno de’ caratteri del fulmine afciugare , e irrigi- 
dire il corpo dei fulminati , e fcofcendere gli alberi giuda la di- 
rezione delle loro fibre , giuda la quale direzione traggono il fu- 
co nutricatore , e giuda quelle fibre maflìmnmente , che lo trag- 
gono più copiofo , e prefciegliere gli alberi di fuco acquofo , 
e quelli, che, pode le altre co fe pari, ne abbondano di più. 

6 i%. Ma qui attenendoci alle olfervazioni , che J* arre ne fotn- 
minidra , io didribuirò la materia di quedo articolo in quattro 
parti principalmente} e primamente dirò dell’azione, clì fa fui 
corpo vivente la elettricità fcintillante } indi parlerò dell’ azione 
dell’ elettricità non fcintillante } in terzo luogo accennetò alcune 
Cole rifguardo a gli ufi , che può fare l’arte medica dei»’ » !c:triz- 
zamento } e in fine dirò degli ufi , che può fame la -natura . 

§. I. Dell anione della .elettricità fcintillante fui corpo vivente . 

614. La fcintilla difcorre per quella ferie di mufcolt , nella qua- 
le vi il mafftmo rifultato di capacità , e di brevità del fatturo* 
trai termini , trai quali la fcintilla fi ir ad ace , L’ u-.mo A regga 
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una boccia coila deftra , e colla Anidra porti una verga di ot- 
tone a toccare il piede nudo dell’ uomo- B ; l’ uomo B Amil- 
menre per mezzo del Tuo piede Anidro , e d’ una verga di ot- 
tone comunichi col piede deliro dell’ uomo C ; 1’ uomo C per 
mezzo del fuo orecchio Anidro comunichi colla mano delira 
dell’ uomo D ec. ; e 1’ uomo X colla fua mano Anidra vada a 
toccare 1’ uncino della boccia ; 1’ uomo A farà fcoffo nella ferie 
de' mufcoli la più continuata traile mani , per le quali comuni- 
ca -, vale a dire nella ferie de’ mufcoli della mano dritta del brac- 
cio dritto , del torace , del braccio Anidro , della mano Anidra } 
1’ uomo B farà fcoffo nella ferie de’ mufcoli del piede , della gam- 
ba , e della cofcia dritta , e in quelli che A connettono colla 
cofcia Anidra , e nella cofcia , e gamba , e piede Anidro . L’ uo- 
mo C farà fcoffo nella ferie de’ mufcoli , che dalla gamba ; per 
cui comunica coll’ uomo B , progredifcono all’ orecchio , per cui 
comunica coll’ uomo D ec. 

615 . E intanto la fciiuilla ; I. efercita anione fimile nelle parti 
fintili del corpo , e [ìmilmente pojle , per le quali difcorre fimilmen- 
te addenfata . II. E fende I afone Jua fenfbile alle parti più am • 
pie del corpo , per le quali attraverfa , fecondochi ejfa rifulta da 
fuoco elettrico più copiofo , e più addenfato . III. La e fende attor- 
no alla data parte più ampiamente di nuovo , fecondochi effa riful- 
ta da fuoco elettrico più copiofo , e più addenjato . IK. Ed eferci- 
ta afone più intenfa , ove dalle refflenqe che incontra , o dall» 
fretterà del fentiero è addotta a denftà maggiore . 

616. Scarico un vetro applicando l’ indice della dedra ad un* 
armatura , e F indice della Anidra all’ armatura oppoda -, la Ann- 
ulla punge , e fcuote ùmilmente le due dùa ; fcuote Amilmente 
il collo delle due braccia , Amilmente 1’ uno , e l’ altro gomito , 
Amilmente 1’ uno , e 1’ altro omero . Per altro , perchè le parti 
Amili Aano commoffe Amilmente , la Scintilla vorrà trovarle in 
pofizione Amile ; perciocché un mufcolo già contratto per la po- 
litura fua farà commoffo altramenti , che fe A trovi in idato di 
rilaffamento ; e inoltre la fcintiila vorrà .attraverfarle in idato di 
Amile denfità ■, che fe avvicinate l’ indice della dedra all’ ar- 
matura fpianata della pancia d’ una boccia , e l’ indice della 
Anidra all’ uncino acuto , quedo ne farà punto tanto più forte- 
mente dalla fcintiila , che lo colpirà tanto più riunita -, e il brac- 
cia 
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do dedro farà commoffo tanto più validamente del finiflro ; e 

il centro dell’ azione farà per alcun modo trafportato verfo la 
mano finiftra . Lo che mi pare di poter rapprefentare molto chia- 
ramente coll’ efempio de’ quaderni traforati , i quali abbiamo ve- 
duto , che fono traforati metà all’ insù , metà all’ ingiù , quando 
la fcintilla fi eccita trall’ ampia armatura , e il capo dell’ arco 
conduttore, che fia anche affai ampio } ma io fpeiTo fo la fe- 
guente prova : ifolato tocco il quaderno pofato fui quadro con 
una punta acutifiima applicata ad un capo dell’ arco condutto- 
re , poi fcarico il quadro adducendone 1’ altro capo ritondo all’ 
armatura inferiore ; e allora ne rifulta il foro , che tutti i fogli 
rivoltano il loro orlo all’ insù , eccetto l’ ultimo , che fi trova 
coll’ orlo (pianato . 

617. Che poi la fcintilla effonda la fenfibile azione fua alle 
parti più ampie del corpo , fecondochè effa rifulta da fuoco elet- 
trico più eopiofo , e più denfo , pare affatto palefe . Se coll’ in- 
dice della delira , e coll’ indice della Anidra tolgo un piccioliffì- 
mo reliquato di carica da una ladra ; appena lento una piccio- 
Mima puntura , ed una piccioliflima commozione ne’ diti ; fe il 
reliquato fia un po’ maggiore , i mufcoli de’ diti fono contratti ; 
fe fia ancor maggiore , fono fcoffo nel collo delle braccia , nei 
gomiti ; fe fia l' intera carica d’ una boccia , che io traduca , la 
(coffa fi edenderà agli ampi mufcoli degli omeri , e del torace . 

6x8. Lo deffo fi trova vero , fe la fcintilla entri , ed efca 
per parti difiimili . Standomi fui fuolo , la fcintilla , cui eccito 
dai conduttore , non mi commove che i mufcoli del dito , o del 
braccio , con che la eccito ; che efcendo per gli ampi mufcoli 
delle due gambe , e per 1’ ampie facce delle piante dei piedi non 
ritiene denlità atta a fcuotermi ; ma fe tengo un piede alto , fen- 
to alcuna commozione ne’ mufcoli dell’ altra gamba ; e fe ifola- 
to prefento una gamba ad un corpo llraniero , i mufcoli di effa 
corrifpondentemente al luogo , in che dee la fcintilla addenlàrfi, 
fono più contratti , e ne inforge il conveniente pungimento . 

619. Ed è poi anche dall’ eiperienza manifelto il terzo pun- 
to : che la fcintilla efpande la (coffa più ampiamente attorno al- 
la parte , per cui tragitta , fecondochè è formata da fuoco elet- 
trico più denfo , e più copiolo . Una mediocre (carica d’ una 
mia boccia mi fcuote nei torace in un tratto non molto ampio 
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traile due braccia , per le quali la traduco -, una (carica più in- 
tenfa mi fcuote molto più ampiamente , fi eftende a’ mufcoli del 
dorfo , de’ lombi , del ventre ; e quando il signor Franklin 
inavvedutamente traduffe per le fue braccia la (carica di due 
grandi vali di criftallo , fi (enti come un colpo univerfale attra- 
verfo a tutto il Tuo corpo dal capo ai piedi ( Franklin pag. 
153. )} che il movimento dell'onda elettrica, comunque rapi- 
diffimo , nel propagarli per i fluidi del corpo animale , e nello 
fpingere avanti a Ce il fuoco elettrico , che è in eflo corpo na- 
turalmente diffufo , dee pure proporzionatamente all’ ampiezza , 
e denfità di effa onda propagarli lateralmente ( Newton póne, 
prop. XLll. ) . 

630. Che poi la fcintilla tragittando pel corpo dell’ uomo efer- 
citi azione più intenfa in quei luoghi , ne’ quali è comunque ad- 
dotta a particolare denfità , ed è cofa manifefta dal Cenfo noftro 
immediato , quando traduciamo delle fcariche , ed è afflitto necef- 
faria per 1’ univerfale principio , giuda cui opera il fuoco elet- 
trico ; che noi e primamente ne (enfiamo particolarmente mole- 
ftati in quelle parti della faccia del noffro corpo , per le quali 
la fcintilla entra , od efee particolarmente addenfata ; e poi ne 
Cerniamo particolarmente contratti nelle giunture delle dita , del 
collo del braccio , del gomito , ove la fcintilla dal corpo d'un 
mufcolo fi trova obbligata a sbalzare nel corpo dell’ altro ma- 
(colo attraverfo agli integumenti , che loro forma la membrana 
adipofa , che comunque Cottili oppongono pure alcuna particola- 
re refiftenza , e la obbligano proporzionatamente ad addenfarfi } 
può a ciò cooperare la natura de’ tendini più riflretti , e meno 
deferenti -, ma in Comma torna fempre dì tali effetti la iiteffa 
cagione . 

631. Ed io qui penfo di fupporre cofa affai evidente fpiegan- 
do il tragitto della feoffa attraverfo al fiftema mufcolare ; per- 
ciocché , qualunque fiane la ragione , o che il fluido mufcolare 
dopo la foitanza adipofa , che per alcun modo dee refiftere, fia 
il più ovvio alla fcintilla , ovvero anche , che tale fluido , fic* 
come quello , che ha dimorato di piu nel corpo dell’ animale , e 
ne è più conquaffato , fia più difpofto alla evaporazione , eppe- 
rò fia più deferente ; certamente le contrazioni de’ mufcoli , che 
inforgono dalie fcintille , inoltrano affai chiaro , che per effì 
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particolarmente deggiono tragittare. Badate attentamente, men- 
tre eccitate una fcintilla dalla mano , dal braccio , dalla gamba 
d’ una perdona , e Tempre vedrete a inforgere quel tale movi- 
mento della parte, a produrre il quale quel mufcolo è detona- 
to ; nè ciò foiamente ; ma vedrete anche inforgere quegli altri tali 
movimenti nelle altre parti , a produrre i quali fono dedinati i 
rnufooli , per i quali giuda le leggi modrate la fcintilla dee pro- 
gredire con badante attività. Vedremo efempi, in che la fcin- 
tilla , od anzi la enorme corrente d’ un fulmine fi (pande anche 
con alcun ramo fuo in alcuni vafi fanguigni ; ed anche nelle 
nodre fperienze , ove eccitiamo una fcarica folla faccia del cor- 
po d’ un animale affai poderolà , ivi appare alcun pocolino di 
fangue rapprefo ne’ minimi vafi foperficiali ; e appunto una si farta 
macchia rodìgna appariva nel pericranio del piccione uccifo col 
quadro 3 ma tutto ciò non oda , che la fcarica nel difcorrimento 
fuo prefcelga a preferenza il fidema mufcolare . 

631. Ed a quedo propofito io ho pure voluto rivedere più 
immediatamente le contrazioni , che la fcintilla produce ne’ mu- 
fooli , replicando ne’ mufcoli della cofcia d’ un robudo gallo le 
prove, che avea già defcritte alla pag. 119. dell’ elettr. art. Il 
signor Bussone chirurgo affiliente all’ofpedale di s. Giovanni, 
mi ha predata l’ opera fua molto diligentemente . Abbiamo lega- 
to il gallo allo fchienaie d’ una feggtola 3 cioè le ale alla tra- 
verfa più alta , e la gamba dritta alla traverfo di mezzo ; una 
perfona ne tenea fermo il capo 3 e il piede Anidro redava libe- 
ro , fe non in quanto il cerufico lo tenea didefo per operare . 
Spogliata dunque tutta la cofcia degii integumenti Tuoi comuni , 
fenza lacerare ninna delle fibre carnofe , ho cominciato a tra- 
durre altre , ed altre fcintille ora per uno , ora per altri dei 
mufcoli, che redavano tutti in fito , ed uniti 3 la dagione era ot- 
tima 5 ufava una boccia delle mie lolite , che cape appena un 
bicchiero 3 e le vivaci fcintille erano acconcilfime pel mio uopo ; 

10 impugnava colla dedra la pancia della boccia , e unitamente 

11 capo d' una catenella di ottone 3 e colia finidra tenea un ba- 
doncello di ceralacca , con che maneggiava l’ altro capo della 
catenella 3 appuntava quedo capo all’ edremità d’ un mulcolo , e 
avvicinava 1’ uncino della boccia all’ altra edremità 3 e sì fidati i ter- 
mini determinava il fenderò della fcintilla 3 ed ecco le cofe , che 
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abbiamo coftantemente offervate ; I. il mufcolo qualunque attra- 
verfato dalla fcintilla fi contraeva validiflìmamente ; ficchè Tem- 
pre sforzava la mano del cerufico, che ne tenea il piè fermo, 
e la obbligava a confentire per alcuna porzione a quei tale mo- 
vimento , a produrre il quale il mufcolo era deftinato ; II. la 
contrazione , o accorciamento del mufcolo era accompagnato da 
un enfiamento fubitano , e proporzionatamente violento del cor- 
po di efTo mufcolo •, e intanto i luoghi , in che la membrana 
s’ infinua a difgiungere un mufcolo dall’ altro , reftavano deprefli ; 

III. nei fenderò , per cui traducea la fcintilla , la membrana , che 
veftiva il mufcolo , in iftante da umida, e tefa , che era nel mo- 
mento avanti , diveniva arida , e rugofa ; e la direzione delle ru- 
ghe era trafverfale alla lunghezza del mufcolo ; e da quello idea- 
lo fentiero inforgea un particolare vifibiliffimo alito , o fummo ; 

IV. la liceità , o aridezza, le rughe, e il fummo continuavano 
dopo la fcintilla ; le rughe parea, che a poco a poco fvanifle- 
ro , che fee mafie il fummo , e che anche feemafie 1’ aridezza ; 
ficchè la membrana tornafie ad acquifiare in parte quel lucido , 
che le dà 1’ umidore naturale ; ma replicando la fcintilla , fi rino- 
vavano tutti i detti fenomeni ; V. mentre era così particolarmen- 
te contratto un individuo mufcolo , fi vedea a inforgere alcuna 
minore contrazione ne’ mufcoli contigui ; e appena v’ era alcun 
mufcolo nella cofcia , che reltaffe in perfetta quiete ; lo che io 
ho confiderato come una prova vifibile dell’ efpaniìone della feof- 
fa nelle parti laterali ; VI. molti fecondi di tempo dopo tradot- 
ta la fcintilla filila faccia di un mufcolo, infingevano nel Tenne- 
ro di quella delle picciole particolari convullìoni -, ed è allora , 
che le rughe andavano feemando , e ricompariva alcun umido- 
re . Per ora io non fo , come conciliare coll’ aridezza della mem- 
brana quel fummo efalante ; feppur forfè alcun particolare grado 
di caldo indotto dalla fcintilla , e permanente nella parte attra- 
verfata non badava a fare evaporare 1’ alito , che accorrefle alla 
parte , per natura Tua a ciò difpofiifiimo , ed a ferbare per affai 
di tempo l’ aridezza della membrana ; toccata la nuda cofcia , do- 
po tormentatala con molte fcintille , mi è paruta particolarmen- 
te calda -, ma 1’ anfietà di veder altro non mi ha lafciato efaroi- 
nare tale cofa affai diligentemente . 
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6 jj. Dunque ho fatto feparare interamente da’ fottopofti , e 
aggiacenri mufcoli il corpo del mufcolo , che difcorre tutto fu- 
pei finalmente lungo al fianco elferiore della cofcia , il quale (ì 
era fino allora risparmiato ; ed oltre alle altre cofe tutte , che 
avevamo offervate negli altri mulcoli uniti , le quali tornarono 
tutte medefimamente in quefto mufcolo , abbiamo in quello fat- 
ta la feguente prova } ne difgiungevamo il corpo di elio dalla 
cofcia col pacarvi per lotto le dita , e traendolo in fuori , e te- 
nendo fermo 1’ articolo della gamba , (icchè non poteffe tornare 
a fuo luogo ; in fatti il corpo del mufcolo , tolte le dita , re- 
cava rilavato , e difgiunto dalla cofcia ; ma nell’ atto , che li tra- 
ducea ia fcintilla , il mufcolo li contraeva al folito violentemen- 
te -, ed elfo tutto , e i lati fuoi li trovavano di nuovo ridotti 
nella naturale loro polmone a combaciare con ciafcuna loro 
parte i mufcoli compagni , nè ricedevano più da tale luogo , fe 
non «forzando di nuovo il mufcolo con trapporre le dita , e de- 
lirarlo ; e dopo dillrattolo di nuovo aliai forzofamente , un’ al- 
altra fcintilla io rimettea efittamente in luogo . Se uno de’ lati 
del mufcolo era (lato rovelciato di molto , e la fcintilla li tra- 
ducea per mezzo al ventre di etto , il lato non tornava eletta- 
mente a fuo luogo ; ma appunto ballava tradurre un’ altra fcin- 
tilla lungo al lato , per vederlo obbedientilHmo a ripigliare in 
iftante , ed efattamente il naturale ftto fuo . 

634. Avanti di feparare da’ compagni quello mufcolo , di che 
io llava parlando , il cerulico ha punto collo Scalpello un altro 
mufcolo aliai profondamente j nè perciò ne è inforta contrazio- 
ne affai feniibile ; dopo tormentato con molte fcintille il mufco- 
lo feparato, il cerulico ne ha tagliate colle cefoie alcune fibre 
laterali , e il mufcolo Umilmente appena li è mollo ; parea , che 
le fcintille precedenti lo avellerò relò infenftbile allo ilimolo in- 
sorgente dalla ieparazione delle fibre , e che folamente altre fcin- 
tille potellero contrarlo . Ho fatte entrare alcune fcariche della 
boccia nella ferita fatta al mufcolo collo fcalpello ; ne inforfe la 
folita contrazione , e i margini della ferita rellarono particolar- 
mente turgidi , e lividi , con piccioli grumi di langue. 

635. Ho tradotte al buio pe’ mufcoli diverfe fcintille} nè le 
ho vedute rilucere , che nel luogo dell’ entrata , ed ufcita loro -, 
epperò veramente penetravano , e interamente , 
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6 j 6 . E dalla Comma di quelle offervazioni mi pare, che ne 
inforgano moiri belli , e fors’ anche utiliffimi lumi . E prima- 
mente la repentina aridezza , e 1’ alito fummofo , che procedono 
dalla (cincillà giuda il fentiero di lei , nè modrano la elpanlio- 
ne , cui effa fa dell’ umore , che lo innaffia , il quale è pure per 
fua natura difpodiffimo ad evaporare , e ad edere diffipato , co* 
me fi offerva , quando d Cpara un animale tutt’ora (cannato , o 
colpito a morte ; e la rugofità della membrana del mulcolo non 
è effa un effetto della repentina diffipazione dell’ umore fuddet- 
to ? Anzi la violenta contrazione del mufcoio , che di tanto ec- 
cede ogni altra contrazione inlorgente anche da rottura di libra , 
non è effa prodotta dalla violenta , e repentina efpanfione , cui 
fa dell’ umore fuddetto il denfo , penetrante , e calefattivo igneo 
elemento , che le fibre del mufcoio proporzionatamente dilata , 
efpande , e gonfia ? 

637. E qui dalla cagione di quede violente contrazioni fi apri- 
rebbe pure un bel campo a conghietturare intorno alla cagione 
della contrazione volontaria de’ mufcoli ; ma ciò ne allontane- 
rebbe di troppo dal prefente illituto , giuda il quale progreden- 
do a quidionare mi fembra , che quefla fla pure la maniera dell 
anione , con che può condurre a morte un / orcio , un uccelletto , un 
piccione , un pollo ec. un uomo la proporzionatamente tanto più co * 
pio fa corrente di fuoco elettrico : che effonda tanto violentemente il 
fluido del mufcolare fiflema , e sì tanto violentemente ne gonfi , ed 
uni il fiflema medeflmo , che effo refli inetto alle vitali funzioni 
fue . Mi pare , che una tale corrente poffa uccidere anche len- 
za indurre altro particolare danno, che una fubitana violentali, 
ma dracchezza . 

638. I. Appunto la corrente dee effere nella fua copia pro- 
porzionata all’ ampiezza del fidema medelimo; con una (ola fcin- 
lillà del quadro uccido il (orcio , il paffero ec. ; per uccidere 
un piccione una non bada, ve ne vogliono tre, od ancor più, 
che fi fuccedano 1’ una all’ altra affai predo , avantichè le forze 
vitali pollano riparare il danno della contrazione, e dell’ aridez- 
za indotta dalla (carica precedente ; e penfo , che anche un uo- 
mo colle fole (cariche dei quadro molte volte replicate , e mot- 
to da vicino , morrebbe , 


Digitized by 


* 7 « 

6 39. II. Il movimento, che informe negli animali nell’atto, 
che fono colpiti a morte da una affai grandiofa fcintilla , egli è 
un principio di fubitana violenta contrazione , che non procede 
oltre , quasiché le univcrfali contrazioni , che li efpandono nei 
roufcoli antagonifti , reciprocamente impedivano 1’ una 1’ altra af- 
fai ampiamente ; e tolto a quel principio di contrazione univer- 
fale fuccede una più , o meno veloce diftenfione di tutte le par- 
ti ; ma quando la corrente è molto copiofa , allora 1’ animale 
muore in quel principio di contrazione , nè ha luogo la ieguen- 
te diftenfione ; così abbiamo efempi , come vedremo , d’ uomini 
fulminati , che reftarono rigidi nella particolare politura , in che 
fi trovavano . 

640 . 111 . Quando fi colpifce a morte un animale con una ba- 
dante , e non ridondante fcintilla , pare , che non muoia per la 
rottura delle fibre , nè per lo ftravafamento dell’ umore ec. In 
diverfi animali uccifi colla fcintilla io coll’ aiuto di perlòna efper- 
ta ( e vedo, che al signor Priesteey è avvenuto lo Hello ) 
non ho mai làputo trovare rottura entro ai torace , nè lefione 
difcernibile , che penetraffe affai addentro lotto il cranio nella lò- 
ftanza del cervello; nel piccione, di che ho addotto 1’ efempio, 
v’ era una macchia rolficcia nel pericranio ; più addentro non ho 
faputo fcorgere altro ; e corrifpondentememe v’ hanno elèmpi di 
perfone uccife dal fulmine , che non avevano filila faccia del lo- 
ro corpo fegni affai vifibili di piaghe , nè di lividure , o di Icot- 
tature ; fembra , che anche quando il fùlmine entra sì Icompar- 
tito , che non lafcia rimarchevole offefa fulla faccia del corpo r 
pure, fe entra in tanta copia , che poffa contrarre affai ampia-, 
mente , e affai violentemente il mulcolare fiftema , ciò balli ad 
uccidere . 

641. IV. Si aggiunga, che a diverfi animali colpiti con forte 
fcarica ballante ad ucciderli , gli ho fatti tornare in forze con 
pochi convenienti fulfidi ; io avea tradotta per la tefla d’ una 
polla la fcarica di due gran vafi di crillallo ; ed effa lafciando 
a poco a poco cadere penzolone il capo , dopo diverfe diflen- 
fioni delle gambe , in meno d’ un minuto era affatto immobile , 
nè fi riebbe più . Colpii Umilmente un’ altra polla compagna , e 
piuttoilo meno robuila ; fece limili movimenti : ma dopo quin- 
dici , o venti lecondi cominciammo a ilropicciarla fu tutta la fac- 
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eia del corpo ; ed effe predo ricominciò ad aliare la teda , ed 
a raccorre le gambe , *ed a volervi!! appoggiare ; ma non vi fi 
reggea : apertole il becco , le verfammo nel gorgozzule dello fpi- 
rito di vino 3 e predo fi riebbe , e vide • Sicché è chiaro , che 
la (cincillà , il fulmine poffono uccidere fenza grave rottura del- 
le parti organiche . 

641. V. Si può anche morire di (cincillà , o di fulmine, fenza- 
chè erto diflipi via una tanta porzione di umore , che ne infor- 
ca un’ aridezza mortale . Caricato validamente 11 quadro B A , 
ho pofato fui margine della ladra nuda HG ( Tav. IV. fig. 9. ) 
una ladretta di vetro , fu cui avea legato un picciolo (orcio , e 
che pendea ifolata a modo di piattellino da una bilancetta ; ne 
è dato uccifo dalla fcarica ; immediatamente avanti pefava den. 7. , 
grana 13. e mezzo ; immediatamente dopo avea perduto pii 
d’ un terzo di grano di pefo , ma meno d’ un mezzo grano ; la 
quale quantità di fluido diflipato io penfo , che non (offe necefi 
(aria alla vita del piccolo animale ; per altro badando all' enor- 
me dilatazione , che ha dovuto (ofirire tanto picciola quantità di 
fluido (che penfo edere data maggiore di quattordici mila vol- 
te il volume di effa ) , e alla rapidità del colpo , che ha dovu- 
to foffrire il (ìflema mufcolare del forcio dalia rapidità di eda 
dilatazione , non mi fa maraviglia , che ne fia inforca la morta- 
le dracchezza . In quello forcio non ho faputo feorgere niuna 
lefione nè interna , nè edema. 

643. VI. Si aggiunga , che pare, che più che la lefione, • 
rottura , od anzi Icottatura delle parti lode , fi debba temere un 
certo grado di quella fubitana violenta draéchezza . Quattro de- 
gli otto fanciulli fulminati finto 1 ’ albero di Momitero vicino a 
Mondovi ( elettr. ter. atmosf. pag. 140. ) erano dati fcorticati, 
uno lungo una guancia , 1’ altro m ambe le fpalle , e un po’ lun- 
go la (pina del dorfo , il terzo vicino alla nuca , ove avea i 
capelli bruciati , e il cappello traforato 3 e il quarto lungo un 
braccio ; ma niuna di tali fcorticature era affai profonda , niuna 
era più larga d’ un pollice 3 furono trovati tutti otto tramoniti , 
fenza lènto , e fenza moto 3 tutti portati alle loro cafe fi rieb- 
bero in meno di un’ ora , eccetto quello , che era dato forni- 
cato nella teda , che dopo parecchie ore era creduto morto 3 la 
madre applicatagli la mano al petto (enti alcun battimento dei 
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cuore , e fattogli cavare fangue , fi riebbe e(To pure ; io fui fui 
luogo a vedergli tre giorni dopo ; poterono , invitati da piccio 
lo premio, venire dal giudice j ma all’ andamento , e alla fifo- 
nomia inoltravano ftracchezza maggiore , che i mietitori delia 
campagna, romana . 

644. VII. Anche gli uomini feriti nel mafehio di quella cit- 
tadella , anche molte delle perlòne ferite dall’ orrendillimo fulmi- 
ne di villa di Stellone fi fono riavute ; penfo , che quando il fuo- 
co elettrico colpifce affai unito alcuna parte del corpo umano , 
ficchè fcagli la pelle , 1’ alito , che ne efpande , vaglia affaillimo 
a condurre filila faccia foccefliva del corpo la corrente , ed a 
fcemarne l’ interiore micidiale univerfale urto . Mi è paruto di 
vedere manifediffimo un tale fviamento del fulmine in un piop- 
po , che era (lato fulminato nelle pianure di Mondovi ; ne era- 
no (lati feccati i rami dalla metà in fu -, ma i più alti Tettava- 
no dritti , e quei di folto , cioè gli ultimi de’ rami fecchi , che 
erano molto lunghi , alcuni penzolavano rotti , altri fi (lavano 
incurvati all’ ingiù con direzione , che mirava un rigagnolo di 
acqua , die fcorreva contiguo al pedale del pioppo -, probabil- 
mente la forza del fulmine ha indotto nel fuo (enfierò forzofa- 
mente quei rami , e 1’ umido fcagliatone ( perciocché mi fi di- 
eea , che il fulmine precedette la pioggia ) avea badato a con- 
durlo attraverfo all’ aria fuori dal rimanente dell’ albero ; ma inol- 
tre le grandiofe fcintUle , che in tanto grande copia difcorrono 
rilucendo folla lachetta del cadrato , e folla fpinale midolla del 
bue , fono una più chiara prova della direzione , cui dee pigliare 
lungo la faccia del corpo dell’ uomo la corrente del fulmine , 
ove ne fcaglia affai copiofamente 1’ umido deferente . 

645. Vili. E finalmente nella ipotef», che i fulmini d’ordi- 
nario uccidano con indurre la fubitana violenta (tracchezza nel 
(itiema mufcolare , s’ intende poi ; perchè i polli uccili colla fcin- 
tilla reltino piu teneri a mangiarli , e perchè i corpi di alcune 
perfone fulminate pallino più predo alia putrefazione ; la tiranti 
lima contrazione di tutte le fibre del corpo del pollo dee inte- 
nerirle ùmilmente, che l’agitazione, e la caccia intenerilcono 
la fibra del bue , del cervo } e il denfo , penetrante , atrocilfi- 
ipo fuoco dee follevare a grado di più forte alculefceni.il' umo- 
re reùduo nel corpo dell’ animale . 
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§. II. Dell' anione dell elettricità non fcintillante 
fu i corpi viventi . 

646. Comechè io mi tìa propofto in quello capo di dire del- 

la fcintilla , pure io fpero , che mi fi perdonerà quella digreflio- 
ne , che io fo attorno alla elettricità non fcintillante , sì perchè 
effa in verità non è elettricità puramente premente ( giacché è 
elettricità , che effa pure fi diffonde , febbene con lomma tar- 
dezza , e con grandi/Emo fcompartimento unitamente alle par- f 

ti de’ liquidi , che inlènfibilmente va difgiungendo ) ; sì anche 
perchè è troppo grande la conneffione di tale materia con quel- 
la deli’ articolo precedente per potersela feparare . 

647. Dunque primamente il signor Abate Nollet con dili- 
genti (perienzc ha trovato , che la elettricità non fcintillante prò- f i 

move la evaporazione de’ licori corrifpondentemente alla natura- 
le dilpotìzione , che effi hanno a fvaporarej ma non proporzio- i 

natamente alla fuperficie loro. Il fatto egli è, che la evapora - 

Itone veramente nè è , nè delle e [fere proporzionata alt ajfoluta fu- 1* 

perfide ( polle le altre cofe pari ) de' licori $ ma bensì dee effe- 
re , ed è proporzionata alla libertà delle fuperficie medefime : inten- 
do per libertà delle fuperficie il non elitre effe contrariate da 
elettricità omologa, ficcome ho già detto, a quella, da che effe 
fono animate. . J 

648. Ho fatto fare divertì vafellini di latta , tutti alti due pol- 
lici , cilindrici , e del diametro di otto linee ; uno di efli 1’ ho 
empiuto di acqua , e 1’ ho polato entro al pozzo elettrico ; un 

altro 1’ ho lalciato all' aria aperta , lontano lei piedi dal condut- « 

tore Y ( Tav. /. fig. 1 . ) , ma non v’ ho meffo entro che 

dell’ acqua all’ altezza di mezzo pollice ; un terzo 1’ ho meffo po- 
co lungi da quello , ma 1’ ho empiuto , ficehè però I’ acqua non 
potea verfare ; e sì il pozzo , che i due valellini erano conve- 
nientemente dolati , e comunicavano col conduttore per via di 
fili di ferro , che andavano a toccare le loro bali . Ora nè il 
vafellino , che pofava fui fondo del pozzo , nè 1’ altro , in che 
1’ acqua non forgea dal fondo , che lei linee , in tre ore di elet- 
trizzamento hanno perduto punto di pelo -, ma il vafellino pie- 
no , ed efpollo all’ aria aperta ha perduto il pelo d’ un grano , 
e piuttollo un po’ più. 
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649- I* Ho appefò al conduttore un vafeliino pieno , ficchè 
ne redava diftante dall’ inferiore fuperficie poco più di tre pol- 
lici , e al fondo di effo avea unito un cerchio di latta largo 
un piede j II. ho fermato fui dorfo del conduttore un altro fimi- 
le vafeliino, Umilmente pieno; III. ho ifolato lontano fei piedi 
dal conduttore due vafellini , uno in una parte della camera , 
l’ altro nella parte oppofta , ma fopra uno ho fatto pendere dal 
foffitto un cerchio di latta largo un piede , che ne redava di- 
ftante dall’ orifìcio cinque pollici . E in tre ore di continuato elei- 
aizzamento ( ogni tanto interrompo lo ftropicciamento , perchè 
il defco di vetro , che fi ftropiccia , racquilti la fua forza , ten- 
go conto dei foli tempi , in che fi ftropiccia ) : il vafeliino pen- 
dente fotto il conduttore non ha perduto pefo fenfibile , quello, 
che poliva fui dorfo , ha perduto più di mezzo grano ; dei due 
ifolati in diftanza dal conduttore , quello , fu cui non pendea 
nulla , e che reftava diftante affai da ogni altro corpo ha per- 
duto un buon grano , i’ altro , fu cui pendea la latta comuni- 
cante col foffitto ha perduto un grano e mezzo circa . 

650. Sicché univerfalmente la evaporazione era nulla, ove la 
fuperficie dell’ acqua era contrariata per ogni verfo da un’ at- 
mosfera omologa ; nel vafeliino polito fui dorfo del conduttore 
la evaporazione era mezzana , perchè 1’ atmosfera del condutto- 
re fi ripiegava pure obbiiquamente filila fàccia dell’ acqua a ibe- 
rnarne la evaporazione ; e nel vafeliino lontano da ogni altra 
atmosfera era grande ; ma nel vafeliino , fu cui fbvraftava il cer- 
chio di latra , era ancor maggiore , che in quello cerchio 1’ at- 
mosfera del vafeliino ferbava un’ elettricità contraria ; e così era 
agevolata la emanazione di altro , ed altro alito , e promofTa 
dai comunque invifibiti ftami del fuoco elettrico , che poteano 
pel cerchio dtffiparlì nel comune ricettacolo del fuolo ; che an- 
che in quello calo il fuoco elettrico induce nel fuo fenderò le 
parti deferenti proporzionatamente alia poffibilità , cui ha di tra- 
gittare . 

651. E da qui fi conofce , che la evaporazione non fi dee nep- 
pure proporzionare alt ampiezz dèlia fuperficie comunque rimola da 
ogni atmosjera omologa ; perciocché giuda il perimetro, ove l’at- 
mosfera elettrica è tanto meno contrariata dalla reazione dell’ at- 
mosfera delle parti aggiaccati , la evaporazione dee accadere in 
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proporzione maggiore ; oltreché la data copia di fuoco elettric» 
perde di forza per far evaporare da una data parte di fuperfi- 
cie , fecondochè s’ impiega in promovere la evaporazione di un 
maggiore numero di parti di fuperficie eguali alla parte data. 

651. Anche ogni altra diverfa qualità altererà la evaporazio- 
ne elettrica . 1 . Un vale quadrato pieno darà , ficcome ho prova- 
to , evaporazione maggiore , che uno ritondo ; perciocché pegli 
angoli il fuoco elettrico fi diffipa più facilmente . 11 . Il licore in 
un vafe dato evaporerà di più , fecondochè 1’ altezza degii orli 
del vafe fopra il licore contenuto avrà ragione minore all’ aper- 
tura di e fio ; che la elettricità degli orli contrarierà tanto meno 
la elettricità , che per produrre la evaporazione del licore , fi 
dee affacciare alla fuperficie di effo . Delle quali cofe tutte , co- 
me anche della temperie della ftagione ec. dovrà tenere conto 
diligente chiunque avrà ozio , ed agio per progredire a tutta la 
pollibile efattezza in quella materia . 

653. Il signor Boze, uno de’ più grandi ammiratori de’ feno- 
meni elettrici , avta comunicato al signor Abate Nollet la offer- 
vazione fua : che C eleuritfamento fa colare l' acqua in continuati 
divergenti zampilli da quei fifoni , dai quali altramenti per la 
pire iole c a dell' orificio della lunga gamba non efee che a gocce 
molto interrotte . il signor Abbate confeguentemente a tale noti- 
zia trovò ; 1. che non lolamente 1’ acqua fpicciante interrotta- 
mente era condotta a fpicciare in forma di zampilli continuati , 
ma che inoltre crelcea di motto la quantità fpicciante nel dato 
tempo i 11. che tale quantità fpicciante continuatamente per for- 
za dell’ elettrizzametuo crelcea di più rifpetto all' acqua ipiccian- 
te a gocce dai dati fifoni , fecondochè gli orifici della lunga 
gamba erano più piccioli j III. che I’ elettazzamento Ipinge 1 ’ ac- 
qua fuori dei filoni tanto piccioliflimi nel diametro , che altra- 
menti t’ acqua non cola neppure a gocce ; IV. che quando 1 ’ ori- 
ficio della lunga gamba giunge ad effere unto ampio , che len- 
za elettrizzamemo può l’ acqua colare in forma di getto conti- 
nuato , l’ elettrizzamemo lo accelera di poco ; V. che quando 
P orificio della lunga gamba è d’ una linea nel diametro luo , il 
getto peli’ elettrizzamemo non è accelerato , nè ritardato ; VI. e 
finalmente conchiude con dubitare , che quando quell’ orificio è 
maggiore di una linea il getto dall’ elctirtzzamento lìa putito ito 
ritardato , che accelerato . 


Digitized by Googl 


*77 

«54- Del quale dubito checché ne fia , da tali fperienze il 
signor Abbate fi vide condotto a confederare i corpi organizzati , 
ficcome un’ unione di tubi capillari pieni di fluido , che mira a 
circolare per effi , e (pedo a Ipicciarne ; confeguentemente egli 
elettrizzò frutti , piante verdi , fpugne bagnate ; e trovò , che 
{tentavano più di pefo , che i corpi analogi non elettrizzati . 

5. Primamente il signor Maimbray a Edimburgo elettriz- 
2Ò due mirti per tutto il mele di ottobre del 1746. , ed offer- 
vò , che vegetavano più predo de’ mirti compagni non elettriz- 
zati i dal che eccitato il signor Abate Nollet provò , e vide a 
{puntare più predo i femi in un vafe elettrizzato } e circa lo 
fteffo tempo il signor Jallambert , il signor Boze , il signor 
Abate Menon fecero fperienze fintili ; e primamente il signor 
Jallambert notò , che 1’ elettrizzamento , mentre promovea la 
vegetazione , promovea fimilmente la evaporazione , lo che ve- 
dea facilmente pefando le caraffe piene d’ acqua , fu le quali avea 
pode le cipolle di diverfi fiori , e confrontandone i pefi refidui 
deile elettrizzate con i refidui delle non elettrizzate . 

656. Dai corpi organici, e dalla vegetazione il signor Abate 
Nollet progredì a fperimentare attorno agli animali gatti , pic- 
cioni , verdoni , fringuelli ; e fimilmente trovò , che 1* attuale 
elettrizzamento Tempre ne promovea l’ infepfibile trafpirazione ; 
perciocché gli elettrizzati ( fe prima elettrizzava 1’ animale A , 
e lafciava 1’ analogo B da parte , replicava poi Tempre lo fpe- 
rimento , elettrizzando T animale B , e lafciando da parte T ani- 
male A ) Tempre dentavano più di pefo de’ non elettrizzati . 
Nè il signor Abbate trafcurò affatto di fperimentare Tugli uomi- 
ni ; trovò I. che una perfona di età , e fanità conveniente per- 
dea per 1’ elettrizzamento di cinque ore diverfe oncie di pelò di 
più del folitò ; 11. che effa non ne avea niuniffimo incornato* 
do ec. : fe non alcuna debolezza , e migliore appetito . 

657. 11 signor Abate conchiude quelle fperienze con offerva- 
re , che non- foto gli animali, che fono elettrizzati , ma anche 
i vicini agli elettrizzati trafficano di più ; e da ciò mira a con- 
fermare la Tua ipotefi della materia affluente ; ma il merito par- 
ticolare delle fperienze apode non abbifognava di limile illazio- 
ne , che per lo manco non è uccellarla . 



$. 111 . Degli ufi medici dell elettricità fdn.t illj.ate , 
o non fcintillante . 

658. Chi amerà di vedere quanto ampiamente fiali ufata la 
elettricità rifpetto a divertì (concerti della làlute degli uomini t 
potrà intorno a ciò leggere il l'aggio copiolb , che ne dà il si- 
gnor Priestley nella fua per ogni modo ricchifiima iftoria ; io 
di tale materia , che riguarda una particolare facoltà , non dirò> 
che pochifllmo , e addimandando piuttofto il fentimento altrui , 
che elponendo il mio , 

6 59. E primamente per quello, che appartiene all'elettricità 
fcintillante , da ciò , che fi è detto della maniera , in che muoio- 
no i fulminati , non è egli palefe , che molti di elfi fi potreb- 
bero utilmente foccorrere i Ora quale maniera di foccorfo fareb- 
be 1’ ottima ? 

660. II. L’idea d’indurre degli aliti medicinali nella cute 
dell’ uomo per mezzo della elettricità è poi effa rilpetto ad ogni 
forta di aliti , e rifpetto ad ogni maniera d’ indurgli affatto ripu- 
gnante ? mi avvedo di non potere ritoccare quella quiltione , 
che comunemente fi confiderà , ficcome pienamente combattuta , 
fenza rifchiare di etTerne derifo ; ma e chi perciò dal riio altrui 
fi lafcerà fviare dalla villa di potere recare alcun giovamento ? 
Oltre che io non vuò rinnovare la vecchia quiltione , di che non 
ho mai tenuto niun conto ; ma ho anzi iu idea di proporne una 
nuova , a che mt fpinge un nuovo principio mio . Fino da prin- 
cipio ho veduto , che gli aliti medicinali non poteano trapelare 
pei tubi di vetro ; fino da principio ho lperimentatò in me me- 
defimo, che i purganti llretri in pugno non mi faceano niuno 
effetto i ed ora intendo , che elfi , ficcome rinchiuft per ogni 
parte dall’ elettricità della mano , non poffono neppure eflerne 
elettrizzati . Nè a me è mai caduto tri mente il foipetto , ’che 
le fctntiile tragittanti per alcuna lotlanza medicinale poteffero 
tradurne pei conduttori metallici gli aliti 3 il signor Franklin 
( pag. 83.) facea , che lo llropicctatore per una catenella uaefi- 
le per la faccia deli’ olio di trementina il fuoco elettrico , cui 
all’ iilels’ olio riconducea una catenella limile ; nepperò alcun ali- 
to ite circolava per effe catenelle . 
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66 1 . L’unico punto, intorno a cui mi nafce alcun Corpet- 
to , egli è , Ce le Ccinnile eccitate immediatamente da alcuna me- 
dicinale foftanza portino indurne gli aliti nella cute di chi im- 
mediatamente le eccita col dito , o con tale altra parte del cor- 
po , che fi voglia . Perciocché è pure fatto coftantiflimo , che le 
Scintille Ccagliano da’ corpi gli aliti deferenti , e gli improntano 
Culla faccia dei corpi , trai quali effe sbalzano . Vedo , che il si- 
gnor Franklin ha tradotte fenz’ altro particolare effetto pel 
filo corpo diverte Ccariche di una boccia , entro la quale , in ve- 
ce di acqua , avea meffo un forte purgante ; non Co , Ce effo ec- 
citarti le (cariche toccando al (olito 1’ uncino ; che in tale calò 
la (perieli za non proverebbe nulla contro il Colpetto mio ; ovve- 
ro Ce eccitaffe le Ccariche col dito dalla faccia del purgante im- 
mediatamente : e neppure tale lperienza conchiuderebbe affai uni- 

verfàlmente contro il mio (òfpetto ; che la cute potea rifiutare 
le parti di quel dato purgante , finalmente che rifiuta il (àie dell’ 
acqua marina. Ed io non affermo nientiffìmo di niuna foffanza; 
folamente cerco , Ce porto il maniferto genio della fcintilla di 
indurre nel Cuo tennero atrraverlò all’ aria gli aliti deferenti , vi 
(àrebbe alcuna (b danza , i cui aliti poteffe erta con alcun van- 
taggio infinuare nella cute dell’ uomo . Ecco uno (perimento di 
una analogia qualunque : metto una grolla goccia di mercurio 
nel (ondo d’ una tazza di porcellana , che per un lato comuni- 
ca colla catena ; dal lato oppofto fermo con mollette due un- 

gheri egualmente vicini alla goccia } tocco coftantemente uno di 
eifi , e sì obbligo le fcintille a tragittare ad effo coftantemente 
dalia goccia di mercurio j e dopo molte tali fcintille trovo l’ un- 
ghero tinto del fummo diedro nel margine , a cui quelle sbal- 
zano ; nell’ unghero compagno non v’ è nulla di fintile . 

66». 111. Gli effetti, che la (Carica d’una picciola boccia pro- 
duce fui mufcolo del gallo , non c’ infegnano , che le (cariche co- 
piofe attraverfo al corpo dell’ uomo (òno univerfalmente perni- 
ciole , che sforzano di troppo la fibra , di troppo la ftraccano ec. ? 
E le guarigioni , che fi poffono operare coll’ elettricità fdntillan- 
te , dipendono elleno tutte dallo lcioglimento de’ fluidi (lagnanti? 
ovvero procedono anche dal tuono , che le (cintille dieno comun- 
que alla fibra ? ovvero poffono anche derivare da alcuno (limo- 
lo , cui le fcintille inducano nelle glandoie ec. ? lo anticamente 
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colle fcintille rafeitigava !e ferepolature apertemi nelle dita rial 
freddo ; ma ora il fummo , che inlòrge dal mufeolo pella fcintilla , 
la liceità , che ne fegue della membrana , inoltrano tanto più evi- 
dentemente la forza , che effa ha a feiogliere i’ umore ; il rimet- 
terli a fuo luogo il mufcolo ditlratto , e il ritornare e Ho per for- 
za delle fcintille alla naturale tendone fua , inoltrerebbe , che effe 
praticate in certo grado di forza debbano valere a rendere il tuo- 
no alla fibra flaccida ? il promuoverli una pronta , e più co- 
piofa fecrezione di cerume dalle fcintille eccitate dall’ orecchio , 
ficcome ha offervato il signor Linneo ( Carmichaél tentarne» 
pag. j 3 . ) , pare, che inoltri , operare anche le fcintille itimo- 
landò le parti vicine a quelle , da che effe li eccitano „ 

663. IV. Qualunque fìa la maniera dell’ operare , non è ella 
cofa buona limitare il fenderò della feintilla attraverlò alla parte 
male affetta, ficcome anche da principio io ne limitava il fen- 
derò lungo al mufcolo del galio , anziché lafciarla vagare ampia- 
mente ad affliggere altre parti , che non ne abbifognino ? Il sig. 
Watson fi è fervilo di tale metodo nella celebre guarigione di 
una fanciulla dalla fpaventolà malattia d’ un tetano univerlale -, 
progredì traducendo ie fcintille pei mufcoli delle labbra, poi pei 
mafl eteri , indi per quei del collo ec. Ma intanto non è necefe 
fario di tradurre la fcintilla per le diverfe porzioni della parte 
male affetta , che fi elienda un po’ ampiamente ? La feintilla , la 
quale tragittando per mezzo al ventre del mufeoto non potea ri- 
metterne in fito i lati particolarmente diffratti , pare , che ciò 
addimandi , e voglia . 

664. Fattami accidentalmente una leggera ferita in un dito T 
ho provato (elettr. aft. pag. n8. ) di riceverne per effa diver- 
fe fcintille dalla catena , e ne fentiva una Ipecie di ribrezzo li- 
mile alla moietta fenfazione , che fi ha nei nervi della faccia , 
e del petto dallo tlndore d’ una lima , che fi fptnge fella coita 
d’ una lama di ferro . Ora tale ribrezzo non è elio un avvitò 
della natura di non- indurre feintilla fui nervo nudo , e lacero? 

665. Per quello poi che fpetta all’ufo medico dell’elettrici- 
tà non feintiliante , poiché ella giuda il comune confentimento 
non adduce niuno meommodo, e certamente promove la ispi- 
razione , e pare , che in molti cali abbia giovato -, toccherà ai 
Proietto ri il vedere , in quali indiipofizioni madimamenie ne lia 

indi- 
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indicato 1* ufo , e deliberare , fe veramente vi folle pregio dell’ 
opera a ftabilire i luoghi pubblici di più agiato , e meno difpen- 
diofo elettrizzamento , iiccome ha propofto il signor Priestley : 
il pavimento della camera , die’ egli , vorrebbe edere ilolato ; la 
macchina dovrebbe giuocare per la forza dell’ acqua , o del ven- 
to-} ed io foggiungo , che per fotto alla camera li vorrebbe pra- 
ticare alcuna llufa atta a ferbare l’ ifotamento del fuolo , e dell’ 
aria } che per provvedere un’ atmosfera elettrica aliai vivace ad 
una AiperAcie tanto più ampia del pavimento , e del corpo dei 
concorrenti , fi vorrebbe ftropicciare più d’ un vetro ; che fi vor- 
rebbero migliorare gli {iropicciatori , giacché io Ito vedendo , 
che 1’ amalgama di mercurio , e (lagno , pedo llropicciamenro un 
po’ forte , rapido , e continuato confuma il vetro , e lo rende 
afpro , e inetto } epperò trovo meglio il tenere umidi gli ftro- 
picciatori , che curargli coll’ amalgama . 

666 . Ma non farebbe tanto meglio, che ciafcuno avelie ad- 
doflo negli abiti fuoi il neceffario apparecchio elettrico , e il 
principio motore ne’ movimenti fuoi liberi , e necelfari ? Le la- 
ne finiflimé blandamente ftropicciate colla mano fi elettrizzano 
vivacemente ; perchè non fi elettrizzerebbero dallo ftropiccia- 
mento , che foflndero dalla faccia tutta del corpo , ufandole a 
modo di camicia ? 

667. E non potrebbe anche evitarli la moleftia dello ftropic- 
ciamento delle lane contro la pelle ? lo dopo che d’ inverno ve- 
llo una camiciuola di cartona fopra la camicia di lino , provo 
in me nello fpogliarmi i fegni elettrici , che anticamente io de- 
fcrivea rifpetto al signor Vaudania ( elettr. art., e nat. pag. 
197.)} penfo, che allacciando e quella camicia, e quella ca- 
miciuola a diverfe articolazioni del corpo , ficchè trai muoverli, 
trai palleggiare ne inforgefle alcun reciproco ftropicciamemo , fi 
avrebbe un tale continuato eccitamento di elettricità , che riu- 
nirebbe col minimo incomodo il malli mo vantaggio } il corpo 
della perfona fupplirebbe al fuoco elettrico , cui la camicia da- 
rebbe al canoro . 



z8 1 


§. IV, Degli ufi , che la natura può fare delt elettricità 
rifpetto ai corpi viventi . 

668. Probabilmente trattando dell’ elettricifmo naturale non mi 
accaderà di parlarne rifpetto all’ ufo , cui la natura ne facciaoi- 
fguardo agli animali ; epperò qui io riunilco 1’ ufo , cui la na- 
tura ne faccia rifpetto ai viventi univerfalmente . E certamente 
fembra , che la natura , la quale nulla lafcia di oziolo , e da ogni 
elemento , e da ogni elementare forza trae il maffimo po (libile 
profitto per 1’ efercizio delle funzioni fue , dell* attuoliffimo ele- 
mento del fuoco elettrico debba valerli maiCmamente nella gran- 
diofa opera della vegetazione , e delle funzioni animali . 

669. Intralafcio, che pare imponibile, che i perpetui intefli- 
ni movimenti , con che effe funzioni fi compiono , tutti li efe- 
guifcano reftando in quiete 1* elemento del fuocp elettrico , che 
i corpi tutti penetra , ed occupa intimamente , ed è al movi- 
mento difpoftifGmo per le naturali fue forze almanco egualmen- 
te , che la maffima parte degli elementi a noi noti j perciocché, 
fe fi eccettui la luce , e quale altro elemento è Umilmente ope- 
rofo che il fuoco elettrico ? Rifpetto ad effo il fuoco comune ap- 
pare una inerrillìma foitanza ; intralafcio , che avendo la natura 
a ciafcun corpo data certa proporzionata copia di fuoco elettri- 
co , pare , che non poffano aiterarli nè le dimeniioni , nè le al- 
tre qualità de’ corpi , o delie parti loro , fenzachè fi alteri la do- 
te del fuoco elettrico , che loro appartiene , fenzachè effo fi muo- 
va , ed operi . Quelte , dico , e molte altre conliderazioni io 
ometto ; perciocché, comechè in apparenza fieno ragionevo- 
Udirne ; pure fino ad ora a noltra grande umiliazione ne man- 
ca la ibitanza de’ fatti , con che appoggiarle . 

670. In niuna effervefcenza , in niuna evaporazione, in niu- 
na coagulazione abbiamo finora potuto fcorgere 1’ opera dei fuo- 
co elettrico . Nella foia gemma Tourmahne , checché i Filici ab- 
biano detto dell’ elettrizzamento dello zolfo , e delle refine pro- 
dotto dal lòlo calore , fi è potuto deltare il fuoco elettrico coll’ 
opera del fuoco comune , ed in tale gemma fola fi è potuto 
addurre a manifeftarfi . In tutte le altre e naturali ( eccetto 1 ’ ec- 
citamento dell’ elettricità atmosferica ) , e artefatte alterazioni , 
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pare , che il fuoco elettrico trovi il luogo dell* equilibrio nell’ 
ittante dello sbilanciamento fuo ; pare , che alcune parti del cor- 
po , che (i altera , gli apprettino una proporzionata capacità , 
mentre la capacità delle altre diviene fproporzionata . 

671. Io ho dubitato, che rifguardo ad eccitare la elettricità 
per mezzo deli’ evaporazione non li fotte fperimenrato in affai gran- 
de diftanza dal principio efficiente di effa . Il signor D. Ceca , 
facerdote degniffimo' in Superga, che eccitato anche dal.grazio- 
fiflìmo signor Prefide il signor Abate Malingri di Bagnolo , già 
da due anni , e più fi compiace di farmi delle offervazioni per- 
petue intorno alla elettricità atmosferica , ha anche a mia inchie- 
tta fatto il feguente tentativo ; ha dettato molto copiofo fummo 
fotto il lungo , ed alto filo di ferro , che dalla cupola del ma- 
gnifico tempio procede a mezzo giorno verfb la parrocchia ; nep- 
però è inforta niuna fenfibile alterazione nella tenue elettricità , 
da che a cielo (ereno era attualmente animato quel filo . 

671. Ma per quello poi, che fpetta all’ elettricità atmosferi- 
ca , in verità pare manifetto , che la natura moltiffimo la ado- 
peri nell’ opera della vegetazione . I. Nella primavera , quando 
primamente le piante germogliano ec. , cominciano a comparire 
i nuvoli temporalefchi particolarmente elettrici , ed a fcomparti- 
re frequenti , ed elettriche piogge -, crefce poi la elettricità e dei 
nuvoli, e delle piogge nella ttate , e progredire nell’autunno 
affai oltre fino al ricolto delie ultime frutta ; ficchè pare , che 
la elettricità nuvolofa , e piovofa particolarmente valida vada ri- 
fletto alla vegetazione fecondando l’ opera del calore . 

6 73. II. Anzi fembra, che la elettricità vada fòmminiftrando 
al calore l’umore , con che etto la vegetazione attui, e avvivi, 
che per etto foto perirebbe j perciocché , fe è pur vero , che il 
fuoco elettrico maffimamente accoglie i vapori , ne forma i nu- 
goli , e in pioggia gli fcioglie ; farà etto , che comparte al fuo- 
lo 1’ umido mitricatore deile piante , il quale liquefacendo le ter- 
reftri fidine parti, e feco inlìnuandole nelle avide radici, e di- 
ftribuendole in tutti i più intimi meati delle piante , e Vapo- 
rando etto per quella porzione , che danneggerebbe , dall’ ampia 
fuperficie delle foglie mattimamente , e si lafciando che altro umo- 
re fbrga , e fucteda , dà loro accrefcimento , e le fa con divi- 
no inelcogitabtle magitterio tanto variamente fruttificare , e a tan- 
to nottro vantaggio . * Nn 1 



1*4 

674- HI. Il proverbio de’ noflri contadini : che ninno innaffia- 
mento fa sì bene ridere la campagna , che la pioggia : non vuoili 
da quello maflimamente fpiegare ? Che appunto il piovofo nuvo- 
lo , nell’ avvicinarli comincia a dilporre tanto meglio i meati 
delia pianta a bere le imminenti gocce con eltendere ad elfi 
P atmosfera elettrica fua ; e che indi le fopravegnenti gocce tan- 
to più prontamente la penetrano , e la rillorano , quantochè cia- 
fcuna adduce Ceco certa porzione dell’ elettrico penetrante , e di- 
latante elemento . 

675. IV. So, che la ordinatiffima diftribuzione dell’umore, che 
fi fa per la pioggia , dee anche contribuire a renderla partico- 
larmente giovevole ; anzi mi fenjbra di Icorgere , che a ciafcu- 
na ftàgione tocchino piogge diverfè più e meno durevoli, più 
e meno repentine , di gocce più e meno larghe , più e meno 
folte convenientemente alla diverfa maniera di vegetazione , che 
in ciafcuna diverfa Ihgione fi dee promovere ; ma appunto tali 
differenze non provengono effe maflimamente da divertì gradi 
della elettricità , che elle piogge comparte , ovvero accompagna ì 
Ho de' fatti , con che accrefcere a fuo luogo la probabilità di 
fimili mie antiche congetture ^ 

676. Oltreché e la blanda elettricità per ecceffo, cui già da 
molti anni io fto vedendo dominare perpetuamente nell’ atmo- 
sfera a cielo fereno , non dee ella contribuire a promuovere la 
vegetazione , fimilmente che la efperienza n'e ha inoltrato , pro- 
muoverli effa colla blanda non fcintillante elettricità ad arte ec- 
citata ? E non dee quella promuovere tanto meglio la vegeta- 
zione , quanto che la natura in certe ore maflimamente , ed in 
certe circoilanze , come vedremo , la avvalora , in che 1’ opera 
della vegetazione fèmbra , che maflimamente ne abbifogni ? 

6 77. Non è fimilmente manifelta , nè può effere fimilmente 
immediata 1’ azione dell’ elettricità atmosferica full’ economia, ani- 
male . In verità non può dubitarli , che gli animali , gli uccelli 
non prefentano i temporali . Negli anni , che io potea affai co- 
ftantemente frequentare 1’ offervatorio elettrico , cui avea itabili- 
to al Valentino , io era collantemente avvifato del temporale im- 
minente dagli aghironi , che io vedea volare da tramontana ver- 
fo mezzodi ( elettr. terr. atmosf. pag. z68.), e sì io vedea av- 
verarfi il prognoftico di Virgilio = Notafque paludts dejerit , ai- 
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J ut aitata fupra volat Ardea nubem ; = che ficcome la natura , così 
t o nervazione ella è la ftefla nei fecoli diverfi . Ma appunto è 
difficile colà a divifare , fe tali indicii degli animali provengano 
piuttofto da alcun particolare follerico , che ecciti nelle fibre loro 
la grande alterazione della elettricità atmósferica , ovvero fe pro- 
cedano piuttofto dalle alterazioni congiunte dell' umidità , dei 
venti , dell’ abbuiarli del cielo , le quali cagioni tutte paiono ba- 
ftevoli a volgere diverfamente il ienlo , e il movimento degli 
animali . 

678. Alcuna maggiore, e più fifla conneffione fembra , che 
v’ abbia tra certe ftrane commozioni , che avvengono a certi uo- 
mini in occafione de' temporali , e tra la atmosferica elettricità , 
che gli adduce . Tale è il fatto della perfona , di che il s.ignor 
Mazlas fcrivea al signor Hales (Priestley pag. 414. ), che 
era particolarmente foggetta ai colpi di epilepfia quando tuo- 
nava; ma comechè tale perfona fi proteftaffe, che la paura del 
tuono certamente non era la cagione della fua malattia , e che 
ciò non oftaflte trovava una fatale conneffione tra tale fenome- 
no , e tra gli accedi di epilepfia ; comechè io non veda , in che 
modo gli altri aggiunti del temporale pollano influire ; pure deb- 
bo anche ingenuamente confeffare, che non Co neppure, come 
l’ alterazione della elettricità atmosferica , la quale pare , che non 
debba almanco fenfibilmente penetrare nelle abitazioni degli uo- 
mini , polla efla per fe medefima produrre gli accedi fuddetti . 

679. Una fola confiderazione particolare rifpetta agli animali 
mi pare di potere aggiungere alle altre, che ho efpofte al prin- 
cipio di quello paragrafo rilpetto ai viventi in generale ; ed è , 
che nell’ animale , nell' uomo vi ha in grado tanto più eminente 
quel tale movimento , cui quali unicamente adopera 1’ arte ad ec- 
citare la elettricità . Dallo ftropicciamento che avvenga tra due 
corpi uro ilòlame , e 1’ altro deferente , ovvero anche tra due 
corpi ilòlanti , che o fieno di natura diverfa , o fieno anche dell’ 
ideila natura , ma uno foffra ftropicciamento maggiore dell’ al- 
tro , lì eccita alcuna elettricità ; ora perchè niuna dovrà eccitar- 
fene per il valido , alternativo , perpetuo ftropicciamento , che 
certamente fa il fangue contro de’ vali arteriolt , e venofi ? Per- 
chè il dato globoletto di fangue nel dato iftante , che fi trovà 
applicato a itropicciare la data lineetta dell’ arteria , non depo- 
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fiterà in efla cfel fuoco elettrico fuo r ovvero da erta non rice*- 
ve rà del fuoco ftraniero ? Vedo beniffirrro , che non perciò lì 
potrà accumulare niuna elettricità nel corpo dell’ uomo , nè po- 
trà intorno ad eflb inforgere un’ atmosfera elettrica ; vedo , che 
peli’ umido deferente continuamente circolerà il fuoco elettrico 
sbilanciato nei luoghi delio ftropicciamento ; ma io qui non par- 
lo di elettricità , che lì accumuli , parlo di elettricità , che pu- 
ramente fi ecciti ; certamente quando io llropiccio un cilindro 
o armato interiormente, od anche umido efteriormente , io pen- 
ici , che nel luogo , e nell’ atto delio lìropicciamento il fuoco 
elettrico tragitti v. g. dalla mano del cilindro , comechè peli’ ar- 
matura interiore , o per la citeriore troppo grande umidità fi 1 
rimetta incontanente 1’ equilibrio , cui lo lìropicciamento va fuc- 
ceffivamente alterando ; e penfo bene , che quella fola perpetui- 
tà di eccitamento avrebbe nell’ economia animale alcuna conve- 
nientiiTima efficienza . 

6*o. Volentieri conchiuderei queflo articolo con i grandiolì 
fofpetti del signor Newton , che io adducea alla pag. 1 1 6 . dell* 
elettr. art. applicando al fluido elettrico quanto il grande Filo- 
fofo dicea del fuo mezzo etereo ( Newton Opt. quaelt. XX. 
XXIV. ) . La villa non farebbefi effa dalle vibrazioni di quello 
mezzo , che nel fondo dell’ occhio f» eccitino dai raggi del lu- 
me , e indi fi propaghino nel luogo del fentire pei folidi , pel- 
lucidi , ed uniformi capellamenti dei nervi ottici ? Il moto ani- 
male, die’ egli, non farebbeli elfo dalle vibrazioni del fuddetto 
mezzo , che li eccitino per la podeftà del volere , e indi pei fo- 
lidi , pellucidi , ed uniformi capellamenti de’ nervi li propaghino- 
ne! mulcoli a dilatargli , ed accorciargli ? 

68 1 . La durevolezza della vifione, aggiungerei io, onde , rt- 
molfo 1’ oggeno lucido , 1’ animo noftro fegue a fentirlo prefente, 
e più vivacemente , e per più tempo , fecondochè è Hata più* 
vivace l’ impreffione di quello , non ilpiegherebbelì ottimamente 
per la fosjoreità -, che li è feoperta comune libbene , die ad ogni 
altra luce , alla luce elettrica ? ficchè il fluido elettrico riflettente 
nell’ organo della villa , è vibrato da una luce qualunque faceffe 
egli quella durevolezza di luce , e di fenfaziooe , libbene , che 
eua farebbe prodotta dalla luce comuae ? 
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tti. La velocità , con che fi move, e la facilità, con che 
penetra , il fluido elettrico non foddisfarebbero alla velocità , e 
alla facilità , con che fi trafportano al luogo del fentire le tm- 
preflìoni , che gli oggetti efterni inducono negli organi noftri ? 
11 non avvederci noi di niuna ordinaria irritazione nelle conna- 
turali fenfazioni noftre non proverrebe ciò io parte dall’ ufo , e 
maffimamente dalla tanto minore denfità , • di che abbifogna il 
fluido elettrico per la efficienza di quelle fenfazipni ? 

68 j. Ma appunto tali fofpetti quanto poflbno eflere lodevoli^- 
fimi per eccitare la curiofità noftra , e per ravvivare la noflra 
pazienza , ed induftria a’ fare ulteriori fperimentali tentativi , tan- 
to io penfo , che fiano biafitnevoli , fe precipitino l’ animo no- 
ftro a conchiudere} perciocché pur troppo la naturale pigrizia, 
ed albagia noflra ne inchina a condifcendere piuttofto ai penfa- 
menti noftri, che ad afioggettirne al fatto difficile a inventarli, 
laboriofo ad efeguirfi , e fempre limitato nell' illuminarci . Ma , 
e quale forza mai di umano intendimento indovinò la natura 
delle cote., tè nou a forza di confultarla colla iperienza ? 

Articolo IV. 

Della fcimilla rifpetto ai fojfili majjimamente . 

6* 4. A ppena letto , e replicato il nobiliffimo fperimento del 
IX. signor Franklin di tradurre un colpo elettrico per 
un? liflerella di foglia metallica larga quanto una paglia , chiufà 
entro a due laftrette di vetro (Franklin pag. 67. ec. ) vidi la 
legge de’ luoghi, in che dovea rifiatarne la fufione. I. Notava 
la diverta denfità , ed ampiezza delia lifta ne’ fuoi diverti luoghi 
avanti il colpo } e dopo il colpo trovava fufa la lifta ne’ luoghi, 
ne’ quali avea offervaro il maffimo rifiatato di rarità delle parti 
metalliche , e di ftrettezza della lifta ( elettr. art. pag. 134.). 
11. Tagliava le lifte a bella polla irregolari , ficchè in diverti 
luoghi avevano larghezza diverti } e fempre la fufione accadea 
nei luoghi più tiretti ec. 111. Tagliava due lifte , una di figura 
rettangolare , l’ altra di figura triangolare acutangola } e mettea 
la punta di quella in contatto della baie di quella } e fempre la 
punta era fuik a preferenza di ogni altra patte (ivi.)} e con- 
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Chiudea «ducendo quella legge de’ luoghi di fufione all* univer- 
sale principio : che 1’ attività del fuoco elettrico è proporzionale 
alla denfità di eflb ; che appunto e(To è addotto a denfità mag- 
giore nei luoghi , ove eflb è obbligato a tragittare per un mi- 
nore numero di parti deferenti . 

685. 11 signor Franklin nella fua rifpofta al signor Kinner- 
sley dei io. febbraio 1761. (Frankhn pag.-4tj.) ha rappre- 
lèntata più minutamente la verità di quella legge rifpetto a tale 
fuo fperimento , il quale folo dovrebbe pur ballare a renderne 
immortale la memoria ; perciocché con eflb maflimamente ha riu- 
nito la natura fulminante coi giuochi dell’ arte . Un pezzo di fo- 
glia di llagno , dice egli , lungo tre pollici , largo in una eltre- 
mità una quarta parte di pollice , e procedente uniformemente 
giulla tutta la lunghezza a finire in punta nell’altra ellremità, 
fidato tra due ladre , e attraverso dalla fcarica di un gran vale 
di criftalio non è oflefo nella fua parte più ampia ; verio la me- 
tà è fparlo di macchie di parti fule; dove è più llretto, è fido 
interamente} e un mezzo pollice circa di eflb vicino alla punta 
è ridotto in fummo . Io fono folito a moftrare quella Iperienza 
con mettere traile ladre ha, de (Tav. III. fig. if.) la foglia 
j e , che nella fua parte dimezzo in g impicciolifce . 

686. E certamente all’ illefla legge de’ luoghi di fufione fi vo- 
gliono ridurre le belliflime fperienze , che ha poi fatte il signor 
Priestley còlla fua catenella di ottone } impiega egli quali un’ 
intera , e ben lunga fezione in analizzare tali fperimenti con una 
varietà di tentativi ingegnofilfimi , e conchiude dicendo : che per 
quello che fpetta a 1 fenomeni , egli non avea niuna congettura de- 
gna di edere comunicata al pubblico : e quefla pur troppo ella 
è una frequente difgrazia di noi fperimentatori , che andiamo 
cercando per intricaullimi andarivieni ciò , che abbiamo innanzi 
agli otchi . La vida della lòpraddetta legge in quefla occafione 
ha rifparmiato a me ogni altra fatica : per una catenella di mol- 
to fotttle filo di ferro lunga otto pollici , e cucita fu della car- 
ta ho tradotta la fcarica del mio- quadro} e I. ho veduto impron- 
tate fulla carta delle macchie olcure fuliginofe non nei luoghi, 
dove gli anelli toccavano la carta , come dice il signor Priest- 
ley ( le fcariche più grandiofe di batterie di trentadue , di qua- 
ranta, di feflanta piedi di armatura, gli avrebbero trafportati 
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gli impronti?), ma ne’ luoghi dove gli anelli 'fi toccavano 1’ uno 
ì’ ahro , epperò recavano un po’ diffami dalla carta . H. Ho efa- 
minati gli anelli tutti nei punti del reciproco loro interiore con- 
fatto , e gli ho trovati tutti ivi un po’ foli ; fenza niuna lente 
fcorgea in tutti quei luoghi un punto lucido , e colla lente fcor- 
gea poi i caratteri della repentina fufione affatto manifeftiflimi . 
III. Con lima dolciffìma ne ho fatta un pocolino di limatura , e 
ne ho mede pochiflìme particelle primamente fui margine nudo 
della ladra G H ( Tav. IV. fig. 9. ) , poi anche fu un po’ di car- 
ta applicata a quel margine -, e traducendo la fcarica del quadro 
per quelle (cariilfime particelle, ne ho avuto l’ iftelfiffimo impron- 
to e fui vetro , e Culla 'carta , che ne avea traducendo la fcari- 
ca per la catenella pelata o fui vetro , o Culla carta . Epperò la 
cagione delle macchie Priestleyane ella è la pochiflìma fuso- 
ne degli anelli , ove la {cincillà era obbligata ad addentarli , ma£ 
(imamente nei luoghi di minima capacità > cioè nei luoghi di 
contatto d’ un anello coll’ altro . 

687. E in fatti tutti gli effetti offervati dal signor Priestley 
corrilpondono efattamente a rale cagione -, I. anche la più grolla 
catena del signor Priestley dovea e fummare , e rare limili 
impronti -, sì perchè il contatto pure degli anelli più grolfi li fa 
in poche parti f sì perchè il signor Priestley ufava batterie tan- 
to più grandiolè.. IL La fcarica per un continuato filo di otto- 
ne non dovea lafciare impronti ; che in effo v’ era una conti- 
nuata , uniforme, (ufficiente capacità. IH. IL pelo della catenel- 
li dovea benillimo feemare anche di mezzo grano per la mate- 
ria fufa , e fcagiiata . IV. Non dovea feemare di più traducen- 
do la fcarica per una porzione della catena più lunga •> che cre- 
(cea la renitenza , epperò lo (compartimento della fcarica pro- 
porzionatamente al numero degli anelli . V. Efli anelli della ca- 
tena libera doveano rientrare 1’ uno nell’ altro i che 1’ alito del 
metallo fulò nei punti di contatto dovea fcagliargìr, e ritingerli 
l’uno dall’altro. VI. La fcarica tragittante dovea rilucere ma£ 
fintamente -di mezzo agli anelli j cioè nei luoghi , in che era 
condotta in muffirne angurie ec. In ogni fulione delle foglie me- 
talliche la fcintilla riluce raallimarnente , ove effe fono più rillret- 
te, ove fono più fufe. VII. Quando la catena penzolava ver- 
tica.menie , la luce tra gli anelli più alti dovea effere ordinata- 
ti » 
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mente minore; che dal pelo degli anelli feguenti doveano effe- 
re addotti ad un contatto più ftretto t e più ampio . Vili. La 
carta anche un pocolino dittante dalla catena dittefavi fopra oriz- 
zontalmente , potea eflerne fegnara ; che , come vedremo , le parti 
■metalliche fufo , e i tummi , che ne rifultano fono (cagliati a 
grande diftanza . IX. La fcarica dovea fcagliare P acqua dalla ca- 
tena sì per la forza fua , ove nei luoghi di fcarfo contatto era 
obbligata a tragittare per quella , come inoltra 1* efperienza dei 
cannelli ; sì per forza del flogijlo infiammato , che colla fufione 
fprigionava da quei medefimì luoghi . E per P iftefla ragione la 
refina , di che in altro (perimento era (lata vellica la catenella , 
dovea cflere tutta interamente fcagliata sbriciolata , e relà opa- 
ca pelle fcrepolature frequentiffime . . 

688. Uno fperimento, che ha dovuto concorrere ad occulta- 
re la verità , è quello : che avendo egli metta una parte della ca- 
tena fopra tre monete half crown , le ha trovate fufe ne’ luoghi 
di contatto . Ma la (carica non dovea prefcegliere le tre mone- 
te più capaci » e meno interrotte , e per quel tratto abbandona- / 
re la catena ? e ne’ luoghi di entrata , e di ufcita non dovea 
fondere fimilmente le monete , che fono fufi gli anelli , ove la 
fcintilla elee da uno, ed entra nell’altro? 

689. In fatti , quando il signor Priestley tenne poi fulla 
mano una parte della catena , e ne fu fognato fimilmente che la 
carta , avrebbe ben fentito altro , che una fpecie di bruciore , 
la fenfazione dei quale poco durò ; la fcarica abbandonò la ca- 
tena per entrare nelle monete egualmente deferenti , e più con- 
tinuate , epperò le fufe ; ma non abbandonò la catena per en- 
trare nella mano meno deferente , che ne farebbe (lata veramente 
bruciata, e non folo fegnata dall’ alito (cagliato da’ luoghi di fufione. 

690. Finirò con una fperienza del signor Priestley , che a 
me ha compiuto la dimottrazione della (piegazione mia : confi- 
tte in tradurre la fcarica per la catena metta entro ad una can- 
na di vetro . 11 signor Priestley oflerva , che ne rifiutarono 
quattro ordini d’ impronti nella canna , come fe vi foffero (late 
quattro catene . lo ho metto quattro pollici della mia catenella 
entro ad un cannello di vetro di tale altezza , e con delle cor- 
te fteeche l’ ho ben fidata negli orifici ; ho tradotta la fcarica di 
due gran vali di criftallo , e ne ho avute le quattro ferie d’ im- 
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pronti, che tutti mi inoltravano il luogo donde procedevano ; 
perciocché ciafcuno impronto direttamente corriipondeva alla me- 
tà de' quattro angoli , che fanno tra di loro gli anelli , ove li 
abbracciano 1’ uno 1’ altro ; giuda le quali quattro direzioni do- 
vea edere (cagliato l’ alito del metallo fufo nel vertice comune 
di que’ quattro angoli , cioè nel luogo dello fcarfo contatto . 

691. In Comma ; 1 . da ogni catenella di qualunque diverlò 
metallo in quanto alla qualità ne rifulta fopra ogni foltanza 
l’ itleffo impronto , che ne rifulta da una porzioncella dello ftef- 
fo metallo , il di cui alito da fcagliato (òpra la della lòdanza 
per forza d’ una fcintilla affai poderofa . IL Dalle catenelle in 
quanto alla forma ne rifulta l’ impronto , che dee rifultare dalle 
particelle loro fulè nel luogo del contatto , o fia delia fcarfa ca- 
pacità , e fcagliate giuda le direzioni , che lafciano libere , e 
aperte le fodanze degli anelli , ove in quei luoghi del contatto 
fi abbracciano , e fi incrocicchiano . HI. E quedo cafo di fuftone 
degli anelli ne’ luoghi del contatto non è che un calo partico- 
lare deir univerfaie legge : che la fdntilla fonde i metalli ovun- 
que od entra in effi , od efce da elfi , o progredite per alcuna 
loro parte affai addentra; ovvero non è che un cafo dell’altra 
ancora più univerfale legge : che la (cintilla opera fu ciafcuna 
fpdanza proporzionatamente alla fua denfuà , e che ft addenfa 
proporzionatamente alle angudie del fenderò , per cui è obbli- 
gata a tragittare . Qualunque volta eccitate una fcarica adai co- 
piofa, l’armatura, come abbiamo veduto, ne è fufa in diverti 

E untini , e ne è fimilmente (ufo 1’ arco conduttore ; fe traducete 
(carica per un quaderno , entro cui abbiate meffo la foglia di 
ftagno , effa ne è futa più infignemente , ove la (cintilla è tra- 
dotta tanto f>iù riunita traila foglia, e 1* arco conduttore ; ma poi 
cornfpondentemente ai due, tre, o più forellini , chefcava trai- 
la foglia , e l’armatura , la fulione è tanto minore , quanto la 
fcintiìia è più fcompardta ; fe traducete la (carica per la punta 
d’ un grado ago , che poft dritto fulla faccia d’ un metallo , lo 
fonde tanto più profondamente ; che la (cintilla procede tanto più 
unita, tanto piu addentata. E quando io vo ad offervare gli 
cdetti di un fulmine , me ne vedo Tempre fegnato il fenderò nè* 
luoghi di entrata , e di ufcita , e ne’ luoghi delle dimeuftoni zi- 
Uretre de’ corpi deferenti , • 


Oo 1 



* 9 * 

691. Ma per comprendere la legge de' luoghi di fufione due 
altre leggi fi vogliono accoppiare alla legge dell' addenfamento , 
che li la inverfamente alle fezioni ; una delle quali leggi è la 
refillenza , che crefce proporzionatamente alla lunghezza del Ten- 
nero reliftente , della quale legge ho già detto altrove j e I' al- 
tra legge , di che non lo , che altri abbia parlato , ella è della 
relifteoza , che in una data lezione del fentiero è maggiore io 
maggiore diftanza dalla fuperfkie di quello . 

693. Ponete di mezzo a due laftre lunghe Tei pollici una li- 
fterella egualmente lunga di foglia v. g. d’ oro , o d* argento , 
larga uniformemente mezza linea in tutta la lunghezza ; la Ita- 
lica d’ un quadro limile al mio la fonderà in pochi luoghi , e 
trftverete un groflb reliquato di carica , che eliimando all’ in- 
groflb varrà più della metà della carica totale j feguite a fperi- 
mentare accorciando le ladre , ed ingrolfando i capi della lilla ; 
licchè la drettezza di mezza linea non li edenda più che a po- 
che linee j la Scarica farà tanto più compita , tanto più fragoro- 
sa , la fulione tanto più perfetta , e tutta riunita nel luogo della 
mafiitna drettezza , e non troverete , che picciokllimo reliquato ; 
vale a dire la relidenza crefce in proporzione della lunghezza 
del fentiere angullo ; e ciò è dato benidìmo offervato dal signor 
Priestley ; che colle Tue batterie potea fondere un filo di fer- 
ro lungo tre f fei , o nove pollici fecondo la forza maggiore di 
quelle , e non facea che arroventare un filo più lungo . 

694. L’altra legge della refidenza minore nella fuperficie ri- 
fpetto alle fcintille granaiole è adatto confenranea alla ragione : 
nella fig. 7. , ed 8. delia Tav. V. fegno due lezioni fatte in un 
corpicciuolo cilindrico una normale all’ alfe , I’ altra a feconda di 
effu i e 1’ andamento de’ tratti bianchi fegna 1’ andamento qua- 
lunque de’ meati , pe’ quali dovrà inlinuarii il fuoco elettrico ; 
ora quando la corrente di edo larà tanto cupida , elle dovrà 
per alcun modo sforzare cili meati è chiaro , che dovrà con 
maggiore porzione fua Scagliarli nei meati Superficiali 4 percioc- 
ché le particelle fode, e interiori hanno più punti di conneflio- 
ne colle parti ambienti -, epperò relìdono di più ad edere fmok 
fe ; inoltre la porzione della corrente , che invade in giro i 
meati fuperficiali , nello sforzargli per ogni vedo dee fptngere 
vedo l’ affé le particelle interiori , e si opporre un particolare 
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oracolo a! recante delia corrente , che non può penetrare affai 
copiofamente effe parti interiori , fenza (cagliarle in giro dall* 
affé medefimo . 

695. E quella ragione fi va pure a collegare con quella, cui 
ho affegnata del difcorrere quali interamente le fcintille grandio- 
fe fulla fuperficie de’ corpi fcarfamente deferenti . I metalli fono 
i corpi più deferenti , che conofciamo -, ma fcemando le loro 
dimenfioni , ed acctefcendo la fcintilla diventano rifpetto ad effa 
proporzionatamente refiftenti 5 e cosi una maggiore loro porzio- 
ne refta obbligata a difcorrere fuperficialmente , e ad indurre U 
mallima alterazione nelle parti loro fuperficiali . 

696. Nella fig. 6 . della Tav. IX. io' fegno le eftremità A a y 
B b di due verghe di ottone , che fono arritondite in a , ed in 
b , e traforate giuda 1’ affé un po’ obbliquamente da a verlo E , 
e da b verlo F\ infinuo per efli forellini un filo di ferro di una 
diciottefima parte di linea nel diametro, e lo fermo avvolgen- 
dolo alle verghe in E , ed in F-, licchè la porzione a b Ila di 
tre , fei , otto , o più linee ; avvolgo e il filo , e i capi delle 
verghe con un cilindro di ceralacca , cui fo colare in giro li- 
quefata ; poi traduco per tale filo cosi rinchiufo altre, ed al- 
tre (cariche del mio quadro ; e vedo a rilucere interiormente il 
cilindro CD di ceralacca , nell’ atto che tragittano le fcariche , 
per la porzione loro , che (gorga lungo la fuperficie del filo i 
e tale luce va crefcendo , fecondochè vo traducendo un maggio* 
re numero di fcariche -, alla fine dopo otto , o più fcariche fpez- 
zo il cilindro ; e trovo la fuperficie del filo annegrita , e (cabra } 
la ralchio coll’ unghia , e ne colgo fu d’ ur.a carta una polvere 
nera , che ha tutti i caratteri della fcoria di ferro , fimilifiima 
per agni maniera alla fcoria più copiofa , che in molti luoghi 
avvrnge i reliquati del filo di ferro fulminato in Superga . An- 
che (pedo , traducendo per limile filo in niun modo rinchiufo la 
fcarica di tre gran vali di vetro non fufficiente a fondergli , gli 
trovo coloriti di bleu , fe la fcarica fia debile , o fimilmente an- 
negati , (e ira un po’ più forte ; il colore bleu indica alterazio- 
ne minore nelle parti fuperficiali . Quando quelli 'fili rellano an- 
negati , rafclnatane la polvere appaiono l’otto effa particolarmen- 
te lucidi , fimilmente che il filo di Soperga ; pare , che porzio- 
ne del fiogijìo (cagliato dal picciolo (Irato luperficiale fia fitto nella 
contigua luperficiale taccia . 
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«97* Anche la fufione delle foglie metalliche trai vetri inoltra 
la ifteffa cofa ; a proporzione che i vetri fono meno ftretti gli 
impronti dello fteffo oro , e dell’ argento finitimo fono lateral- 
mente fregiati di più lunghi tratti dell’ alito metallico fufo nor- 
mali al fentiero della fcintilla ; dico dell’ alito metallico ; perchè 
v. g. quelli dell’ oro o Servati attentamente hanno il colore ver- 
miglio intenfo , cui ha il corpo dell’ impronto 5 e in tanto efS 
tratti fono meno Iparfi di particelle aureo-lucide , che il corpo 
dell’ impronto » pare , che rifultino da una fufione tanto più 
perfetta . 

698. Ma veniamo ora mai a dire più particolarmente degli 
effetti di quefta fufione, 'o alterazione qualunque di quelle lille- 
relle . Primamente la fcintilla da deferenti , ove le fonde , le ren- 
de ifolanti. Traducete, come nel num. 693. una forte fcarica 
per una lunga , e molto , e uniformemente llretta lifterella di fo- 
glia metallica anche d’oro, o di argento ; lo fcoppio, come 
abbiamo detto , farà piccolo , vi farà un grande reliquato di ca- 
rica ; ravvicinate 1’ arco conduttore , il reliquato non tragitterà 
altramente ricaricate il quadro, e la lunga lifterella già colpita 
una volta tradurrà picciolif&ma porzione della carica intera; fic- 
chè col reliquato potrete beniffimo fondere un’ altra lifterella ; 
vale a dire le porzioncelle , che tratto tratto fono ftate fufe nel- 
la lifterella lunga , non fono più deferenti , e la Comma loro fa 
un fentiero già molto ifolante . 

699. £ giuda quello principio fi dee fpiegare la impolEbilità 
di tradurre una fcarica lungo ad una laìlretta veftita dell’ im- 
pronto lucido di foglie metalliche , intorno a che fi trovava im- 
barazzato il signor Priestley . Ogni fperimentatore fi dee im- 
battere a produrre sì fatti impronti anche accidentalmente j^che, 
quando fi traduce per le foghe metalliche affai riftrette una fcin- 
tilla molto veemente, d’ordinario la più ampia parte di quelle 
iella affilia alle laftrette , tra le quali è rillretta . Il sig. Priest- 
ley volea tale impronto folle due facce oppofte di una medefi- 
ma ladra ; le adattava una foglia di rame a ciafcuna faccia ; la 
chiudea entro a due altre ladre; e traducea unitamente la fta- 
lica d’ una grande batteria per le due armature ; e cosi confe- 
guiva gli impronti , fenza (pezzare la ladra di mezzo ; che la 
-egualità del colpo nelle oppofte facce la tenea falda . Ora ap- 
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punto tali impronti non doveano alzamenti efTere arti a tradu r* 
re altre {cariche ; che erano prodotti daH’ averne già tradotta 
una ; epperò erano divenuti isolanti , fimilmente che la noftra li- 
fterella ; perciocché la {carica tradotta avea pure divifa in due 
ciafcuna delle foglie di rame , improntandola parte folla ladra di 
mezzo , parte folla ladra ederiore ; e in oltre di tali parti cosi 
{"compartite molte ne avea alterate, ficehè non erano più defe- 
renti . Mirate con una lente alcuno di si fatti impronti , ed of- 
ferverete , che è pieno di interruzioni , e di parti della foglia , 
che non ritengono più il naturale colore loro ; l’ occhio nodro 
nudo aggrandifce di più le parti più lucide degli oggetti , epperò 
le giudica più continuate , che realmente non fono . 

700. L’altro effetto, die fa la fcintilla folle liderelle metalli- 
che, egli è d’ internar le parti nel vetro, che veriffimamence li- 
quefa . lo ho usa dimodrazione vifibilifiìma di quella verità in 
un cilindro di vetro maflìcdo del diametro di un pollice , lungo 
nove pollici . Effo ferviva a tenere un capo del lungo filo di fer- 
ro , con che in Superga fi offervava la elettricità atmosferica , 
ed era coperto da un ombrello di latta acuminato; due fcintìlle 
del fulmine grandiofo , che nello fcorfo fettembre ha colpito 
quell’ apparecchio , hanno fcagliato dall’ ombrello due porzioncelle 
di latta , e indottele nel loro fentiero , le hanno improntate fol- 
la fàccia del cilindro , in didanza di due pollici e mezzo circa 
dai centro dell’ ombrello ; ma appunto il metallo fi vede bell’ e 
lucido, improntato nel contorno de’ luoghi , ove la fcintilla fi è 
appoggiata al cilindro ; tali luoghi fono manifeftiffirai ; che il ve- 
tro v' è dato fufo ad una profondità fenfibile , e vi fi vedono 
chiare le onde della follone , le quali progredifcono , ma da- 
mando , fino entro il contorno , in cui , come dicea , è impron- 
tato il metallo fofb . Ciafcuna di quede macchie rifultanti dal 
vetro fofo , e dal metallo improntato in giro è lunga giuda il 
lato del cilindro cinque linee circa , larga tre in quattro 
linee . 

701. Ma inoltre ognuno può accertarli delle iftede verità con 
ifcariche un po’grandtofe ; io ho già detto, come ficco nella, 
foperficie del vetro alcuna particella di limatura di ottone bèll’ e 
intera ; lo che non è poflibile , fenzachè il vetro fi liquefacela 
foperfìcialmente ; inoltre elàminate coll’ unghia , col dito i luoghi. 
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in che una fcintilia fonde la parte neretta d’ una liderella me- 
tallica , e la affigge alle ladre ; e li troverete un pocoimo inca- 
vati , e fenfibiliflimamente afpri , e fcabri . 

701. Epperò non è maraviglia, che le particelle metalliche 
così infìnuate entro al vetro non Tentano 1 ’ azione dell’ acqua for- 
te , nè dell’ acqua regia -, che e fono fenfibilmente approfonda- 
te entro al vetro , e fono da uno comunque fonile velo di edo 
velìite , e difefe . Pare , che le particelle fuddette nell’ entrare 
nella fuperficie fufa traggano intorno a fe le parti fluenti di e(Ta 
fuperficie , e fe ne vedano per forza di quella chimica affinità , 
che è notiffima trai vetri , e le fodanze metalliche . 

703. E queda forza calefattiva della fdutilla, che liquefi il 
vetro , perchè non farà effe diffidente a sbriciolare le ladrette ? 
Primamente il signor Franklin , inventore dello fperimento , le 
vide a fcagliarfi come in grumi di fate , quando le avéa ferrate 
in una fpecie di torchio . Io offervo , che di raro , quando le 
dringo bene col filo , e le premo inoltre con alcun pedo , refta- 
no intatte ; ma al signor Franklin , che ufava liderelle ri il ret- 
te in tutta la lunghezza , le ladrette anche giuda tutta la lun- 
ghezza fi sbriciolavano ; a me , che ufo foglie ridrette in alcu- 
na picciola parte , avvengono rotture più efpreffive ; cioè le 
ladrette fi {cagliano in quattro , cinque , o fei pezzi acuti , che 
tutti colle loro punte convergono nel mezzo della liflerella raafi 
(imamente ridretta editamente -, ho una laftretta con quattro fon- 
diture , che partono da quel punto , nè procedono fino al peri- 
metro della ladretta ; ficchè effe reità tutta unita ; epperò e 'fa 
mi modra , che la ladretta fi fpezza nel luogo , in che la fcin- 
tilia fi addendi maffimamente . 

704. Per provare , che la fcintilia non abbifogna di umidore 
per ifcagtiare le ladrette fimilmenie che i cannelli , ho ufato ogni 
diligenza di afciugare , e pulire le ladrette , e fcaldarle , e por- 
re lopra di effe foglie metalliche , che non aveano toccato al- 
tro , che il libretto loro (olito ; ed ufando il mezzo di dringe- 
re , e premere , e tradurre (cmtille adai forti , le ladrette mi fi 
fono (pezzate . 

705. Per vedere, che non era niuno untume aderente alle 
foglie , nel luogo del (enfierò ridretto in vece deha porzione 
fonia della liderella ho media poca fiaiifima limatura , cut ficea 

cade- 
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cadere immediatamente ful!e ladretee ; ed anche cosi le laftrett* 
fi fono rotte . 

706. Ma anche fenza altre prove tali fofpetti di umidore, o 
di untume fcagliato non erano affai fondati ; perciocché anche 
fuori del punto di mezzo della lifferella maflimamente riffretta 
potrebbe trovarli o 1* umidore , o 1* untume ; eppure le rotture 
tutte in quel punto efattamente convengono . E in fine , mentre 

10 cercava tutt’ altro , mi (ono avvenuto in una maniera di fen- 
diture , che e quei fofpetti diflipa affatto , e la vera cagione ne 
appalefa . Avea applicata una lilla di foglia d’ oro al fòlito ri- 
llretta nel mezzo , tra due lalfrette di criffallo larghe un polli- 
ce , lunghe due ; le avea Uretre fortemente con filo ; e tradotta 
la fcarica del quadro , ho veduta la ladra fovrana fegnata da 
fenditure ; slegatala ho trovato , che le fenditure non arrivavano 
alla faccia di fotto ; ed ecco ho conchiufo , come la forza' 
calefattiva della fcintilla ha potuto sì fattamente dilatare il luo- 
go delta faccia , in cui fi è condotta alla maffima denfità , fio- 
che la faccia fovrana , a che il caldo fubitano ( fi ridetta , che 

11 vetro relitte a tradurre come il fuoco elettrico , così il caldo ) 
non fi efpandeva , e che però reftava riftretta , nè è ftata sfor- 
zata , e difgiunta . Nella fig. 14. della Tav. X. accenno la ladrer- 
ia colle fenditure nella faccia fovrana ; i puntini fegnano i limiti 
della foglia di oro , quale era intera fulla faccia di fotto . 

707. Il terzo effetto fenfibile , cui la fcintilla produce nella 
lifferella metallica , egli è di alterarne il colore . I. Spirando alla 
luce la laftretta , fu cui fi è fufo , e improntato dell’ oro , l’ im- 
pronto appare di colore di porpora ; mirandolo direttamente a 
luce rifletta appare di colore aureo porporino ; il colore aureo 
è molto diradato , e poco lucido , eppure prevale alla tinta di 
porpora ; ma mirandolo dalia faccia oppotta la tinta di porpora 
prevale al colore aureo , e mirando direttamente per avanti , o 
per dietro fempre alle tinte d’ oro , e di porpora fi traraifehia 
un fondo di grigio . 

708. II. Spirando alla luce la laftretta , fu cui fi è fufa , e 
improntata la foglia di argento , l’ impronto appare di colore tra 
giallo , verde , e caffè ; mirandolo direttamente appare di colo- 
re grigio di cenere, ma con punti lucidi di argento ; ma mi- 
randolo per dietro appare di colore di madreperla. 
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* 709. III. Spirando alla luce la laftretta , fu cui fi è fufa la 
foglia di rame dorato , appaiono de’ punti rolli del colore quali 
di minio fparfi (opra un fondo grigio ; mirandola direttamente a 
luce rifleffa appare un colore millo di grigio un po’ lucido 
con punti rolli , ma più rari . Mirandola dalla faccia oppofta del 
vetro il colore roflo domina di più , e più ampiamente . 

7 1 o. Spirando alla luce la laftretta , fu cui lì è fufa la foglia 
di ftagno , l’ impronro appare del colore di cenere fporca ; mi- 
randola direttamente , appare del colore di cenere bagnata un 
pocolino lucida ; mirandola per dietro fcompare quel poco lu- 
cido . 

7 1 1 . Ho deferita quelli colori , quali li Ho offervando fopra 
laftrette ,' fu che ho condotta la fcarica del mio quadro . Scin- 
tille più o meno intenfe producono alcune differenze, come ho 
offervato -, ma mi pare , che fempre li poffano ravvilàre prolfi- 
mamente le apparenze , che ho deferitte . 

711. Dalle quali primamente pare , che ne rifulti , che le parti 
metalliche contigue al vetro foffrano per l’ aiuto del vetro una 
fùlione più perfetta ; il fatto pare evidente dal colore di porpo- 
ra più intenfo , che fi offerva mirando per dietro 1’ oro ; dal 
colore di madreperla , che fi offerva mirando per dietro l’ ar- 
gento ; dal colore roffo di minio più intenfo , e più ampio , 
che fi feorge mirando per dietro il rame , dal lucido , che Icom- 
pare mirando per dietro lo ftagno . 

713. Ne rilulta in fecondo luogo, che maffime negli impronti 
di argento , di rame , e di ftagno ne infbrge un colore , che ha 
alcun fondo di grigio i dico maffime , perchè anche nell’ impron- 
to di oro mi pare di travedere , mirando direttamente , un ton- 
do di qualche fpecie di grigio ; e fono limili offervazioni , che 
nella pag. 1 3 4. dell’ elettr. art. mi conduffero a dire , che le 
macchie di alcuni diverfi metalli hanno il loro fondo di un affai 
fomigliante colore . 

714. Ed ora riflettendo , che 1 ’ affinità del vetro potea pure 
cooperare a cambiare tale fondo , ho penfato a confrontare elfi 
impronti lui vetro cogli impronti fulla carta . Ho adattate al lo- 
lito le lillerelle de’ diverfi metalli traile laftrette , ma tra una la- 
llretta , e la faccia contigua della lifterella ho frappofto una li- 
fterella di catta ; e si ne ho avuti gli impronti egualiflimi e fu 
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<f una laftretta , efulla carta : ecco quali fono affai coftantemen- 
te riufciti gli impronti fulla carta. I. Impronto dell’ oro grìgio 
di porpora; II. impronto dell’argento grigio di cenere; III. im- 

f ronto dello (lagno grigio di ferro , o di cenere bagnata ; 
V. impronto di rame grigio di cenere pura confimi le al grigio 
di argento ; porta la quale offervazione , mi pare di potere qui 
rinnovare la quiltione mia antica (elettr. art. pag. 135.). Que- 
llo comune colore non farebbe un velligio d* un qualche com- 
ponente principio , che forte comune a’ metalli diverfi ? E le dif- 
ferenze de’ colori , che fi vedono negli impronti de’ diverfi me- 
talli non farebbero un veftigio de’ principii diverfi , che collitui- 
fcono le differenze di ciafcun metallo? 

715. Il quarto de’ fenfibili effetti, che la fcintilla produce nel- 
la lirterella metallica, rifguarda la dirtribuzione delle parti fufe. 
I. Univerfalmente nell’oro, nell’argento, nel rame, nello (la- 
gno le parti fufe fono dirtribuite a’ folchi trafverfali al fènderò 
della fcintilla , per modo che alternano le linee più ofcure delle 
parti fufe più copiofe , e le linee , in che tali parti fono o più 
rare , o nulle , epperò lafciano il vetro più trafparente . II. Que- 
lli folchi alternanti fono più fiottili nell’ oro fufo ; ficchè all’ oc- 
chio nudo fanno un’ apparenza quafichè perfettamente continua- 
ta ; ma colla lente fi divifàno beniflìmo, eccetto ne’ luoghi, ove 
la fufione fi è condotta a maggiore denfità ; fi vuol dire lo ftef- 
fo de’ folchi alternanti nell’ impronto dell’ argento ; nel rame fono 
più dtficerntbili nello (lagno poi più grolfi, più apparifcenti . 
IH. Ma oltre a’ primi più fonili folchi , che portiamo chiamare 
femplici , ne appaiono altri più grolfi , e comporti da molti dei 
fempltci . La quale offervazione vale pure a confermare più am- 
piamente quanto nel nutrì. 5 66. io ho conghietturato intorno al- 
la fcintilla , che alternativamente abbia i luoghi di maggiore , g 
di minore denlìtà, fecondochè efigono le refillenze, che alter- 
nativamente refitlono, e cedono ec. Univerfalmente la fcintilla 
fonde più perfettamente , ove dalle parti deferenti più ampie fi 
getta nelle più ritlrette ; e viceverfa , ove fi accoglie nelle più 
rnlrette per ifpanderfi nelle più ampie ; così la lirterella è tuia 
più perfettamente, ove la parte rirtretta di erta fi unilce alle 
patti , che lubitamente fi allargano di molto . 
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7i 6. Appartengono anche alla diftribuzione delle parti fufe 
i tratti laterali , e fummofi , che procedono normalmente al fen- 
riero della fcintiila ; nell’ oro , e nell’ argento tali tratti fono sfota- 
mati , anziché fummo!» . Spirate attentamente una ladretta , fa 
cui avete fofo la riderella di oro , c i tratti laterali riterranno 
Tempre in ogni loro punto il colore violetto di porpora } fola- 
mente apparirà ordinatamente più languido nelle dtdanze mag- 
giori per la maggiore rarezza delle parti ; mirate a luce riflefla 
i tratti laterali della riderella fola di argento ; e gli vedrete fparfi 
d’ un colore cileftro verdognolo , che fimilmente va fvanendo . 
La maniera di avere i tratti laterali più ampi ella è di tradurre 
la fcintiila per le lifte tra le laftrette, che redino un po’ di- 
ftanti ; e inoltre di ufare la lillà , che nella parte ridretta fi emen- 
da di molto , o lia tutta uniformemente ridretta ; pare , che il 
fuoco affacciameli dalle parti larghe affai vicine della lillà im- 
pedifca , o Icemi i getti laterali della parte riffretta . 1 tratti 
laterali del rame, e dello ftagno proccurati con quella difpolì- 
zione delle colè negreggiano , quali come polvere fottililGma di 
carbone ; tali fono anche , fe non di più , i fummi del piombo i 
quando io traduco una fcintiila per una riderella polla entro a 
due ladre un po’ didanti , e che con un capo comunichi con 
una laminetta di piombo , da quella inforge un fummo nero , 
che fi getta lungo alia vicina parte della riderella , o che lia el- 
la di argento , o di rame ec. , e la affummica per lungo tratto . 

7 1 7. Anche da principio io londea la riderella metallica , o 
laicista efpoda all’ aria fu d’ una ladra , o penzolone dal capo 
dell’arco conduttore ( elettr. art. pag. 154. ) ; ma appunto tali 
folloni accadono con le dovute differenze . Applicata che avrete 
una riderella ad una ladra , copritene con un’ altra ladra la me- 
tà (blamente delia parte ridretta , traducete la fcintiila ; e dalla 
metà della parte chiulà , e ferrata ne rifulterà folle due ladre un 
impronto tanto più copiofo , tanto più piofondo, e tanto piu 
durevole , e retitteme ; 1’ altra metà dell’ impronto farà poco più 
d’ un raro fummo , cui facilmente (cancellerete , quali tutto (cor- 
rendovi lòpra colla mano ; che 1’ azione della fcintiila elpande 
tanto più e le della , e le parti metalliche contro 1’ aria , che è 
tanto più cedevole . Per altro , le crefca la copia della fcintiila, 
anche attraverfo ali’ aria ne rifukeranno impronti affai denli , af- 
fai penetranti. 
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718. E appunto aggrandendo le Icintille dal fondere le foglie 
metalliche primamente il signor Kinnersley le ha condotte ad 
arroventare nell’ aria aperta la tanto più copiofa foftanza d’ un 
filo di ferro di una quindicefima parte di linea nel diametro , a 
fogliarlo in fcintillanti fprizzi , a diftruggerlo . Io avea tentata 
fimile fperienza ; ma trovata infuificiente la forica di due foli 
quadri , tentai coll’ unico folito quadro di allungare il filo di fer- 
ro , che era una decimafella parte di linea circa . 

719. Nella fig. 5. della Tav. X. fegno la macchinetta, diche 
mi era valuto . I. Sopra la tavola orizzontale L M la fpran- 
ghetta AC, guernita d’ un arco di rota dentata RS, può de- 
Icrivere un arco di cerchio attorno al centro A forretta dalle 
due rotelle G , H , che rotolano lopra una lallretta di ottone 
bene fpianata , e pulita . II. L’ arco R M fa volgere la picciola 
rota B , che porta l’indice £ /. 111. lfolo tale macchinetta fu 
d’ una nuda lallra , e la polo fui folito quadro , fu cui metto 
anche un candeliere in Q ; ed annetto il filo di ferro alla fpran- 
ghetta in D, ed al candelliere Q. IV. Difpofte cosi le cofe , 
adducendo un capo dell’ arco conduttore in D , obbligo la fo- 
rica ad attraverfare pel filo D Q lungo otto pollici ; e in quell* 
iltante l’indice B I sbalza per l’arco li, che è una vigefima 
parte circa del cerchio } perciocché cedendo il filo D Q , od 
anzi allungandoli per lorza della tragittante fcintilla , la molla 
E F può promuovere un pocolino la lpranghetta A C ; fatto il 
computo , il moto del punto A era circa una nona parte di 
linea . 

710. E da quella fperienza particolarmente ho veduto quan- 
to rapidamente anche il picciolo grado di caldo opera nella fpran- 
ghetta , e quanto rapidamente la mafiima parte di elfo caldo la 
abbandona -, perciocché fi vuole Ilare coll' occhio ben fiflo per 
potere difcernere il punto i , a cui giunge l’ indice ; un momen- 
to di dillrazione balla per non vedere 1’ indice , che nel fuo ri- 
torno verfo u ; che fidamente per quell’ ultimo arco procede con 
alcuna fenfibile ordinatamente crefcente lentezza . 

7 zi. Un grado di caldo più veemente produce un allunga- 
mento tanto maggiore , e durevole . Il signor Kinnersley tra- 
ducendo la forica di trentafei bocce per un filo di ferro lungo 
due piedi , tratto verticalmente da un pelò , lo ha fatto divenire 
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rovente e Io ha allungato di un buon pollice ; colla feconda 
fcarica lo ha allungato di quattro pollici , ed anzi lo ha rotto 
nel mezzo (Franklin pag. 391.)» anzi colla fteffa batteria ha 
poi fufo in prefenza del signor Franklin , ed ha sì infiammato 
un filo di ferro d’ una quindicefima di linea nel diametro , che 
ne fono cadute le gocce , che feguivano a bruciare fui fuolo . 

7 xx. Il signor Canton , e il signor Priestley hanno replica- 
ta in diverfi modi la bella iperienza ; il signor Priestley colle 
grandiofe fue batterie fcagliava i fili di ferro in Icinullanti fpriz- 
zi alla diftanza di molti piedi -, lo ditlruggea at tuffato nell’ acqua, 
e l’acqua ne. era ampiamente fcagliataj notava, che refilte di 
più ad edere fcagliato in proporzione della fua lunghezza mag- 
giore ; che il filo di ferro così fufo getta degli fprizzi più vi- 
vacemente , più ampiamente fcintillanti , che non il filo di otto- 
ne i che quando la fcarica non è inrenfiffima , allora le porzioni 
delle gocce , in che fi dtfcioglie , pigliano in raffreddandoti la 
forma rironda di pallottole. 

7x3. Colla fcarica di tre gran vafi di criffallo io fondo il filo 
di terrò d’ una fedicefima parte di linea nel diametro ; talora i 
moccolini di elio , che rellano annefli alle due verghe di otto- 
ne , feguono ad ardere , ed a gettare degli fprizzi per alcun 
tempo lènfibile } e quelli fprizzi fono fomigliantiffimi a quelli 
della limatura di ferro , che lafcio cadere attraverlo alla fiamma 
della candella . Le pallottole , che rifultano dalle gocce del filo 
di ferro tufo da fcarica meno intenfa , raffomigliano alle pallot- 
tole nereggianti , che fi raccolgono fu d’ una carta , percuotendovi 
fopra il felcio col battifuoco -, fono ferro ridotto proffiraamente 
allo (Iato di fcoria . 

7x4. Nè per vedere la fbftanza di tutti quelli fatti è neceffa- 
■ria una grande batteria ; poche particelle di limatura di ferro , 
polle in fila Fai margine della nuda lallra HG ( 7 av . IV. 
fig. 9. ) pella fola fcarica del lolito quadro A B , moilrano gli 
iprtzzi icintillanti-, danno le pallottole ritonde ec. ; che nelle tan- 
to più picciole , c dilgiunte particelle la tragittante fcarica del 
Oo quadro fi addenfa pure ballantemente per fonderle , o piut- 
40II0 per dillruggerle . Ulìamo il termine di fondere , perchè ne 
'manca la propria voce , che efprima quello effetto deità feto lillà 
■fui mctalli-i ma certamente il rame, lo tlagno, il piombo, il 
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ferro ne fono piuttofto diftrutti , perciocché il loro flogiflo è fa- 
gliato , e fono volti in ifcoria , in calce , od anche in vetro 
nè le lifterelle , od anche i fili di oro , e d* argento fono mera- 
mente fufi , la quale voce lignifica la riduzione ad uno fiato pu- 
ramente di fluidità ; perciocché fono anzi fcompartiti in parti 
tenuiflìme , e difgiunte . 

715. E da qui fi fcioglie la difficoltà , che fi proponeva il 
signor Priestley ( pag. 719.)» che non trovava proporzione 
tra la facilità , con che i metalli fono {cagliati dalla icintilla elet- 
trica , e la facilità , con che fono ridotti allo fiato di fufione . 
Egli traducea la lcarica ideila per due fili di diverfo metallo 
egualmente grofiì , egualmente lunghi , e fimilmente abbraccian- 
tilì con un eguale uncino ; e trovava : I. Che la fcarica d'fper» 
dea affatto il filo di ferro , e lafoiava intatto il filo di ottone . 
IL Che la fcarica difperdea affatto il filo di ferro , e lafoiava in- 
tatto il filo di rame . HI. Che la fcarica dilperdea affatto il filo 
di rame , e lafoiava falvo il filo di ottone ( i fili , che fi dico- 
no intatti , e falvi fono fufi alcun poco nel luogo , in che toc- 
cano il filo compagno, ficcome ho fperimentato ) . IV. Che cer- 
ta fcarica fcagliava il filo di ottone , e falciava intero il filo di 
argento . V. Che certa (carica difperdeva il filo di ottone , la- 
fciando intero il filo di oro . VI. Che certa fcarica difperdeva 
il filo di argenro , lafoiando intero il filo di oro . E qui nota il 
signor Priestley , che per altro 1 ’ uncino del filo di argento era 
fufo , quando era difperfo 1’ ottone ; e che 1’ uncino del filo di 
oro era fufo , quando era difperfo P argento ( il quale fatto ap- 
plicato alla catenella di ottone ne dà pure la mia fpiegazione 
delle macchie improntate fulla carta ) . Onde conchiude rettiffi- 
mamente il signor Priestley , che la capacità , che hanno i di- 
verti metalli di refiltere interi al colpo del fuoco elettrico fe- 
guono P ordine feguente ; 1 . ferro ; 11 . rame ; III. ottone ; 
IV. argento ; V. oro ; giufta il quale ordine gli ultimi refiftono 
di più : foggiunge poi un’ efperienza , con che inoltra , che 4 
piombo per la fcarica parte prima deilo itagno ec. 

7 16. E quefta capacità di refiitere alla fcarica io la trovo or- 
ci inatiifima anche rifguardo al ferro , che fi fonde più difficil- 
mente di tutti i metalli, e fi diffipa più facilmente del rame, 
dell’ ottone ec. , perciocché colla fcarica non fi tratta di con- 
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durre a vera follone la interiore affai profonda (bftanza , ficchè 
c d flogifto non (i difperda , e il corpo fi riduca ad uno fiato 
di vera fluidezza ; ma fi tratta anzi di (cagliare effo flogifto dal- 
le poco profonde , e quafi fuperficiali parti ; ora la facilità di 
tale fcagiiamento non dee corrifpondere alla facilità della fufio- 
ne ; irta bensì alla facilità di volgerli in ifcoria le parti fuperfi- 
ciali ; e appunto i metalli imperfetti efpofii all’ azione del fuo- 
co , ed aventi la fuperficie loro efpofta all’ aria libera fi volgo- 
no più facilmente in ifcoria in effa fuperficie coll’ ordine dello , 
con cui cedono alla fcintilla . 11 piombo fi volge in ifcoria piu 
predo , e a maggiore profondità , che lo (lagno ; lo (lagno più 
predo , e a maggiore profondità , che il ferro ; il ferro più pre- 
do , e a maggiore profondità , che il rame ; e fe per analogia 
fi può anche ragionare de’ metalli perfetti , il rame nel ridurli 
allo dato di follone (offre un maggiore confumo , che l’ argento ; 
l’argento minore, che l’oro, il quale o niuno ne foffre, o af- 
fatto piccioliilimo . 

717. E da qui fi fpiega più determinatamente, perchè le fca- 
riche meno efficaci non didruggano che nella fuperficie i fili di 
ferro anche molto fottili ; la ragione è la ileffa , che quella , on- 
de il fuoco comune meno attuofo conduce il ferro ad altri , ed 
altri colori ordinatamente , e finalmente al colore nereggiante di 
fcoria , e in quella volge le parti fuperficiali più protondamen- 
te , proporzionatamente all’ intentìone fua maggiore , redando 
l’ interno flogifto difefo dalle parti ederne ; giuda il quale prin- 
cipio vediamo , che i fonditori de’ metalli , i ferrai mirano a 
proteggere anche eflernamente tali fodanze , ed a difenderle dall’ 
azione del fuoco con tenerle coperte di corpi molto abbondan- 
tiffimi di flogifto ec. 

718. E la comprendone più perfetta delle individue alterazio- 
ni tutte , che il fuoco comune , e malfune 1’ elettrico inducono 
nella fodanza tutta del ferro , e negli elementi di effo , e nel 
flogifto mallimamente , di che pare , che abbondi in modo An- 
golare , o che bell’ anello farebbe per riunire le cognizioni deli’ 
elettricifmo con quelle del magnettfmo , e per condurne a fvi- 
luppare quello finora quanto importante , altrettanto ofcuro mi- 
dero delia natura ! 
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719. Perciocché il fatto egli è veriflimo , che una fcintìlla elet- 
trica di certa dofe tradotta per un ago gli dà , gli toglie , o ro- 
vescia la direzione magnetica ; e tale fatto è ancora più feraplice, 
ed ha un rapporto più grandiofo al nollro mondiale (ulema di 
quello che da principio fi era opinato ; giacché la fóndila elet- 
trica dà , toglie , o rovefcia in iflante la direzione magnetica , fìmil- 
mentc che in tratto di tempo la dà , toglie , 0 rovefcia ne' ferri più 
grojfi la femplice pofifwne ; ficchè pare , che la valida fcintìlla 
non faccia che indurre ella in iftante quella alterazione di poli'* 
zione delle parti , cui tanto meno rapidamente induce la univer* 
fate impercettibile corrente dello dello fluido , che con la data 
direzione li mova nel nodro lìdema ( elettr. ter. atmosf. pa- 
gina 160. ) . 

730. La quale femplicillìma legge : che la fcintìlla induca nell’ 
ago la direzione magnetica convenientemente alla polì rione , in 
cui eflò li adatta , ecco come io fono giunto a conofcere , e ad 
accertare . Se la fcintiila , dicea io , volge a tramontana la punta 

- dell’ ago , in cui entra , qualunque da la polizione dell’ ago , è 
pure effa una particolare differenza di azione , cui fa la fcintìlla 
giuda la direzione fua ec. £ quello importante punto , che e la 
teoria tutta dell’ elettricifmo riguardava , e certamente non era 
indifferente per la fcienza del magnetifmo, ha tratta a le tanto 
fortemente 1’ attenzione mia , che mi fono volto ad efaminare i 
ferri , i falli ferrigni , i mattoni fulminati , che io avea ri- 
colti, e di che avea notata la polizione, affine di congetturare 
intorno alla direzione del fulmine i e vidi , che tutti tali corpi 
traevano con alcun’ ima loro parte , ovvero con alcuna loro par- 
te fettentrionale , fe il coipo ft era edefo tra mezzodì , e tra- 
montana , la punta dell’ ago , che nella buffola mira a mezzodì ; 
epperò cominciai a dubitare , che veramente la direzione ma- 
gnetica indotta da’ fulmini , anziché dalla direzione di quelli , di- 
pendeffe dalla polizione de' corpi colpiti . 

731. Allora pallai ad efperimentare colle fcintille , e per evi- 
tare la noia di mettere a nuoto gli aghi , e molto più il rifchio 
d’ ingannarmi , me ne fono fatti lare aicuni di molla di acciaro 
affai fonili , lunghi due pollici con un anello in A ( Tav. X. 
fig. 6 . ) aflai ampio per adattarvi un leggeriffimo cappelletto di 
«ridallo -, e poiché 10 argomentava meco lleffo , che le la fcin- 

Q q 
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tilla inducea la direzione magnetica conformemente alla polmo- 
ne , cui 1’ ago avefle , niuna particolare direzione avrebbe indot- 
ta nell’ ago porto normalmente alla meridiana magnetica , comin- 
ciai da tale prova , ed tifando Tempre la {carica di due gran vafi 
di criftallo ; I. ho colpito uno di quefti aghi pofato colla lun- 
ghezza Tua normalmente alla meridiana magnetica , e inducendo 
la fcarica per il punto L di levante fono reftato ben fopraffatto , 
quando ho veduto , che erto pofato fui punteruolo , e coperto 
con una campana di vetro pigliava collantemente la direzione 
fteffa , cui avea nel ricevere la fcarica . II. Lo ho pofato nella 
direzione di prima , ed ho indotta la fcarica per il punto P di 
ponente ; e bilicatolo di nuovo , ha ritenuto la direzione di pri- 
ma . III. Ho rimeffo 1* ago full’ iftefla linea , ma a rovefcio di 
prima ; ficchè la puma P mirava a levante , e la punta L mi- 
rava a ponente } e indotta la fcarica da levante a ponente , e 
porto in bilico l’ago, erto colla punta P mirava a levante, e 
colla punta L a ponente . IV. L’ ho rimeflò nell’ irtefla ultima 
pofizione , e indotta la fcarica da ponente a levante , l’ ago bi- 
licato fimilmente mirava a levante colla punta P , ed a ponente 
colla punta L . Debbo concertare , che ho dovuto penlàre alcun 
tempo fopra tali fatti per raggiungerne la ragione , che era pure 
la fteffa , per cui mi era determinato a fare quelle prove \ vale 
a dire la fcintilia attraverfante per l’ ago normale alla meridiana 
dava la direzione a tramontana al lato di effo , e alla parte a 
dell’ anello , che miravano a tramontana , e confeguentemente 
dava la direzione a mezzodì al lato di erto , e alla parte A dell’ 
anello , che miravano a mezzodì . 

7 ji. V. Ho pofato l’ago direttamente fulla meridiana, etra- 
dotta la fóndila da tramontana a mezzodì , li è diretto a tramon- 
tana colla punta , che mirava tramontana ; VI. l’ho rimeffo 
ifteflamente fulla meridiana , e tradotta la fcarica da mezzodì a 
tramontana , ha feguitato a mirare tramontana colla punta di 
prima. VII. Ho pollo l’ago fulla meridiana, ma a rovefcio , 
ficchè la punta , che nelle due prove precedenti mirava tramon- 
tana , ora era diretta a mezzodì ; ed una fola fcarica indotta da 
mezzodì a tramontana ha ballato per rovefciare nell’ ago la di- 
rezione magnetica. Vili. Ho di nuovo meflo l’ago nell’ iftefi- 
là pofizione deli’ ultima prova , e un altra fcarica indotta 
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contrariamente da tramontana a mezzodì ha confermata nell’ ago 
la direzione di prima . 

73}. Finalmente ho porto l’ago verticalmente, e IX. la fca- 
rica indotta pel punto lommo ha fatto , che 1’ ago mirade a tra» 
montana col punto imo . X. Ho indotta la fcarica nell’ ago po- 
rto Umilmente pel punto imo -, e li è confermata la ifteffa dire- 
zione dell’ ago . Ho riporto 1 * ago nella linea verticale , ma ro- 
vefciato ; ed una fcarica fola indotta pel punto imo ne ha ro- 
vefciata la direzione ; XII- rimedolo ftmilmente , un’ altra fcarica 
indotta pel punto (bramo ne ha confermata la direzione . 

734. Epperò univerfalmente la fcintilla , il fulmine inducono nei 
corpi la direzione magnetica non giufia alcun rapporto alla direfio- 
ne , con che entrano , ed efcono . Perciocché nell’ ago pofato fujla 
meridiana fempre la punta , che neH’ atto del colpo fi trova di- 
retta a tramontana , dopo il colpo mira tramontana , comunque 
entri , od efca la fcintilla ; e quello che è più particolare , e 
che potrebbe pure avere indotto in errore , la fcintilla , che con 
qualunque direzione è tradotta peli’ ago normale alla tramontana , 
ne dirige a tramontana il lato , che nell’ atto del colpo mirava 
tramontana , nel quale calo la fcintilla opera giuda 1’ ampiezza 
fua . Ma la fcintilla , il fulmine inducono la direzione magnetica 
conveniente alla pofifiont , in che l' ago , od altro ferro , o corpo 
ferrigno fi trova , che è pure cofa notiffima , che i ferri pofati 
nella meridiana magnetica acquiftano la proprietà di dirigerli 
a tramontana colla parte , con che miravano tramontana -, e che 
i ferri penzoloni verticalmente acquirtano la proprietà di mirare 
tramontana coll’ ima loro parte . 

73j. Nè fi vuole inferire, che dunque la polarità de’ ferri 
colpiti dalla fcintilla dal fulmine anziché al colpo , fi debba at- 
tribuire alla pofizione loro ; perciocché I. i fulmini , come ve- 
dremo , inducono ben altra fòrza magnetica di (blfenere gravi 
pefi , che non inforge mai dalla femplice pofizione ; II. e niun 
mattone , niun furto ferrigno non acquilta dalla fola pofizione 
la forza di trarre l’ ago magnetico , come la acquiftano dal ful- 
mine j III. e la pofizione (ola , come ho fperimentato , non in- 
duce sì prerto la forza di dirigerli al polo , come fa la fcintil- 
la -, o per lo manco ne’ piccioli aghi non la induce sì vivace. 

Qq * 
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7 5 6. E quefta particolare efficienza del fuoco elettrico rifpet- 
to al magnetifmo non è efla un indicio , che avvalora la mia 
conghiettura , che appunto a’ particolari colpi degli atmosferici f 
o fotterranei fulmini li vogliano attribuire le particolari magne* 
tiche forze della calamita , e che da alcuna univerfale fiftemati- 
ca circolazione dell’ elettrico elemento fieno prodotte le univer- 
fali , e fiftematiche proprietà de’ corpi magnetici ? Egli è vero , 
che il magnetifmo fi eccita pure in altri modi , fcaldando , bat- 
tendo , (impicciando , (pezzando ec. Ma appunto in (imiti divertì 
modi fi eccita il fuoco comune -, eppure è egli Tempre 1 * autore 
de’ fenomeni fuoi . 

7j 7. Ma di tali congetture , od anzi (b(petti ridirò più agia- 
tamente nell’ elettr. nat. -, qui profeguendo a dire dell’ opera deli’ 
arte accennerò , che neppure operando colle fcariche de’ due 
gran vafi mi è riulcito di eccitare niun indicio di particolare di- 
rezione nè al polo , , nè a’ metalli fimili in aghi d’ oro , di ar- 

E nto , di rame . Lo che io accenno non tanto affine di com- 
ttere 1 ’ opinione di alcuni , che cita 1 ’ Aldovrandi nella fua 
metallurgia ; che di ciò non abbifognerebbe 1’ età noltra ; quan- 
to per notare , che appunto al ferro è propriilfimo il magne tif- 
mo , il quale è fingolarmente abbondante di (òftanza infiamma- 
bile , e dal quale (è la troppo forzola fcintilla (cagli la (oftanza 
infiammabile , gli toglie ogni attitudine alle proprietà magneti- 
che . Donde fi avvalora il fofpetto , che alcun igneo principio 
fia l’ autore di effe proprietà , e che le attui nelle (oft anze fer- 
rigne , modificando nel conveniente modo la loiianza infiamma- 
bile loro . 

7} 8. E appunto quale altra ignea foftanza è più univer(à!e e 
nella dififufione , e nell’ operazione , che il fuoco elettrico ? Del- 
la ditfulione ne ho detto nel primo capo, dell’operazione (ègui- 
terò qui ad efporne le fperienze , con che nell’ eiettr. ter. atmosf. 

( pag. *54. ) io vetrificava, calcinava, metallizzava i divertì cor- 
pi convenientemente alla loro natura , e sì inoltrava , che il fuo- 
co elettrico induce in iftante tutte le alterazioni , che il fuoco 
comune non induce che fuccellivamente . I. Io riducea in polve- 
re , fe v’ era d’ uopo , la (ollanza , fu cui volea (perimentare , e 
diligentemente la alciugava . II. Ne ficcava poi entro ad un can- 
nellino del calibro di mezza linea circa quanta baitali'e a for- 
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marvl un cilindretto alto mezza linea , una linea , o più , fecon- 
dochè la foftanza era meno ifolante . III. Calcava in mezzo al 
cannellino quel cilindretto con due fili di ferro , che ne adegua- 
vano proffimamente il calibro . IV. E in fine fafciava il cannel- 
lino con robufia carta per potere efaminare i pezzi del cannel- 
lo , che la fóndila fpeflo rompeva , malfimamente quando io ope- 
rava (opra follarne , dalle quali ella eccitava forte alito elami- 
co . V. La fóndila d’ ordinario era la fcarica di due quadri , la 
fomma dell’ armatura de’ quali era di fette piedi circa . 

739. I. La polvere di borace chiufa nel cannellino appare 
bianca , opaca ; attraverfata dalla fcarica diventa un corpicctuolo 
unito , trafparente , aderente al vetro -, imperciocché la fóntilla 
nel fuo palleggio fquaglia anche la fuperficie del vetro , ficcome 
fi vede colla lente , e talora anche fenza lente ( elettr. ter. atmosf. 
pag. 134.). II. La rafchiatura di geflò laminolo fi calcina ; le 
poche particelle di effo , per le quali è attraverfata la (carica , 
beono l’ acqua , e fanno alcun grumo unito . 111 . Il litargirio 
di piombo ha acquiftato un colore giallognolo tralparenre quali 
di ambra , quale è il colore di tale foftanza vetrificata . IV. Dal 
verderame nè è collantemente rifultata una macchia di colore 
rodo accefo , e luódo come di finalto , che confeguentemente 
ho riconolciuto per macchia di vetro di rame . V. Dalle calce 
di antimonio ho ottenuto una macchia di tale colore giallo , e 
di tale lucida apparenza , che 1’ ho dovuta divifare per vetro di 
antimonio . VI. Un po’ di polvere di zinco nell’ iftante , che è 
attraverfata dalla ióntilia , getta da amendue le bocche del can- 
nellino due nebbiofe verghette di fummo biancheggiante , che 
appanna tutto interiormente il cannellino , nel che fi ravvifano 
chiaramente i fiori di zinco. 

740. In quanto al metallizzare le calci metalliche pare , che 
la fóndila ciò (accia non altramenti , che fpingendo entro alla 
fuperficie delle parti laterali il fiogijfto refiduo , cui ella fpinge 
via dalle parti delie calci , per le quali immediatamente attra- 
verfa . In verità il fentiero fummofo , cui fegna la fóndila tra- 
gittando pel cinabro è tutto fparfo di goccioline di mercurio 
(ivi pag. 18 z. )j e limili vifibililfime goccioline ho veduto in- 
lorgere da molti altri comporti mercuriali -, ma erte non fono 
ravvivate , bensì fono meramente riunite •, che il mercurio ia 



tutti tali comporti ritiene quanto gli abbifogna per eflere mer* 
curio , folamente vi è fcorapartito in parti al fenfo impercetti- 
bili . Molte di quelle fperienze le ho replicate traducendo le 
fcariche di tre gran vali di criftallo di mezzo alle fbilanze chiu- 
fe tra due laftrette di cera , e gli effetti riefcono limili , ma tan- 
to più grandioli . Avendo ommeffo di mettere uno de’ Ali di 
ferro , che fanno la comunicazione , in occalione che ho con? 
dotto una fcarica attraverfo al cinabro chiufo tra dette lartrette 
di cera , la fcintilia ha indotto nel fuo fenderò alia dirtanza di 
due pollici , e più i fummi dello zolfo , e le goccioline di 
mercurio . 

741. Ecco una fperienza, che pare , che morta come la fcin- 
tilla metallizza fpingendo il flogifto , cui eccita dal fuo fenderò, 
e imprimendolo nella feccia delle fortanze metalliche . Ungete 
con un po’ d’ olio la faccia di una pulttillìau ladra di ferro ; 
queda nel luogo della fcintilia acquillerà un colore quali argen- 
tino di belliflìma grana di acciaio, per la porzione, io penfo, 
del flogijlo imprefl'o ; operando colla cera , col cevo torna lo 
dello . Non ufando alcun tale untume , non fi ha nulla di fintile . 

Articolo V. 

Del fuoco elettrico rifpetto al fuoco comune . 

74». T) iandando tutti gli effetti della fcintilia rifpetto all’ aria , 
JTV rifpetto all’ acqua , rifpetto a’ viventi , e rifpetto a’ fol- 
lili li Icorge , che erti tutti fono analogi agli effetti del fuoco 
comune ; e che tutta la differenza li riduce a quello punto , che 
il fuoco comune opera tanto più lentamente ( elettr. ter. atmosf. 
pag. 154.), e tanto meno efficacemente a cagione forfè della 
fua minore denlità , e del fuo mefcolamento ad altre non at- 
tuofe follanze . 

743. Tale analogia al volgo ella è ancora pitr ovvia nell’ ac- 
cendimento dell’ etere , dello fpirito di vino , del fummo della 
candela , della polvere di colofonia , della polvere da fchioppo, 
e di altri si fatti infiammabili corpi con delle fointilie tanto più 
tenui , quanto tali corpi fono più difpolli ad eflere intiamtnati, 
e per la copia dei flogijlo loro , e per la maggiore libertà di 
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eflo , Che fia meno fortemente imprigionato da acquofe , faline, 
e terrei! ri parti tenaci . Ogni minima fcintilluzza infiamma I’ ete- 
re , le ordirtarie fcintille, che tragittino per un velo di fpirito 
di vino rettificato, e che d’inverno fia un po’ intiepidito, lo ac- 
cendono ; anche le fcinrilluzze eccitate dal ghiaccio mi accendo- 
no il caldo fummo della candela di frefco ipenta -, una fcintiila 
un po’ forte delia catena mi infiamma il fiimmo della colofonia t 
per eccitare la fiamma dalla polvere di colofonia vi vuole la 
più grandiofa fcintiila del quadro , e bada , che io ecciti la fcin* 
tiila attraverfo ad effa polvere fparfa fui quadro , e che d’ inver- 
no fia un po’ foaldata } ma per accendere la polvere da fchiop* 
po , mi è d’ uopo addenfave di più la ftefla fcintiila entro alle 
parti di effa ben fine , e ben calcate . 

7j44. Per quello poi che fpetta agli altri corpi meno pronta- 
mente infiammabili vi ha quella analogia , che il fuoco elettrico 
quelli a preferenza abbrucia , ne’ quali trova particolare copia di 
flog'fto , e gli altri ancora affai vicini , a che può fcagliare il 
flogiflo di quelli . Mettete di mezzo a due quaderni una carta 
unta di olio , di cevo , di cera , e folto ad elfi applicate una 
foglia dt (lagno , e traducete una grandiofa fcintiila come dei 
miei tre gran vali ; troverete abbrultolita intorno al foro la car- 
ta unta , e le due carte contigue , troverete Umilmente abbron- 
zato l’ orlo del foro nella carta ultima contigua alla foglia di (la- 
gno i anzi mirando con una lente io vedrete ripieno di parti- 
celle di llagno fùfo ; le altre carte di mezzo avranno il foro lo- 
ro non punto annegrito ; pare , che la rapida fcintiila non eftri- 
chi baftantemente il flogiflo , che ove lo incontra affai copiolò } 
pare , che di tale flogiflo in copia fcagliato fi vaglia maffima- 
mente ad accendere 1 corpi vicini , che ne abbondano di me- 
no -, ma di ciò ridirò più diligentemente trattando del fulmine , 
che ne fomrainiftrerà efempi tanto più grandiofi , e affatto elo- 
quenudimi . In Superga i cordoni di feta , che di/giungono i fili 
di falute (peffo fono abbruciati dagli accedi fprizzi del flogiflo , 
che contro elfi fcagliano le grandiofe fcintille da’ capi de’ vicini 
fili di ferro ec. 

74 J- Un’altra analogia affatto bellidima io ravvidi anche tra 
il fuoco elettrico , e il fuoco comune negli anelli de’ colori pri- 
fmacici , ne’ quali il signor Priestley altro non ravvifa , che un 
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effetto particolare delle fciruille elettriche . Defcrive effo tali 
anelli nel tomo 58. delle Tranfàz. Angl. Ora (blamente io rice- 
vo tale tomo, e il feguente 59., e oltre alla memoria lugli 
anelli ne trovo altre due ; una falla forza laterale dell’ efplolio- 
ne ; e la foltanza di effa fi riduce pure allo fcagliamento late- 
rale deli’ aria , cui fa la Icintilla , il quale fatto io inoltrava nell’ 
elettr. terr. atmosf. pag. 77. Nell’ altra io vedo , che il signor 
Priestley ha inoltrato prima di me la particolare refillenza , 
cui trova la fcarica obbligata a circolare per più lunghi lentie- 
ri ; è belli (Timo Io fperimento delle molle , che ufa a modo di 
arco conduttore ; offerva , che parte della fcarica , anziché 
circolare per le non lunghe gambe ama di sbalzare per aura- 
verfo all’ aria dalla punta di una gamba alla punta dell’ altra , 
quando effe fono addotte a picciola diltanza . 

746. La fomma della memoria , di che qui occorre di parla- 
re particolarmente , fi può ridurre a quello capo : che una va- 
lida fcarica v. g. de’ miei tre gran vali nel tragittare tra una la- 
dra metallica , ed una punta v. g. di un ago , che vi pola Co- 
pra normalmente , lafcia attorno al luogo , per cui tragitta , e 
cui fonde profondamente, un impronto di ritondi, concentrici, 
tenuilfimi anelli de’ colori dell' iride . Ecco come io moltro an- 
che in quello 1’ analogia del fuoco elettrico col fuoco comune . 
Sulla fucina del macchinifla accendo in un breve tratto corri- 
fpondente alla canna del mantice un po’ di carbone dolce , e lo 
lafcio così tranquillo , e vi pofo Copra una Cottile , ampia , puli- 
ta molla di acciaio , e badando attentamente vedo a comparire 
attorno al centro dell’ azione del caldo gli llefiiftìmi colori ; ma 
le lille di quelli vanno tanto più tortuofamente , e fono tanto 
più ampie ; che il calore de’ carboni procede da tanto maggior 
numero di parti difpolte con tanto meno di regola , e progredi- 
te tanto più lentamente ; ficchè le differenze degli effetti , cioè 
de’ colori cambiano con tanto più ellefa progreffione , all’ oppofto 
della rapidiffìma Icintilia , che non eilende la paffeggera azione 
fua , che a tanto minore intervallo , e in quello riltruige tutù i 
divertì gradi del paffeggero caldo, che eccita. 

747. Per altro univerfalmente il calore delia fcinrilla , o del 
fuoco lì eilende nella lamina di acciaio con intentìone ordinata- 
mente minore a diltanza maggiore , fecondochè elìge l’ azione 

più 
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più intenia , e più rapida deila fcintilla , e la meno intento , e 
più lenta del fuoco comune , e sì in quelle diverfe dittanze ri- 
duce le parti fuperficiali della lamina a quel tale grado di te- 
nuità , che è neceffario , perchè , fecondochè ha inoltrato , e 
mifurato il grande Newton , riflettano i raggi di colori di- 
vedi ; epperò , ecco che lìamo condotti a conofcere un nuovo 
femphce geometrico ordine nell’ operazione del caldo , nella qua- 
le i tumultuoli lenti noltri fogliono pure contentarli di travede- 
re un movimento perturbato . 

748. Mettendo iimiimente fu Amili carboni una lottile , puli- 
ta , ampia lamina di ottone , e un’ altra di argento , ho veduto 
le iftefle ferie di colori. I. Che il signor Priestley replicando 
le fcintille allarghi gli intimi anelli del dato colore , ciò confen- 
te alla fpiegazione mia ; altre fcintille adducono alla fletta mag- 
giore tenuità le parti fuperficiali più dittanti , alla quale tenuità 
non erano quelle (fate addotte dalle fcintille precedenti ; appun- 
to fimilmente che attenuandoli verfo la lòmmità le bolle dell’ 
acqua con Capone pel pefo dell’ acqua fletta , lì vanno grado 
grado dilatando gli snèlli coloriti attorno a quella fommità . 
IL Che gli anelli riefcano più ampi , quando la punta retta un 
po’ dittante dalla ladra ec. , ciò pare conveniente all’ indole del- 
la fcintilla , che nel dilungarli daila punta attraverlò all’ aria dee 
efpanderli di più Iimiimente che il fiocco . 

749. Ma di tutte le analogie la più luminofa è quella , che 
rifguarda i corpi , o mezzi , per che li propagano il fuoco elet- 
trico , ed il fuoco comune ; eccola : il fuoco comune Jì propaga 
più difficilmente pei corpi , che vogliono a rattener* il fuoco elettri - 
co , e più facilmente per quelli , che fervono a coaddurre il fuoco 
elettrico . Primamente il signor Franklin ( pag. 159.) ha par- 
lato di tale analogia in una fua carta letta alla reale lòcietà nel 
1756.; io ia anderò grado grado divifando . E 1 . il fuoco co- 
Mtune , fimilmentc che C elettrico , fi dijfipa facilmente pelT aria di- 
radata . Ecco un’ efperienza che a me moitra la cagione dello 
Ipegnerli ia fiamma nell’ aria diradata , cui ho accennata nel 
num. 177. Tengo un cucchiaio ritondo del diametro di un pol- 
lice e mezzo lòtto il becco della lucerna , e accefa fotto etto 
una carta , la lucerna li fpegne ; che 1’ ampia fiamma fpinge via 
1’ aria d' attorno alla dilgiunta fiammella ; onde il fuoco di que- 
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(la tutto invifibilmente fi diflipa in giro , ed abbandona il luci- 
gnolo -, fono confentanei a quefta foiegazione i getti fpontanei , 
e vifibiliflìmi di fuoco , che fa il fosforo di Kunkel fotto il ve- 
tro della macchina pneumatica , corrifpondenremente alla forza 
de’ quali effo predo fi confuma . La facilità , con che fucceffiva- 
mente fpiccia il fuoco copiofo , e pochiffimo ferrato in eflo fo- 
sforo ( che abbifogna d’ effere attuffato nell’ acqua , perchè lo 
rattenga ) fa , che nel voto effo arda , e fi diffipi maflimamen- 
te ; la fiamma accefa fi diflipa aneli’ effa fimilmente ; ma la mag- 
giore filiazione , che ha il fuoco nel pabulo di lei , fa , che difc 
fipandofi quella , altra non fucceda . 

751. 11 . Il fuoco comune , il caldo , fimilmente che il fuoco elet- 
trico fono proporzionatamente rattenuti di più dall ’ aria più denfa . 
L’ aria vibrata via giuda la direzione della fiamma anche obbli- 
quamente la dilgpunge dal pabulo } ficchè effa altro fuoco , altra 
fiamma fucce.fliva non eccita j 1’ aria vibrata contro il pabulo ac- 
cefo , il fuoco , che ne è difpiegato , vibra contro le terrelH fa- 
line acquofe parti , che tengono rinchiudo , e fiffo altro fuoco , 
lo fprigionano, e sì il fuoco avvivano,* e la fiamma» e 1’ aria 
in niun modo commoffa , pure con la reazione fua contro la 
fiamma tempre ne ripercuote contro il pabulo affai facile una 
tale porzione, che ne abbifogna per Sprigionare tam’ altro fuo- 
co , che la fiamma fuccdfiva alimenti . £ follevando l’ animo 
nolìro a più grandiofe confiderazioni non è ella la infinita divi- 
na Provvidenza , che noi viventi ha immerfi in quello mezzo , 
che il caldo vitale in noi attiflimamente ripercuote , e rattiene ? 
Non è effetto della {teda divina Provvidenza , che il calore Culle 
difabitate cime delle alte montagne fia tanto meno cuftodito dall’ 
aria tanto più rara , ficchè le pioggie , che per altre cagioni 
ancora vi fono tanto più copiofe , vi cadano anzi congelate in 
forma di neve , ficchè vi fi ammucchi quefta ad altezza tanto 
maggiore , e vi fi arredi tanto più durevolmente , onde fqua- 
ghandofi grado grado pel fotterraneo calore filtrino , e colino 
ne’ ferbatoi de’ fiumi , vaie a dire nelle lòrgenti della fertilità , 
e dell’ induftria delle popolofe pianure ? 

751. 11 . IL fuoco comune fi diffipa facilmente pegli aliti umidi , 
fimilmente che il juoco elettrico . lo penlo , che per niun’ altra 
cagione fi fpenga la candela , che s’ innoltra fulia faccia dell’ 
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acqua bollente , o delle uve fortemente fermentanti ec. , fe non 
perchè per gli aliti umidi , e deferenti dell’ acqua difcorra via 
troppo liberamente anche quella porzione di fuoco , che fi tro- 
va già attualmente difchiufa dal pabulo , che vorrebbe pure et 
fere ripercoflà , e rattenuta alcun poco per ifchiuderne dell’ al- 
tro i e fono Amili aliti , che sì fuccedono gli uni agli altri , e 
fono fparfi ampiamente in uno fpazio aperto , o affai eltefo , che 
ammorzano la fiamma num. 177.} ma fe fi tratti di alito chiu- 
fo , e permanente , 1’ analogia del fuoco comune coll’ elettrico 
paffa oltre , ed arriva ad operare contrariamente } vale a dire , 
tome i corpi deferenti del fuoco elettrico refiflono a tradurre , muf- 
firne nell' interiore loro foftan^a , la quantità eccedente una certa do- 
fe -, cosi r alito chiufo , e permanente imbevuto ntlC interiore fojlan- 
qa fua di certa doje di Juoco comune , e che non pojfa liberamen- 
te tradurla altrove , nè fpanderla fulla Jua faccia , come io pen- 
i o , che avvenga nell’ alito della fiamma , che arde nell’ aria li- 
bera , varrà piuttoflo a fuffocare la fiamma , che a diffidarla . In- 
torno a che mi piace la iempliciilima fperienza di fare una fpe- 
cie di fmoccolatoio di carta con ficcarne un cerchio conveniente- 
mente ritagliato entro all’ anello affai ampio di una chiave . Met- 
tete quello fmoccolatoio fulla fiamma di una candela ; a propor- 
zione, che l’ abballerete , la fiamma fi accorcerà , non vi penetre- 
rà addentro , la carta farà bene abbronzata dal caldo alito , ma 
non ne farà accefa . La fiamma non può appicciarfi all’ alito con- 
tenuto nello fmoccolatoio , perchè non può difpiegarfi attorno 
alle parti di elio, e fpanderfi via, come farebbe nell’aria libe- 
ra ; e reciprocamente quell’ alito fuffoca la fiamma rifiutandola , 
dipingendola , non lafciandoia difcorrere via liberamente : bre- 
vemente 1’ alito rinchiufo , e rattenuto ritiene il fuoco , che non 
tipiccj , fimilmente che le parti di elio alito non ancora difciol- 
te , ed ancora coerenti nel pabulo ne imprigionano il fuoco , 
e tanto più fortemente lo fiffano. 

75 j. Con un ago pungo lo fmoccolatoio di carta , ne Ipiccia 
una verghetta di fummo , non la fiamma ; che il molto alito , 
che fi arreda , ha più di momento a fuifocarla , che non a fare, 
che fi avvivi il poco , che parte -, e quella è la ragione , perchè 
tra gli intervalli delle legna troppo piccoli fpiccia il fummo , non 
la fiamma. Per altro da quella iegge degli aliti chiufi fuffocari 
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fi vorrà eccettuare la polvere da fchloppo , in cui la forza , che ha 
la fiamma di propagarli a cagione della veemente affinità del car- 
bone , e del nitro, eccede «almeno fino a certo grado la forza 
fuffocante dell’ alito , che fi dispiega pure con forza efpanfiva 

t randiffima , ma fi dilpiega per via della detta affinità bell’ e in- 
animato . * 

754. Ma torniamo al propofito . Certamente a provare la det- 
ta analogia del fuoco comune coll’ elettrico , che quello , Umil- 
mente che quello , difcorra via cogli aliti umidi , balla la gran- 
diofa oflervazione : che appunto i corpi univerfalmente fi raffred- 
dano a proporzione della maggiore copia dell’ alito umido , che 
emana dalla fuperficie loro . Da qui avviene , che bagnando l'uc- 
ceffivamente di alcun licore il termometro efpolto al lòffio dell’ 
aria , il mercurio fi abballa proporzionatamente alla quantità deli’ 
alito, che ne fvapora . Da qui è , che il signor Franklin con- 
tinuando a bagnare con dell’ etere la palla del termometro , men- 
tre un’ altra perfona Ipingea contro elio il vento d’ un foffietto , 
ne ha abballato il mercurio molti gradi lotto al punto del gelo ; 
da qui io era folito a fpiegare una prova , che ho dovuto mot- 
te volte replicare . Nella Hate metto uno llrato di ghiaccio alto 
lèi, otto, o più linee fu d’ una tavola afpra, e lafcio , che co- 
minci a (buggerìi , e allora ne copro la faccia fovrana di làle ; 
e mentre in ella faccia fi ftrugge , e fumma , colla faccia di lòt- 
to fi attacca alla tavola , cioè la parte (quagliatali da principio 
fi congela . lo confiderava , che 1’ alilo , che parte dalla faccia 
fovrana valeffe a diffiparne il caldo della faccia di lòtto , fimil- 
mente che l’ alito , che parte dalla faccia del termometro ne 
diffipa il caldo del mercurio . Da qui la frefcura dell’ acqua , 
che penzola contenuta in vali o avvolti di pannolini , o di 
creta non vernicata , da’ quali va lentamente trapelando . 
Donde la frefcura delle foglie , fe non dall’ alito , die da effe 
particolarmente tralpira. ? E donde la frefcura de’ verdi prati , e - 
delle felve fe non dal tralpirante alito , che oltre al caldo inte- 
riore delle erbe , e delle , piante altro ieco ne diffipa , e adduce 
via , che trova nella più calda aria diffulò ? 

75;. La fomma delle vitali fonzioni nollre altro e altro 
fuoco perpetuamente difchiude dagli alimenti noftri con tritar- 
gli , con mifchiargli , con fargli circolare , con elpandere in eiU 
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il caldo , negli altri fughi già diffulb , affine di Iprigionare il lo- 
ro proprio . Tale caldo , che perpetuamente fi riproduce , od ec- 
cita , fimilmente che la fiamma della candela , vuole in certa do- 
fe perpetuamente emanare dal corpo noltro , fimilmente che per 
vivere vuole perpetuamente poter progredire via la fiamma del- 
la candela : ora i licori acquofi maflimamente fono i conduttori 
di quel caldo . Così i mietitori fi liberano da’ colpi mortali del 
caldo efteriore , che l’ interiore riterrebbe , ed aumenterebbe di 
troppo , a forza di bere , e di trafpirare : così noi col ventaglio 
ne rinfrefchiamo , adducendo al contatto della noltra faccia nuo- 
va aria afciutta , che 1’ umido alito , epperò l’ interno calore pofi 
fa condurre via . Il marinaio , dice il sig. Franklin , ( fi ve- 
da la lettera XXVI. , dove quello grande offervatore tratta que- 
lla materia al fuo folito eccellentemente) di notte fi mette un 
dito in bocca, poi lo efpone all’aria , e dalla parte del dito, 
che fente a rinfrefcarfi di più , giudica del vento . Se la trapa- 
zione fia troppo copiofa , la vitale fiamma fi diffipa di troppo ; 
così la perfona nell’ ufcire dal bagno nuda fente un freddo mo- 
letlo ; che il velo ùmido nel dilììparfi dilperde troppo del caldo, 
che fi può bene chiamare innato, in quanto che con noi lo re- 
chiamo dal feno della madre unitamente colle funzioni , che ne 
lo conlèrvano . 

756. E ogni freddo, che fi produce artificialmente, maffime 
colle miilure di chimica , non è e(To una pura diffipazione del 
caldo per alcun alito deferente del fuoco comune , che fi ecci- 
ta ? Anche quella grandiofa villa è del signor Franklin , ed è 
effa confentanea alla maniera , cui efpone il signor Musschmboek 
ne’ fuoi comentari full’ accademia del cimento , di abballare via 
più il mercurio nel termometro con immergerlo in altra , ed al- 
tra nuova fiocca , che fempre fi ftrugge con ilpandervi dello Spi- 
rito di nitro fummante , col quale procedimento leggo , che in 
Pietroburgo il mercurio fi è addotto a rapprenderli , a coagu- 
larli ec. ; ma io penfo , che come la natura ha due vie di raf- 
freddare , vale a dire una diffipando il caldo , 1’ altra fidandolo 
( perciocché i corpi fulfùrei tanto più abbondanti di fuoco fifi 
fato , pure non inoltrano nello dato loro naturale maggiore cal- 
do degli altri), così due limili vie fi debbano concedere all’ar- 
te . Quando 1 ’ acido di vetriolo , che fi fprigiona da una vecchia 
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ruggine , fi unilce al fogìflo del carbone trito , è il caldo edranio, 
e paffeggero , che fi diffipa ; e in tanto molto fuoco del carbo- 
ne trito refta Affato , io penfo , nel poco volume dello zolfo , 
che ne rifulta . 

757 . IH. Il fuoco comune non fi propaga egli tanto più facil- 
mente pe' corpi metallici , fmilmente che L' elettrico , che non per 
altri corpi coibenti del fuoco elettrico ? Tutto ciò è paleie dalla 
tanto maggiore facilità , con che bolle 1* acqua nei vali dt ra- 
me , di bronzo , di latta , che non nei vali di terre vernicate ; 
e da qui fi poffono torre de’ lumi per 1’ arte utilifiima di ratte- 
nere il caldo più unito, di confer vario di più , di renderlo più 
intenfo ec. Il signor FRANkuy verfa del piombo fufo in una 
fpecie di caffetta riquadrata , che ha il fondo , e tre fianchi di 
legno, ed un fianco di piómbo i ed offerva , che quello fianco 
di piombo fi rifcalda di più , e conduce il piombo fufo vicino 
a coagularli più prefto . 

758. IV. Ma quella analogia può promuoverli molto ulterior- 
mente . Il caldo rende deferenti del fuoco elettrico i corpi , che 
naturalmente fono coibenti ; e non è ella certa doje di caldo mi- 
nore , che penetrando grado grado nei corpi gli rende deferenti di 
un grado di caldo tanto maggiore ? E' il caldo della fiamma del- 
la candela accedi , che grado grado penetrando nel lucignolo 
lpento ne eccita 1’ alito atto ad infiammarfi , a dilperderfi verti- 
calmente , conducendo feco giuda il fentiero fuo maflimamente 
la maggiore copia del fuoco ; giacché , giuda il vertice fuo ap- 
punto brucia tanto più fortemente la fiamma, che giuda i lati. 
E' il caldo del fummo fpicciante da una candela fpenta di frefco, 
che fa , che fe effo fi riceva in un tubo di carta ridretto , « 
lungo ben otto pollici , e più ( e appunto la fperienza riefce 
meglio di ellate ) la fiamma d’ un eltrania candela avvicinata 
all’ orificio del tubo lungh’ effo fi precipita a riaccendere la can- 
dela fpenta . 

759. V. Inoltre poi la legge, che il fuoco elettrico induca nel 
fuo Jentiero gli aliti deferenti , non i ella ancor propria del fuoco 
fomuue , oltre all altra principalifima proprietà , cui hanno amen- 
due gli elementi di jpanderfi ad egualttàì Secondo me è il fuoco 
comune , che Ipandendoli ad egualità dall' aria ambiente verfb 
le bocce , che fi recano frefche dalla cantina , adduce lèco il de- 
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ferente umido , che le appanna ; è il fuoco comune , che d’ in- 
verno dalla calda danza Ipandendofi ad egualità verlo i freddi 
vetri delle fineftre adduce lèco il deferente umido , che dimet- 
tendo in quelle il fuoco fuo ft agghiaccia ; e il caldo , che ad- 
ducendo fimilmente feco 1’ umido alito accorreva al termometro 
del signor FranIclin ( num. 754. )> e ve Io deportava in for- 
ma di una ricciuta vede di diacciuoli ; è il caldo fotterraneo , 
cui Tacque de’ fiumi , del mare ripefeano dall’alveo, dal fondo, 
che nell’ aria queda Ipande feco le ampie più temperate , deferenti 
nebbie . Io ho un offervazione codante : quantunque volte d’ in- 
verno la nebbia del Po , da che la mia abitazione non è più 
didante di 1 400. palli , giunge ad una delle finedre di tramonta- 
na delle mie danze , il mercurio del termometro , che tengo a 
quella finedra , fi abballa di uno , o due gradi -, egli è il caldo 
elpandenteli , che adduce feco quelle tranquille nebbie , fimil- 
mente che nelle mattinate freddiffime T eccedo del fotterraneo 
caldo ne foileva da’ pozzi il deferente vifibilidimo alito . 

Articolo VI. 

Dilla fcintilla rifpetto alla luce . 

j6o. 11 fuoco comune nel difpiegarfi da diverfi corpi infiam- 
1 mabili prende colotf?4nfinuamente diverfi , lècondochè 
efigono le acquofe , terreliri , e faline parti , che lo imprigio- 
navano , e a’ futnmi delle quali fpiccia ognora per alcun mo- 
do tramtfchiato ; per T oppodo il fuoco elettrico , che fi da 
tanto meno validamente affidò alle parti de’ corpi , ci fi manife- 
da tanto più fcevero dalle fummofità di quello , nè pare , che 
effo abbia in fe altra differenza di apparilcenze , che quella , la 
quale , come abbiamo veduto , può infingere dalla diverfa den- 
iìtà di «Ilo , o dal rapportarlo noi coll’ occhio nodro a fondi di 
colore diverfo . 

761. Per altro gli aliti deferenti diverfi, che adducono pur fe- 
co nel Juo fentiero le più grandiofe Jcintille , non debbono colla 
me/colan^a loro modificare diverfamente l' apparifeen^a del fuoco 
elettrico t Non vuoili attribuire almanco in parte a tale cagione 
ii colore tanto fegnatamente rodò , che ha prefo la fcintilla del 
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signor Priestley decorrendo filila faccia dell’ olio di vetriolo ? 
11 colore roflìgno delle fcintille , che s’ inducono nel corpo de- 
gli animali non dipende forfè anche dall’ alito , che e la puzza , 
e il manifefto abbrullolimento ne inoltrano eccitarli dalle piume 
loro , o da peli ? La fcinrilla , che ha improntato fui cilindro 
di vetro il metallo nel contorno della porzione j che ne ha fula 
(700.), pare , che folTe ficcome velina di quelle parti metal- 
liche . Ora quale apparifcenza ha ella dovuto trarre la fcintilla 
da tale fpecie di fodero ? fono frequenti le relazioni de’ fulmini 
propagatili anche vicino a terra quali inviiibilmente entro a’ tratti 
di folta nube . 

761. Prefcindendo dalle alterazioni, che può ricevere da tali 
mefcolamenti , la luce del fuoco elettrico ella è purilfima j e fin 
da principio ( elettr. art. pag. 137.) io non fapea comprendere, 
come folte caduto in animo a diverli filici , che la luce della 
fcintilla non contenga i colori prifmatici ; che io vedea coll’ oc- 
chio mio Umilmente coloriti , e polli Umilmente i diverli oggetti 
alla luce della fcintilla elettrica , che alla luce della candela , o 
del fole i epperò ne inferiva , che quella dovea pure rifiatare 
dagli ftefli primitivi raggi. Umilmente coloriti , foggetti alle iilef- 
le leggi di riflelfione , di refrazione , di dilperlione ; e l’ accer- 
tarmi di ciò nulla più mi collava , che il mirare la fcintilla re- 
fratta attraverfo al prifma . Alcuno de’ primi dilettanti di elettri- 
cità forfè non badava a dirigere Rocchio giuda il tennero della 
luce refratta nel prifma , che è ben diverto dal fentiero , che 
conduce al luogo vero della fcintilla -, e forfè gli altri fi fono 
affrettati di copiare la cófa , appunto perchè llranilfima . 

763. E come tutte le altre , dovea pure la luce della fcintilla 
avere quella proprietà ancora di eccitare filila faccia di moltilli- 
mi corpi Umilmente per alcun tempo lenfibile la fosforeiià , o lia 
la forza di feguire a rilucere al buio . Ma è il calo , che ha 
dovuto fcoprire tale proprietà al signor De Lame : tanto egli è 
tardo il nodro ragionamento . Il signor FranIclis mi diede egli 
notizia di tale fcoperta , e unitamente m’ inviò una fcatoletta 
deh’ eletrillìmo fosforo del signor Canton , dicendomi , che 
effo feguiva a rilucere per la luce della vicina fcintilla . Io fpe- 
rimentai ampiamente giuda la dalle amplidima de’ fosfori divi- 
fata dal veneratali ;no signor Becca Ri nei comentari Bologneli -, 

e po- 
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e potei preftamente rìfpondere a! signor FranIclin , che la /»-. 
sforeità della luce elettrica appunto (ì eftendea tanto ampiamen- 
te , quanto la fosforeità della luce folare . Accennerò qui alcune 
particolari fperienze , che io fcrivea . La fcarica intenfa dei qua- 
dro eccitata attraverfo alla polvere dello zucchero ne eccita il 
bello fpettacolo di una molto ampia luminofa pioggia ; e lafcia 
(iccome una ritonda graduatiflìma gloria di luce attorno al luo- 
go , da che fi è eccitata ; una limile gloria reità imprefla fulla 
Faccia d’ un finiflimo , e bene afciutto pannolino ec. I corpi , che 
ha veduti il signor Beccari ritenere la luce del fole , gii ho 
veduti a ritenere fimilifiìmamente la luce dèlia fcintiila elettrica . 

764. Io facea poi , fe ben mi fovvengo , in quella lettera una 
digreffìone rifguardo alla luce , che inoltrano i fali trailo fpez- 
zargli ; lo zucchero nel peftarlo , nello fpezzarlo getta luce più 
facilmente di ogni altro Cile , e più vivace , e più limile alla 
fcintiila elettrica , che non gli altri (ali , il fai gemma , 1’ alume 
di rocca ec. , per oflervare la luce de’ quali , 1’ occhio vuol effe- 
re apparecchiatilfimo , e affatto immune ( per ufare frafe conve- 
niente alla materia ) dalla (uà propria fosforeità -, e inoltre elfi 
fali fi vogliono fpezzare con un colpo affai rapido . Per 1 ’ oppo- 
fto potrete al buio fpaventare i (empiici anche col (oloi maltica- 
re lo zucchero a labbra aperte j che parrà , che abbiate la boc- 
ca piena di fiammelle ; inoltre la luce dello zucchero trailo 
fpezzarlo inforge tanto più vivace , quanto è più puro . Nello fpez- 
zare al buio la crolla di fìnifiìmo zucchero, che appunto velie 
certe crollate , ne (piccia una luce fimiliffìma a quella di una 
fcintilluzza elettrica . Per altro non ottante tutta la fembianza 
della medeiimezza negli accidenti vifibili , niuna prova non ne 
ho mai potuto trarre dagli effetti , che veramente la foitanza ri- 
lucente nello fpezzamento de’ (ali (ia la lteffa , che quella del fuo- 
co elettrico ; fili fottililfimi applicati per entro , per fuori ad un 
mortaio di vetro , in che io peftava zucchero finillìmo con un 
peltello di vetro , non hanno mai dato niun fegno di movimen- 
to elettrico ; e neppure altri fili fottililfimi vicini alcuni allo zuo 
chero , altri ad una fpecie di tenaglie libiate , che udiva a (pez- 
zato , ne (ono mai itati tratti . 

765. Proverrà dunque quella luce de’ fali da una (fidanza, che 
£ trovi nello dato del tuoco comune , e che per la (orza della 
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dilazione delle parti fia vibrata per tratti breviffimi , fenza et 
fere sloggiata dalle nicchiette fue ? Appunto non fono eglino i 
fali i vincoli principaliffimi , di che fi ferve la natura a fidare 
il fuoco comune ? Che altro fono nel regno minerale le piriti , 
che fali , che unitamente a poche parti metalliche imprigionano 
grandiffima copia di fuoco comune ? E nel regno de’ vegetabili 
il fuoco comune non <i lprigiona egli da’ legni divertì tanto più 
facilmente , quanto etìi o per loro natura , o per azione dello fcio- 
gliente umido fono più immuni dalle particelle faline ? La fiam- 
ma , che fi eccita dalie legna di fàggio tradotto pe’ fiumi non 
è ella per quetìo unicamente tanto più dolce , e più chiara , che 
1 ’ acqua ne abbia in grande parte difciolti i fali ? E perchè ri- 
lucono le legna confunte dall’ umido , perchè fi trovano tanto 
più leggere, tanto più fragili , giuda ogni verfo ? fe non perchè 
i’ umido ne ha e difciolti , e addotti via i tenaci , e pelanti vin- 
coli della foftanza falina ; per modo che il fuoco comune colla 
fua propria elpanfiva forza dalie tanto meno ferrate cellette del- 
la fuperficie polla grado grado con tanta lentezza , e in tanto 
picciola dofe difpiegarfi , che ne infbrga la tenuiffima al notìro 
fenfo , e per niun modo calefattiva luce ? Non è ella la della 
la cagione della luce de’ nicchi , e de’ pelei di mare , e di quel- 
la , che fulla faccia del mare nelle buie notti fi fpande , che a 
tali putrefatte galleggianti follarne moflra doverli attribuire il si- 
gnor Canton ? 

7 66. Alcuna colà di più certo mi è riufeito di determinare 
rifguardo ad un altra luce , che non leggo , che da altri folTe 
data offervata , e che mi è pure riufeito di vedere , che è luce 
di fuoco elettrico. Parlo, della luce ' de' vetri , e di altri corpi iso- 
lanti di certa lottigliela , percojji da un veemente colpo di aria . 
Ecco la Comma di quanto intorno alla fooperta , ed alia cagio- 
ne di tale luce io avea fcritto al mio tìngolariffiino Padrone il 
signor Conte Ponte di Scarnafigi ec. 

767. I. Affine di efplorare alcuna cofa intorno al fuoco elet- 
trico , di che io era perfuafo edere imbevuta la nodr’ aria at- 
mosferica , io in vano avea tentato di vedere , fe mentre io vo- 
tava d’ aria una campana al buio , io potea dilcernere alcuna 
luce -, ovvero , fe mi riufeiva di feorgere alcun particolare mo- 
vimento ne’ peli raobiliffirni appetì alla campana medelìma . 
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v II. Dubitando , che alcuna elettricità , che inlòrgeffe trai 
diradarli 1’ aria , reftaffe impercettibile per la lentezza dell’ ope- 
razione j nè vedendo il modo di fare un voto repentemente f 
ho cercato di empiere repentemente un voto beli’ e fatto, fpez- 
zando al buio delie bombe di vetro lodiate alia fornace , e mi 
è riufcito di fcorgere una momentanea luce, che nella vivezza , 
e nell’ ampiezza corrifpondeva all’ ampiezza delle bombe , ed 
allo fcoppio , cui facea 1 ’ aria in empierne la capacità . ElTa raf- 
iomiglia alla luce di certi tranquilli baleni , che ne’ temporali fi 
difpiegano oltre a’ limiti de’ nuvoli , che non offendono la vifta . 

769. HI. Nello fpezzarfi tali bombe inforge un odore di fum- 
mo } effo certamente procede dallo (lecco verde , che fi mette 
entro ad effe trai fabbricarle , perchè coH’ alito fuo le gonfi . 
Dunque per vedere fe la luce , cne appariva , procedeffe da fuo- 
co , che nello fcagliarfi la bomba , fi Iprigionaffe da tale fammo, 
ho dovuto fperimentare con bombe fenza ftecco , che fi foffia- 
no alla lampana ; ed anche quelle ho veduto a rilucere più de- 
bilraente sì , ma cerriffimamente , maffime fpezzandole entro ad 1 
un* ampia tazza di maiolica , e badando di non chiudere gli oc- 
chi nell’ atto dello Ipezzarle . La maggiore debolezza della luce 
io la trovava proporzionata alla minore efattezza del voto , e 
alla maggiore picciolezza delle bombe , per- le quali cagioni il 
colpo era tanro meno veemente . 

770. IV. Per accertarmi vieppiù di quelle confeguenze ho 
fatto affottigliare alla lampana il collo ai fiafchetti di Fio- 
renza ; gli ho fatti bere un po’ di acqua , ve la ho fatta bolli- 
re , e in tale atto ho figillati gli ftretti orifìci ; e quelli (pezzati 
al buio rilucevano ger lo manco egualmente , che le bombe fab- 
bricate alla fornace ; epperò la luce di quelle non dipende dal 
fummo, e la luce delle fabbricate alla lampana è più tenue per 
k addotte ragioni . 

771. V. Per feparare affatto la luce da ogni operazione del 
fuoco comune , con mallice ho unito al collo di più grandi fia- 
fchi la vite femmina con la fua chiavetta per potergli annette- 
re al capezzolo deila macchina pneumatica , e votarli di aria . 
E quelli mi hanno data una più ampia , e più viva luce pro- 
porzionata all’ ampiezza loro , e alla forza dello fcoppio . La 
quale proporzionaiuà ho trovato edere affai collante 111 tutte le 
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prove . Le bombe , che per alcuna fenditura fi trovano gii pie» 
ne di aria , nello fpezzarle non lucono punto , ficcome non fan* 
no niun rumore ; alcune , che trai cadere fi fendono folamente 
in alcun luogo , beono 1’ aria fenza rilucere ; alcune bombe , e 
alcuni fiafchi votati di poc’ aria col picciolo fcoppio unifcono 
tenue luce . 

771. Si badi, che quando fi vuole offervare la luce di graffi 
fiafchi , maffimamente ben vorati di aria , fi vuole avere la fàc- 
cia coperta, che i bricioli sbalzano ampiamente. Io foglio tra- 
guardare per una lattra di criftailo , cui per non appannare col 
mio alito mi adatto un foglio di carta, che fbrga attorno alla 
bocca , ed al nafo . 

77j. Per vedere, fe la luce proviene dal colpo dell’ aria , che 
sbriciola il vetro , o fe effa poffa inlorgere dal femplice sbricio- 
lamento , che facciali fenza colpo , mi fono volto a fperimenta- 
re colle tanto celebri lacrime cti vetro} avea già più volte of- 
fervato, che effe fi fcagliano in bricioli con impeto eguale nel 
voto , che nel pieno , e che dallo sbriciolamento il mercurio 
nell’ indice non ne era commoffo , epperò aveva in effe la im- 
petuofa rottura fenza 1 ’ urto dell’ aria . Dunque io ne ho fpez- 
zate molriffime , e fempre nel buio della notte ; nè mai è av- 
venuto nè a me , nè a’ compagni di vedere niuna luce . Il si- 
gnor Poliniere dice di aver veduto una picciola fiamma , che 
principia al luogo della rottura , e che finifce verfo la tetta del- 
le lacrime ; il signor Abate Noixet dice , che gli pareva di 
fovvenirfi di aver veduta alcuna luce ; mi pare , che il signor 
Poliniere abbia veduto troppo , e che ii signor Abate fi fa 
contentato di poco . 

774. Nelle lacrime di verro vi hanno picciole bolle} effe mi 
lafciavano alcuno fcrupolo ; ho fpezzate al buio molte caraffe di 
Bologna, che nel graffo loro fondo non aveano niuniffima bol- 
la fenlibile } i bricioli fi fcagliavano via con alcun impeto } nep- 
però mai ho veduta niuna luce -, una fola ha data della luce } 
ma alla luce era unico lo fcoppio } che in verità effa era inde- 
nte e caraffa di Bologna , e bomba } io 1 ’ avea fatta figillare al- 
la fornace } colta la groflezra del fondo raffomìgliava a quelle 
caraffe , nelle quali io avea veduto alcuni anni avanti il nobilifi 
fimo egualmente , e fagaciffimo signor Come di Scarnafigi a 


Digitized by C 


ile 



figillare della rafchiatura di (lagno , di piombo , ed a moftrare , 
che tali metalli così richiufi comunque per lungo tempo fieno 
tenuti nello (iato di fufione da una fiammella di (pirico di vino , 
non crefcono altramenri di pefo . 

775. Di nuovo ho rotte molte lacrime entro al voto della 
macchina pneumatica ; nè mai ho veduta niuna luce . 

776. Accertatomi per quanto m’ era poffibile , che la luce 
nella rottura delie bombe , e del fìafco dipendea dal colpo dell’ 
aria , mi fono volto a (piare , fe tale colpo contro ogni foftar.za, 

. ecciterebbe Tempre alcuna luce . Ho legate altre , ed altre volte 
delie vefciche fopra l’orificio d’ un robufto tamburo di cri dallo , 
cui ufando a modo di campana , mentre la colonna dell’ aria 
citeriore Tpezzava la velcica per la interiore aria, che fi fottraea, 
e precipitava con altiffimo (coppio contro il tamburo , e contro 
il lottopoltp piatto , non ho mai divifata niuna luce . Ho con* 
dotto ti voto in tali tamburi talora a grande efattezza , ( percioc- 
ché io ulàva vefciche molto refiitenti ) talora io (ledo col dito 
Tpezzava la vefcica dopo dieci, dopo otto, dopo cinque, dopo 
quattro effrazioni delio fltaniuffo ; nè mai ho divifata luce di 
niuna maniera; epperò la luce nelle bombe, e ne’ fiafchi non 
infinge dal colpo dell’ aria contro dell’ aria refidua . 

777. Ho meffo Torto il tamburo un Tortile caraffino di ve- 
tro ; e quando l’ aria è giunta a Tcagliare la vefcica , ho avuto 

> il piacere di vedere divertì piccioli baleni corrifpondenti al luo- 
go del caraffino . Ho follituito caraffini di vetro groflo , quan- 
to era quello del tamburo ; e il colpo dell’ aria non ha data 
niuniffima luce . Ho meflo (otto il tamburo divertì vafellini, di- 
verfe lamine di divertì metalli , e di groffezza , e di forma di- 
verfa ; nè mai ho veduto nulla . Ho meffo (otto il tamburo un 
vafelhno cilindrico di ceralacca largo un pollice e mezzo , alto 
tre , ed effo affai Tonile , e quantunque volte ho (perimentato , 
Tempre lo ho veduto a rilucere , maffitne nelle Tottili , ed ine- 
guali labbra deli’ orificio , con quella particolarità di più , che 
niuno de’ molti fragorotìffimi colpi lo ha Tpezzato , a cagione , 
cred’ io , dell’ egualità , ed unione degli urti , che foffrivano le 
parti efiernamente , ed internamente ec. 

778. E sì con lunga ferie di Tperienze Tono giunto a cono- 
fcere quella picctolifiima verità: che la luce delle bombe , de' fia- 
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fchi votati d’ aria fìa luce di fuoco elettrico , cui C impetuofo colpo , 
od arili lo Jlrifciare validi [fimo delf aria ecciti dai co r pi if alanti $ 
il quale fatto in verità niuno particolare rapporto ne appalefa 
tra la luce , e il fuoco elettrico , e foto ne dà un nuovo efera- 
pio del comuniffimo fatto : che quello anche decorrendo comun- 
que tra due corpi ifolanri , o Tulle facce loro riluce . 

779. Converrebbe di più a quello articolo la difficiliflìma qui- 
(lione : come avvenga , che il fuoco elettrico per una parte non 
attraverli le follarne ifolanti , e per effe tragitti liberiffimamente 
la luce elettrica . Perciocché la idntilla , che fcoppia dentro ad 
un vetro , lì fcorge da ogni banda ; ed anzi per la lleffa cera 
comune , ed anche per la ceralacca trafpare la fóndila affai vi- 
vace , che difcorre ftrifciandone la faccia ( io anche ne’ capi 
precedenti di quell’ opera ho conlìderato quello fenomeno come 
cofa molto particolare -, ma in verità effo è analogo^ a quanto 
avviene nelle lollanze medelìme per /via di ogni altra luce . Mi- 
rate per di fotto l’ orlo di una candela accela , o fìa effa di ce- 
ra , o di cevo , e ne vedrete trafparire la luce della fiamma . 
Applicate sì fatte follanze allo Ipiraglio d’ una finellra chiulà , 
pel quale unicamente poffa trapelare la luce in una danza affat- 
to buia , e vedrete attraverfo a tali follanze alcuna luce , ed ef- 
fe più vivace , fe lo Ipiraglio fta colpito dal raggio diretto del 
loie ; ùmilmente la fóndila trafpare per entro a tali fodanze tan- 
to meglio , quanto effa è più vivace , e quanto invede con più 
forte colpo la facóa loro ) ; ai quali fatti (oddisfarebbe pure più 
facilmente la ipotefi : che la luce fi propaghi per la preffione 
d’ un mezzo ditfufo ; allora fi potrebbe concepire , che tale mez- 
bo anche ne’ corpi ifoland fofié vibrato convenientemente . Ma 
odano a tale ipotefi le confiderazioni dell’ eftmio Newton , oda- 
no le recenti fperienze del signor Canton , che nel tomo della 
reale focietà di Londra dà la ricetta per fabbricare faólilfima- 
mente del fosforo Bolognefe elettiffimoj mollra , come renderlo- 
perenne , figliandolo ermeticamente entro a’ vetri afcmtdlfimi ; e 
prova , che effo parte Ipontaneamente , parte a forza di caldo 
rende quanta luce ha beuto , e nulla più * odano anche le fpe- 
rienze mie , di che 1’ anno fcorlo io facea un cenno al signor 
CanTon , e che più diffufamente ho fcruto al chiarilfitno P. Bo- 
lscevici! , colie quali io moiirava , che effo tosterò tende anche 
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la luce, quale la bee ; cioè tinta de’ colori de’ criftalli, attra- 

verfo a’ quali la riceve ; e finalmente olla pure 1’ altra fpe rieri- 
za , cui ho aggiunta di fpogliare nel buio di ogni luce un can- 
nello pieno. di fosforo , e figillato ermeticamente , di efporlo cosi 
chiufo con tutta la cautela , che intanto non bea altra luce , ai 
colori del prifma indotti nella danza elettamente abbuiata ec. 
Vorraflì dunque dire , che la luce della fcintilla in quanto alla 
tenuità fia incredibilmente più fonile , e in quanto alla quantità 
della fua loilanza fia ficcome un nulla , rifpetto alla foftanza ,* 
che coftituifce il corpo della fcintilla ? Pare , che quanto è attilfi- 
ma la luce a farne vedere le altre materiali fodanze , tanto i 
noftri organi fieno pochiffimo acconci a divifare in fe fteffa la 
fbdanza della luce ; fembra , che manchi 1* analogia frali’ effere ma- 
teriale di quella , e 1’ edere materiale delle altre corporali lodante. 

CAPO V. 

Del folletitamento , e del venticello elettrico , del fiocco » 
e della Jlellctta . 

Articolo!. 

Del folletitamento , e del venticello elettrico « 

7S0. TVTon mi pare, che fiali didinto affai convenientemente 
I tl il venticello elettrico da un’ altra impreffione di fòlle- 
tiramento , cui il fuoco elettrico fa ne’ nodri fenfi ; nè lò , che 
di quella altri abbia affegnata la giuda ragione. 1 . Quando in ot- 
tima giornata immergete la faccia , o il rovefcio della mano 
nella vivace atmosfera di uno affai ampio corpo o deferente , o 
ifolante che egli fia , fentite a folleticarvilì blandamente la cute, 
come fe incontrade un Ibttililfimo ragnatelo ; vale a dire il fuo- 
co ecceffivo attuante quell’ atmosfèra fpinge dall’ aria contigua 
alla vollra faccia , ed anche dalla fuperficie della fàccia vollra 
il fuoco naturale , il quale perciò nel rientrare la vellica blan- 
damente j ovvero , fe il detto corpo fia elettrico per difetto , /pic- 
cia del fuoco da entro la voltra fàccia fu diverli punti di ella , 
e dell’ aria contigua , a codituirvi un eccedo , il quale fuoco fol- 


letica (ìmilmente nell’ ufcire , che nell’ entrare . IT. E da qui è , 
che quando (late immerfo nella data parte di un’ atmosfera tran- 
quilla , non fentite altro ; ma nell’ filante , che erta con alcuna 
fcintilla fi annulla , fi rinnova la fenfazione del folleticamento pel 
fuoco , che efce , o rientra . III. Che fe avvicinate tant’ oltre 
la faccia al corpo elettrizzato, che il fuoco elettrico polla tra- 
gittare fcompartito tra effo , e la voltra faccia , il folleticamen- 
to diviene tanto più forte , e tanto più punzecchiarne per gli 
Itami del tragittante fuoco tanto più riuniti , che non abbilo- • 
gnano più che di una unione un po’ maggiore per divenire ve- 
rifiime fcintillette . Epperò fi potranno divifare due l'pecie di fol- 
leticamento ; il folleticamento di femplice atmosfera , e il folleti- 
camento di attuale elettricità , che fi diffonde molto fcomparti- 
ta . Per altro univerfalmente ogni folleticamento elettrico procederà 
dall entrare alcun fuoco elettrico nella cute noflra , ' o dall ufcime 
affai fcompartito i e quello farà tanto più blando , quanto queflofcom- 
fartimenio farà maggiore . 

781. Da tale folleticamento, io dico, fi vuole per ogni ma- 
niera diltinguere 1’ elettrico venticello , il quale è una veriffima 
corrente di aria f pini a via dalle punte anneffe , o preferitale ad un 
corpo fortemente elei trinato . I. Il le- ilo di frelcura , cui induce 
il venticello fulla faccia della mano femminilità la prima prova, 
che effo fia una verilfima corrente di aria ; perciocché quella è 
appunto la proprietà dell’ aria , che rinnovata rinfrefehi , sì per- 
chè alla rifcaldata dal contatto fuccede alcr’ aria , che almanco 
nella llagione non caldiffima è meno calda ; sì perchè alla inu- 
midita dal contatto medefimo ne fuccede dell’ altra meno umi- 
da , più atta a promuovere la perorazione , e confeguentemen* 
te a rinfrelcare. II. i. movimenti, che può eccitare il venticel- 
lo elettrico danno un’ altra prova ; effo fpinge via il caldo fum- 
mo di una candeletta fpenta di frefco ; prefentate rapidamente 
alla fiammella d’ una candeletta una punta fòrtemente elettriz- 
zata ( luppongo , che fiate ifolato , e che comunichiate con un 
fillema fortemente eletti izzato ) , e la fiammella nei primo filante 
ne farà fpinta via dal venticello ; dico nel primo alante , per- 
chè pretto per la deferente fiamma fi diifiperà la vivace elettri- 
cità del fillema neceffana ad eccitare il nfpingente venticello ; 
quello tacerà ; non reitera fiala punta , che una tenue elettricità , 

che 
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che in vece di ritingere oltre la fiamma , ne trarrà a fe una 
porzioncella , per la quale interamente fi diffiperà . III. Sono 
più permanenti , e più fignificanti i movimenti delle rotelle , 
aggirate dal venticello elettrico; che appunto per effe il fuoco 
elettrico .fi dilfipa tanto meno . Io ne fabbrico in meno tem- 
po che non lo dico ; fo un dado di fovero di due linee ne’ 
lati, ed a quattro faccie feguenti di effo applico un rettango- 
letto di cialda con un po’ di faliva lungo un pollice ; fo pafi 
lare un ago per mezzo ai dado normalmente al piano delle 
ale , e o ne fofpendo la punta con il peduccio d’ una cala- 
mita , od anche lo fofpendo per un lungo lottile filo di lino 
fermato nella cruna; e prefentando di fianco le ale di quella 
rotella all’ affé prolungato della punta, effa fi ruota feguitamente 
( fe la rotella penzoli dal filo vi ha quello incomodo , che 
l’ attorcigliamento di effo la va ritardando ) e prefentando le 
ale ora a dritta , ora a finiltra della corrente , la rotella cam- 
bia di direzione ec. 

781. AlC aria J pinta direttamente giuflt » f ajfe della punta al- 
tra continuatamente ne fuccede giufla i lati della punta medefima ; 
ficchi oltre al venticello diretto della punta , fi vuole divifare il 
venticello fecondarlo laterale . I. Prefento la rotella a’ lati della 
punta alla dillanza di uno , di quattro , od anche di cinqui pol- 
lici dall’ apice di iei, ed effa fi ruota affai rapidamente ; la pre- 
fento ora all' uno , ora all’ altro lato , e la rotella confentanea* 
mente cambia di direzione . 

783. Io foglio rendere vifibile il venticello diretto , e sì mo- 
ntarne anche vifibilmente la neceffuà del venticello laterale col 
feguente (perimento; empio di olio il fondo del piatto di por- 
cellana E F ( 7 av. X. fig. 7. ) ; full’ orlo metto un groffo pezzo 
di cera molle , fu cui iìede una verghetta molto inclinata alla 
faccia dell’ olio , ia quale colla punta non arriva nè a toccar- 
lo , nè a trarlo attorno a fe ; che altramenti diviene inetta a 
produrre il venticello ; e indotta nella verghetta la elettricità di 
alcun filtema animato, prefentando un dito alla faccia dell’olio 
dirimpetto alla punta alla dillanza di dye pollici circa da effa „ 
vedo, che il venticello della vicina punta deprime la faccia dell’ 
olio ove urta in effa , e lo fa ribollire . Ora e chi non vede, 
che come il venticello indotto nell’ olio ifolante non è pur al- 
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tro , che un movimento dell’ olio, che progredire via dalla pun- 
ta , così effo nell’ aria ifolante non può confiftere in altro , che 
in uno fintile fpingimento dell’ aria ? Epperò è falfo, che iia la 
materia elettrica effluente , la quale immediatamente per fé ftef- 
fa , fcagli via il fummo , fpenga la candeletta , e immediata- 
mente per fe fteffa coftituifca il venticello elettrico, nella quale 
opinione vedo , che taluno collantemente perlìlle . 

784. Spargo fu la faccia dell’ olio della polvere da capelli } 
e presentando al folito il dito ( perciocché e il piatto per fe 
dello è ifolante , e pofa fu d’ un tavolino anch’ effo ifolato ) 
ilo attento al primo movimento , che inforge nell’ indurli la 
elettricità ; e vedo , che la punta fpinge via direttamente la pel- 
liccila polverofa alla didanza di due pollici circa , e che rodo 
tale fpingimento della polvere fi allarga molto in giro . E que- 
llo fpingimento della faccia dell’ olio tenace , e tanto più pe- 
fante a tale picciola didanza a me rapprefenta, che la cedevo- 
lifflma , e tanto più leggera follanza dell’ aria può bene dall’ 
ideila cagione edere fpinta via alia didanza di piedi interi . 

785. La polvere fparfa full’ olio vi forma de’ piccioli biocco- 
letti , i quali è cofa gioconda offervare, come leguono a circo- 
lare ; effl fono fcagliati via dalla punta , e alla ditlanza di pa- 
recchie linee da eflh fi feppellifcono fotto la fàccia dell’ olio , 
e approfondendovifi vie più ripiegano in dietro la direzione 
loro ; efeono di nuovo a gala vicino alla punta , e di nuovo 
ne fono fpinti via} vale a dire altre, ed altre patti del pefante 
e tenace licore fono fùcceflivamente fpinte via dal venticello 
della punta } a quede altre , ed altre ne fuccedono da fotto la 
faccia , e in luogo di quede fuccedono quelle prime , che fono 
date fpinte via direttamente , e che in non grande didanza 
aveano fmarrito il movimento loro per la refidente malfa, e te- 
nacità dell’ olio , in cui progredivano . Togliete all’ olio ogni 
tenacità , dategli la cedevolezza , e la leggerezza dell’ aria , e 
inoltre fate , che il venticello urti in tale leggero cedevole mez- 
zo non obbliquamente , come vuole urtare nell’ olio per non 
efferne fuffocato , e la circolazione di tale mezzo così urtato 
direttamente farà tanto più ampia , e il mezzo da’ lati delta 
punta , ove fi trova e più vicino , e più proffimamente nella 
direzione del mezzo difcacciato fuccederà ad effo , e cosi pro- 
durrà il venticello laterale. 


* 


4 


Digitized by Google 


JJi 

•j% 6 . Le punte , mentre gettano avanti a fe il venticello , fono 
retropinte . Primieramente il signor Iallambert ha offervato 
tale rifpingimento delle punte , cui il signor Abate Nollet ha 
trovato incollante. Ma in verità quella incollanza medefima ha 
la fua legge : Perchè una punta affai mobile retroceda , vuole e fere 
animata da elettricità viva , dee in effa attualmente entrare, ovvero 
dee da effa attualmente ufcire una corrente di fuoco elettrico affai 
vivace ed affai feguita-, fe la punta Jia animata da fola elettri- 
cità premente, anziché effere retropinta, è tratta dal corpo inegual- 
mente elettrico , cui fla a fronte : allora vale la legge ordinaria 
delC attraimento de’ corpi , di cui la eccezione inforge dalla cor- 
rente attuale , dall' attuale venticello . Epperò le annetterete ad 
un (Ulema animato il punteruolo B ( Tav.IX.fig . j.), lu cui 
è bilicato l’ago ricurvo E PCD , v, g. fe lo tnfigerete fui con- 
duttore Y ( Tav.l.fig . i.), ovvero fe effendo animatala elet- 
tricità collante la macchina , lo poterete dritto fui travicello C , 
elfo fi ruoterà contro la direzione del venticello , fegnando al 
buio un cerchio di luce più etlefa corrilpondente all’ apparifcen- 
za del fiocco nel primo cafo, e fegnando un cerchio di luce 
più corta corrifpondente alla forma della llelletta nel fecondo 
cafo. Anche recandoli in mano il punteruolo B (Tav. IX. fig i-) 
prefentando una delle punte dell’ ago ricurvo al conduttore Y , 
che fa le veci della catena , o ad una parte della macchina , 
1’ ago fi ruoterà ; ma in quello cafo non fegnerà che un arco 
di luce in quella parte del giro , in che ctafcuna delle punte 
può o trarre del fuoco dal conduttore, o Ipanderne nella mac- 
china. 

Articolo II. 

Della cagione del venticello elèttrico , e del retrocedimenio 
delle punte . 

•78 7. TL fucco elettrico effe dalle punte, 0 entra in effe con tate 
velocità , che la direzione di effo non fi può per Je ffeffa 
immediatamente divtjare ni colf occhio nudo , ni coll' occhio armato. 
Quando l’ago ricurvo ( Tav IX fig. 3.) è annello , o prefentato 
ad un iìltema animalo da elettricità aliai vivace, concepilce un 

T 1 a 



movimento tanto rapido, che fegna al buio un anello, od un 
arco di luce apparentemente continuato , ficchi non fi fcorge , 
in che luoghi in un dato giro principii la punta a rilucere , e 
a quali punti effa rilucendo progredifca . Anzi , comechè la poca 
luce del chiaro del giorno , per cui , fperimentando al chiaro , 
noi vediamo 1’ ago ricurvo , faccia nell’ occhio nodro un’ im- 
preffione tanto più debile , epperò tanto meno permanente ; 
pure la rapidità dell’ago è tale, che, anziché divifarne k di- 
rezione , con che fi ruota , filtro non ifcorgiamo , che un cer- 
chio ombrofo continuato ; la quale leggera apparifcenza di om- 
bra io attribuifco alla debolezza dell’ impreffione , che paflfa ra- 
pidamente ; mentre la rapidità della ruotazione è pur tanto 
grande , che balla a farne giudicare continuata quell’ ombra per 
tutto l’ intero cerchio . Epperò , fe non folo la impreffione piu 
vivace deHa punta lucente ne fa parere un anello lucido intero, 
anche la tanto più debile del corpo dell’ ago bada a farne pa- 
rere un cerchio lucido elfo pure intero , e chi poi pretenderà 
di potere difcernere nel breve tratto della luce , che entra, od 
efce dalla punta con rapidità certamente maggiore di quello , 
che fia la rapidità della rotazione dell’ ago , chi , dico , preten- 
derà di poterne difcernere la direzione , e di potere avere im- 
preffioni affai didime da una porzione di effa nelle didime parti 
della picciola didanza per potere fcorgere, che è luce che en- 
tra , ovvero che elee ? Nè certamente a tale divifomento gio- 
veranno punto le lenti ; che effe potranno bene aggrandire lo 
fpazio apparente, per cui quella luce trafcorie -, ma il tempo 
del trafeorrimento rederà lo deffo . Potrà bene 1’ occhio nodro 
anche nudo divifàre la forma del fiocco , e della delletta , e i 
vari accidenti di tali fognali ; e argomentando da tali accidenti, 
v. g. dalla maggiore edenfione , dal ripiegamento del fiocco , 
e molto più chiamando anche in iòccorfo altri fatti più deci- 
fivi, quali fono i fenomeni della luce di fporgimento, e l’altro 
della luce di ringorgo, potremo dire, che fi vede , che il fioc- 
co è fuoco elettrico che efce , e che la delletta è fuoco elet- 
trico che entra ; ma non mai potremo difcernere immediata- 
mente la direzione di una data porzione di effo fuoco , non 
mai potremo vedere , che effa prima fi trova più vicina alla 
punta , e poi la iteffa progredendo fi trova dopo più lontana ; 


Digitized by Google 


3 5 5 

anzi farà d’uopo prevenire l’animo nodro contro i pregiudici , 
che provengono dalle più ordinarie fenfazioni, perchè non lo 
feducano . 

788. Nel quale difcorfo poiché io qui mi fono avvenuto , 
chieggo permidione di continuarlo un po ampiamente . E in 
primo luogo noi lìamo avvezzi a vedere , che i liquidi , (pic- 
canti dal toro d’un qualche ricettacolo , fogliono fparpagliarfi ; 
epperò quale maraviglia fé gli Academici Parigini, perfone quan- 
to illuminate in altri rami ai fcienza , altrettanto non avvezze 
a contemplare le materie elettriche , vedendo gli dami del fuò- 
co elettrico più diradati verfo il globo di vetro llropicciato , e 
più riuniti verfo la riftretta parte di una chiave , die a quello 
fi prefentava , fi penfarono di vedere , che il fuoco elettrico 
dalla chiave prògredide al vetro ? Inducete nel buio perfone 
non avvezze agli (perimenti della luce , dove appaia un raggio 
di luce comunque rifratto , ficchè per altro fi veda un cono 
di luce ; e addimandate loro , donde procede la luce ; e con- 
verranno in rifpondere , che proviene dall’ apice del cono , ove 
la vedono tanto più denfa , mentre per altro potrà benidimo 
procedere dalla baie di effo. Lo (ledo ha dovuto parere a’ si- 
gnori Accademici deputati rifguardo alla direzione del fuoco 
elettrico nella fperienza accennata. 11 fuoco elettrico, depofitato 
dalla mano dropicciante fui globo non può riunirfi filila faccia 
ifolante di e(fo, dee da’ didimi punti di eda faccia fcagliarli alla 
parte rillretta della chiave per didimi fentieri convergenti -, e 
l’ animo dell’ odervatore non avvertito dal compledò di altri 
fatti fi lafoerà condurre a giudicare più che giuda la verità , 
giuda il codume , che il fuoco indi parta, dove veramente ar- 
riva, dove è più unito, e dove fplende di più. 

789. E fimile cofa fi vorrà dire del fiocco (purio, in che fi 
trasformerà la delletta nelle circodanze , che io ho efpode nel 
num. 1 1 9.. Chiunque primamente oderva tale fiocco è tralpor- 
tato dal codume a giudicare , che edo fia fuoco fpicciante dalla 
punta j ma chi adopera poi le confiderazioni , che ho accenna- 
te nel num. ni.; e molto più chi tale fenomeno ampiamente 
rapporta a’ fenomeni tutti della materia elettrica fi vede allret- 
to a correggere la regola del codume, e a fard per tali cali 
quella tale regola , che il completo de’ fenomeni efige, e vuole. 


790. Ma appunto, affine che I* animo dell* oflervatore a tale 
divifamento della verità fi trovi più difpollo , giova qui profe* 
gui r e ad efaminare attentamente gli accidenti tutti de’ movimenti 
del fuoco elettrico formatore del fiocco, o della flellerra. Dunque 
non foto è grande la rapidità , conche ciafcuna particella di fuoco 
elettrico efce da una punta , o entra in effa ; ma è anche grande 
la rapidità , con che altre ed altre parti di ejfo fuoco fi fuccedono. 
Qualunque volta annetto una punta ad un futema animato da 
elettricità , la divergenza dell’ eiettrofcopio fcema proporzionata* 
mente alla maggior acutezza della punta , proporzionatamente 
al maggiore fporgimento di efia oltre a’ limiti dell’ atmosfera 
attuata attorno al fiiìema medefimo, e proporzionatamente alla 
minore dillanza della punta da’ corpi ettranii ; che con eguale 
rapidità , che la nuova elettricità continuamente s’ induce nel 
filìema , una porzione ne difcorre via per la punta . Spellò io 
annetto agli uncini Z del conduttore Y un telaio, fu cui (fa tefa 
della carta dorata , dalla quale colla nocca del dito eftraggo la 
folita Scintilla ; ma poi , fe impugno una punta, e vo a traforare 
la carta dorata con quantunque rapidità, allora giungo a tra- 
forarla fenza eftrarne fcintilla ; che il fuoco elettrico del con- 
duttore fi getta con tanto rapida velocità , e tanto rapidamente 
continuata , e ognora crefcente , fecondo che la punta fi avvi- 
cina di più alia carta , che quando ella giunge alla diftanza 
della fcintilla , non v’ ha più nel conduttore fuoco Efficiente a 
formarla . Ho già avvertito , che fcaricando il quadro con una 
punta anche acutiffima , fi trova ognora in effo una fcintilla af- 
fai fòrte : ma ciò prova , che la velocità , con che il fuoco efce 
da una punta, od entra in effa, è limitata, mentre la efperienza 
del telaio motlra, che tale velocità è pure molto grande. E ia 
fteffa fperienza è anche una vifibile prova dello fcompartimenco 
proporzionato , che fpefle volte io ho detto farli delle fcariche 
molto" grandiole , che debbono fuperare alcuna refillenza -, per- 
ciocché, liccome nel breve tempicciuolo , che iofcaglio la punta 
contro il telaio, tutto il fuoco atto a formare una fcoppiante, 
e lplendida fcintilla fi lcomparte sì fattamente , che e lo lcoppio, 
e la luce quali interamente fvanifcono ; così potrà anche pa- 
rere breviilimo. il tempicciuolo di una grandtola fcarica, e po- 
trà edere uiiìgnemente fcompartita , e proporzionatamente in- 
debolita . 
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79 1. L' aria [cagliata* da una punta elei trinata progredire via 
in grande diflan^a dalla punta [pinta anche dal venticello inseguen- 
te ^ o imbevuta del fuoco eccejfivo , che [caglia entro ad ejja la 
punta , che Jìa elettrizzata per tccejfo , o Spogliata del [uoco pro- 
prio , che da ejfa fi [cagli nella punta , che fia elettrizzata per 
difetto. Se v’ ifolate in diftanza di alcun piede dalla parte pia- 
na , o poco convefla d’ un fiftema attualmente animato , abbia- 
mo veduto, che l’atmosfera attuata attorno ad etto induce la 
elettricità contraria nella parte del voftro corpo, che vi fi ttova 
immerfa ec. Ma fe v’ ifolate in faccia ad una punta, che Ipor- 
ga orizzontalmente da un tale fiftema , il venticello , che loffia 
da effa, adduce al voftro corpo la elettricità omologa del fifte- 
ma , e ve la adduce alla diftanza di ben cinque , ed anco fei 
piedi ; e ve la adduce più pretto, e più vivace fecondo che la 
diftanza è minore, fecondo che la punta è più acuta, e fecondo 
che efla fporge più oltre all’atmosfera attuata di etto fiftema. 

791. Se prelentate un viluppo di foglia metallica ifolato da 
un lungo fottiliffimo , e afciuttiffimo filo di feta ad un fiftema 
elettrizzato, penzola giuda la naturale direzione; perchè i corpi 
non fi traggono, che in quanto fono contrariamente elettrici, 
non fi rifpingono , che in quanto fono Umilmente elettrici ; fe 
lo toccate , etto vola al fiftema, che è divenuto contrariamente 
elettrico ec. Ora prefittatelo ad una punta anche alla diftanza 
di tre piedi , e vedrete , che ne è rilpinto , nè ciò lòto peli’ 
azione meccanica del venticello , che fuggirà anche da’ corpi 
elettrizzati fimilmente che la punta , fe gnene avvicinerete di 
fianco ; toccatelo ; e appena farà cenno di accollarli , che torto 
fuggirà di nuovo dalla punta ec. 

79). £ da qui fi diffipa una delle graviffime difficoltà, che 
reftavano nella materia elettrica ; perciochè era pure cofa diffi- 
ciliffima a concepirli : come , mentre la tanto più attuofa fcin- 
tilla non attraverfa l’ aria che peli’ intervallo di un pollice ec. , 
i tenui Itami del fiocco elettrico , che alla diftanza , v. g. , di 
an pollice fono condotti a tanta tenuità , che reftano affatto 
invitibili, potettero sbalzare alla diftanza di piedi interi. II fatto 
egli è, che non ribalzano etti per tale diftanza fquarciando l’aria 
col moto fuo proprio ; ma vi fono trafportati col moto comu- 
ne , cui la elettricità delle punte imprime nell’ aria , e cut in 
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ella conferva e promuove il venticello infeguente fpinto, come 
tortamente (piegheremo , dalla fucceffiva elettricità delle punte . 

794. Similmente fe la punta , cui v. g. io prelento la mano 
alla dirtanza di tre piedi , ila elettrizzata per difetto , il fuoco 
non accorre dalla mia mano a fupplirne il difetto, non tragitta 
per tutto 1’. intervallo de’ tre piedi ; ma è il fuoco naturale 
dell’ aria, che continuatamente da’ Iati della punta fluifce ali’ 
apice di erta , e lì fcaglia in erta ; ed è tale aria così fpogliata 
del fuoco fuo , che (cagliata alla mia mano adduce ad erta il 
difetto , per dire così , della punta -, licchè il mio corpo , fe io 
fta ifolato, ne rerta elettrizzato per difetto ; perciocché da erto 
lì fpande altra ed altra dofe di fuoco naturale nelle fuccertÌTe 
parti dell’aria addotta dal venticello, fpogliata fempre del fuoco' 
fuo naturale . E da qui lì apre anche la via a iciorre 1 * altra 
anche più grave dirtìcoltà rilguardo al venticello medeiimo , 
che follìa egualmente dalle punte elettrizzate per difetto , o per 
eccedo . 

795. Il fuoco naturale , che da. entro Caria contigua alla punta 
fi addenfi' verfo ejf.i , e vi fi f cagli entro , dee e J cagliare C aria 
dalla punta , e retropignere la punta , fimilmente che e C aria i 
/ cagliata , e la punta è retropinta nel cafo , che la punta è elei * 
trinata per ecceffo , e il fuoco eccepivo da effa fi fcaglia entra 
all’ aria contigua . Univerfalmente qualunque volta il fuoco elet- 
trico fi muove per entro una loilanza comunque redigente , ne 
sforza le parti egualmente per ogni verfo, e le fcaglia in parti 
opporte giuda quelle direzioni mallìmamente , giuda le quali 
incontra refillenza minore . Tale verità fegue elfenzialmente 
dalla forza elpanlìva naturale al fuoco elettrico , e dal propa- 
garli per entro a’ meati de’ corpi, ne’ quali non può progredire 
lenza sforzarne le parti egualmente per ogni verfo , e propor- 
zionatamente alla fuadenlità; e abbiamo collantemente veduto, 
che I’ elperienza in ogni maniera di corpi giutìifìca tale ragio- 
namento . Così e i licori , e i corpi fodi , o • ilòlanti per loro 
natura , o relidenti per loro fcarfa capacità fono fcagliati dal 
fuoco elettrico , che pjgr erti tragitta aliai addenfato , e fono 
fcagliati egualmente per ogni verlo , e fono fmolfi giuda quelle 
direzioni mallìmamente , giuda le quali menomamente refidono. 
La (perienza di traforare i quaderni, madrine come mi lutìng» 
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10 eli averla analizzata , può fervire di efempio luminofo -, e la 
fcintilla , che io ho primamente moftrato , come (caglia 1’ aria 
dal fuo fentiero, appretta un lume anche più immediato ; batte- 
rà adattare tale effetto della fcintilla alla particolare maniera , 
con che dee operare il fuoco elettrico formatore del fiocco, o 
della ttelletta . 

796. E quella fletta maniera di operare li vuol trarre dalla 
offervazione j dalla quale primamente mi pare chiaro, che non 
loto il fuoco elettrico formatore del vero fiocco , il quale s* 
inoltra nell’ aria vifibilmente alla diflanza di un pollice e più , 
ma anche il fuoco elettrico del fiocco, che, perchè troppo ra- 
pido , piglia P apparenza di ttelletta , comechè ci fi apprefenti 
con una luce molto corta ; pure anch’ effo verittìma mente ha 
una fenfibile altezza . E Umilmente dall’ offervazione è chiaro , 
che la vera ttelletta ha una reale fenfibile altezza fulla punta 
difettofa , in che dalla contigua aria fi (caglia il fuoco elettrico ; 
vale a dire dall’ offervazione è chiaro , che il fuoco elettrico , 

11 quale dalla punta fi fcaglia contro dell’aria ambiente, penetra 
affai addenfato per rilucere affai vivacemente uno ftraterello di 
efs’ aria avente un’ altezza fenfibile -, e che fimilmente il fuoco 
elettrico, il quale dall’aria ambiente fi accoglie verlo la punta, 
fi riduce a (cagliarli affai addentato attraverfo ad uno ttraterello 
di aria di altezza fenfibile. Ora fe il fuoco elettrico , che tra- 
gitti affai addenfato per ogni corpo , o mezzo ha la proprietà 
di fagliarne le parti con direzioni contrarie , e fe tale proprietà 
fua esercita anche attraverfo all’aria quantunque volte per effa 
tragitta fcintillando ; e perchè non la eferciterà anche quando 
per il quantunque menomo fpazio di effa trafeorre fotto la forma 
di fiocco , o di ttelletta convenientemente alla denfiià , con che 
trasfeorre , e alla continuazione , con che fegue a trafeorrere ì 
perchè e l’aria, e la punta non ifpingerà in parti oppofte, qua- 
lunque fia la direzione, con che trafeorre , fimilmente che tra- 
gittando per uno ftraterello di acqua affatto fottiliflìmo (caglia 
con tanto più di forza i due pezzi di cannello , in che effa 
è rinchiufa , e fimilmente che tragittando per l’ aria in un fi- 
mile cannello contenuta fcaglia in parti oppofte 1’ acqua , che 
ne abbiano beuta i due oppofti orifici ? 



797" Si vuole confiderare qui la fperienza , cui ho addotto 
di fopra , di (caricare il quadro attraverfo al quaderno , la cui 
carta fovrana fi fta premendo con un capo dell’ arco condutto- 
re, che termina in punta ; qualunque fia la direzione della fati- 
lillà, l’orlo del foro retta rivolto all’ insù in tutte le carte fino 
alla penultima , 1 ’ ultima folo lo ha rivolto all’ ingiù . Tale fpe- 
rienza prova , che anche il fuoco elettrico formatore del fiocco, 
o della fielletta, o efca dalla punta contro dell’ aria , o dall’ aria 
fi accolga verfo la punta , e vi fi getti entro, dee avere entro 
dell’ aria in alcuna difianza dalla punta il centro dell’ azione 
fua , offia il luogo dello fpingimento in parti contrarie. 

798. Epperò pare, che la tanto celebre quiftione : perchè le 
punte gettino Umilmente il venticello avanti a fe, o che il fuo- 
co entri in effe , ovvero ne elea , fia per lo manco ridotta all’ 
univetfale cafo : che il fuoco elettrico lpinge in parti contrarie 
le refifienze , per le quali tragitta j perciocché o che il fuoco 
elettrico entri, ovvero che efca, non lolo lpinge il venticello, 
ma retropigne anche le punte ; e fembra, che per la intera de- 
terminazione delle direzioni , colle quali fi fa lo Ipingimento 
dell’ aria direttamente avanti le punte , e contro di effe , epperò 
del retropignimento delle punte medelìme altro oramai non ab- 
bifogni , che la fperimentale dottrina , che vo tortamente a fog- 
giungere. 


Articolo III. 

Della cagione del fiocco , e della fielletta . 

799. T J ri atmosfera omologa (intendo animata dall’ ifteffa elei* 
tricità, da cui è animata la punta ) [offoga il venticel- 
lo , la fielletta, o il fiocco , fa, che per la punta non fi difftpi al 
f olito la elettricità per eccefjo 0 per difetto , fe la inviluppi affai 
ampiamente. Prefentate una canna di vetro validamente eccitata 
ad una punta anneffa alla catena, ma direttamente, ficchè l’a- 
tmosfera della canna inviluppi ampiamente la punta ; ovvero 
prefentate direttamente alla punta anneffa àlla macchina il ba- 
ftone di ceralacca eccitato anch’ erto validamente , e tortamente 
il venticello tace , e il fiocco , o la fielletta feompaiono , e gii 
elettrofcopii acquiftano la maflima divergenza . 


Digitized by Google 


3 3 9 

Soo. Nè è neceflàrio che i corpi, che fi prefentano alle pun- 
te , fiano attualmente , e fimilmente elettrizzati che le punte ; 
bafta , che fieno ifolanti , e che fieno affai ampi . Avvicino ad 
una punta un cucchiaio di vetro molto incavato, ficchè la punta 
jie fia immerla entro all’orlo, e fcompare ogni luce, -e la elet- 
tricità del fiftema , cui è anneffa , fi rinvigorire ; che il cuc- 
chiaio , fé non altro , arrefta l’ aria o ridondante del fuoco ri- 
cevuto dalla punta , o fpogliata del fuoco fuo ; lo che bafta a 
fopprimere ogni elettricità viva della punta . 

8 o i . E da qui avviene anche , che ogni punta diretta contro 
il fiftema , con cui comunica , lafcia di Ipandere , o di trarre 
del fuoco . 

801. Un atmosfera omologa, che miri obbliquamente una puma , 
ne j volge nella parte oppojìa il venticello , il fiocco , od anche la 
fielletta . Annetto al conduttore Y ( Tav. X. fig. 8. ) una ver- 
ghetta , cui io poffo fermare obbliquamente ; ed offervo, che a 
proporzione che la arredo in una pofizione , che faccia angolo 
più acuto col conduttore , il fiocco , e il venticello deviano vie 
più dall’ affé della punta verfo la parte oppofta . 

80 3. E da qui io ho capito una irregolarità, che mi occor- 
re va rifpetto all’ ago ricurvo £ F C D ( Tav. IX. fig. 3. ) . Io 
talora ne annetteva il punteruolo A ad un fiftema , e con un 
balconcino di ceralacca ne fermava il braccio A D , e allora 
prefentandone una rotella lateralmente all’ affé prodotto della 
punta E, reftava imbrogliatiffimo ; che o la rotella non girava, 
o girava contro la direzione , che io mi afpettava. 11 fatto egli 
è , che r atmosfera del corpo F C dell’ ago fvolge all’ in fuori 
confiderevolmente e il venticello , e il fiocco , od anche la ftel- 
letta ; ficchè per far girare la rotella , e per farla girare giuda 
la data direzione bifogna prefentarla non al lato dell’ affé pro- 
dotto della punta £, ma ai lato del venticello obbliquato . 

804. Da qui anche s’ intende , perchè inferendo una punta 
in un cannello di vetro , che fporga alcune linee coll’ orificio 
oltre 1’ apice di quella , il fiocco , o la ftelletta degenerino in 
vivaci fcintillette , quando fi avvicina il dito all’orificio fuddetto. 
La elettricità della punta predo invefte il vicino cannello , cioè 
o filile pareti interne di effo fi accumula alcuna dofe del fuo- 
co , che lpiccia da quella , ovvero da quelle parte alcuna dofe 
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del fuoco naturale, che o fi getta nella punta, od anche fi af- 
figge all’ aria, che ne parte Ipogliata del fuo, e sì inforge per 
ogni lato un’ atmosfera omologa , che foffoga la elettricità fpon- 
tanea della punta . 

805. Un’ atmosfera omologa, che fi eftenda contro il fifte- 
ina, cui è anneflà una punta, ne avvalora il venticello, il fiocco, 
o la ftelletta. Annettete al cannone A , j B ( 7 av. Vili. fig. 8.) 
una punta; e unitevi tre perlone a ftropicciare tre canne; e ec- 
citatele, accordatevi ad avvicinarle unitamente una parallela al 
dorfo , le due altre parallele a’ lati del detto cannone ; e al 
buio vedrete a (picciare il fiocco dalla punta , quantunque nel 
cannone non vi foffe altra elettricità ; fe il cannone fia altron- 
de animato da alcun ecceflo , vedrete il fiocco ad avvivarli . 

806. Le atmosfere contrarie applicate fimilmente fanno ef- 
fetti contrarii, applicate contrariamente fanno effetti limili a 
quelli delie omologhe . 1 . Un’ atmosfera contraria applicata di- 
rettamente contro una punta ne avviva il venticello , il fiocco, 
o la ffelletta , ne avvalora , e ne accelera la diffrazione dell’ 
elettricità. II. Prefentata obbliquamente alla punta volge a fe il 
venticello , il fiocco , la ftelletta , e proporzionatamente al va- 
lore dell’ azione fua obbliqua ne avvalora , ne accelera la difi 
fipazione dell’ elettricità. 111 . Prefentata alla fuperficie del filic- 
ina, cui la punta è anneffa , ne fcema , ne ritarda la diflipa- 
zione dell’ elettricità . 

807. Le quali prove delle atmosfere contrarie io non fo che 
accennare , perchè e fono manifefte , e badano pure le fperien- 
ze delle atmosfere omologhe per condurne a fcoprire la gran- 
diolìffima verità : che fono le atmosfere proprie de' corpi, che pro- 
ducono la dìffipafione delle elettricità per le punte coll ecceffo di 
reazione, cui effe atmosfere attuate fanno contro le elettricità at- 
tuanti corrifpondentemente alle parti piane, 0 meno convejfe, fopra 
la reazione, cui le medefìme atmosfere attuate fanno contro le elet- 
tricità attuanti corrifpondentemente alle pani acute. Perciocché le 
atmosfere ftraniere non fanno che o cooperare alle propie , od 
opporli loro giuda la diverlà loro natura , ed applicazione . 

808. Efaminerò in primo luogo il calò della punta anneffa 
al fiftema elettrizzato per ecceffo , la quale fpande il fiocco ; 
e comechè abbia altrove già moftrati i priucipii, che vagliono 
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per inferirne la fpiegazione accennata, pure a cagione di mag- 
giore evidenza gli anderò qui ordinatamente efponendo di nuo- 
vo . E primamente offervo , che il fuoco ecceflìvo , il quale fi 
affaccia da un punto A ( Tav. IX. fig. I. ) di una retta B C , 
offia di una fuperficie piana, o poco tonveffa non attua l’ atmo- 
sfera per eccedo diffondendofi eflb direttamente per la retta 
AD , o fparpagliandofi nell’ aria ambiente per alcuno fpazio 
giuda alcune linee qualunque A E , A D , A F -, ma che fi 
arreda in A filila faccia del corpo , e che indi fenza dipartirti 
da A proporzionatamente alla quantità fua induce una partico- 
lare tendone nel fuoco elettrico propio dell’ aria ambiente } le 
quali cofe io penfo di avere convenientemente periuafe nel ca- 
po terzo di quedo libro. 

809. Offervo in fecondo luogo , che queda particolare ten- 
done , cui induce 1’ eccedo affacciameli alla fuperficie del cor- 
po in A , va graduatamente fcemando fecondo alcuna ragione 
delle didanze ; ficchè, v. g. in E F tale ecceffiva tendone fini- 
fce ; lo che ed è chiaro dalla comune ofTervazione , ed è con- 
fentaneo alla ragione : perciocché la inerzia propia , cui oppo- 
ne il fuoco propio di ogni nuova particella di aria ad effere 
condotto ad una particolare tendone , ella è fèmpre un nuovo 
odacolo, che confuma porzione della forza inducente quella 
tendone . 

810. In terzo luogo offendo , che tale particolare tendone 
non infingerà fido nel fuoco propio dello dame di aria A D , 
che direttamente fi oppone al punto A , nè infingerà folo in 
alcuni dami laterali A E, A F ; ma fi ripiegherà nell’aria am- 
biente, e fi ripiegherà bensì con la dovuta degradazione (809.), 
ma fi ripiegherà giuda ogni verfo a modo de’ movimenti , che 
principiano a propagarti pe’ fluidi. E queda verità io la ho 
fperimentalmente moflrata nel numero 451., e ne’ numeri fe- 
guenti , e la pongo fotto gli occhi di chiccheflia nel num. 45 $., 
ove modro , che l’atmosfera attuata dall’ eccedo , che fi va av- 
valorando fulla faccia fuperiore del quadro , fi va grado grado 
edendendo, e ripiegando fono l'orlo della faccia inferiore ec. 

811. E da tale importantiffima ofTervazione ecco che mani- 
fedamente ne fegue il principio difcioglitore deli’ intricatiflimo 
nodo , che abbiamo tra’ mani . Perciocché , I. il fuoco propio 
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dell’ aria ambiente , nell’ efTere condotto a particolare tendone 
dall’ eccedo affacciameli in A , certamente farà una reazione 
contro Io fteffo eccedo affacciantefi in A ; II. Ma inoltre lo 
fteffo eccedo affacciantefi in A per mezzo della tendone, cui 
induce nel fuoco propio dell’ aria ambiente , e la quale colla 
dovuta degradazione fi propaga per ogni verfo, farà anche una 
reazione contro il fuoco eccedìvo affacciantefi da punti aggia- 
centi G , / , K , H , B , C , ec. 

8 ii. Nè altro più vi vuole per conchiudere, che l’applica- 
zione di tale principio : vale a dire univerfaliflimamente , (è la 
fuperficie comunque variante di un fiftema s’intenda fcompartita 
ineguali, quantunque picciotidime particelle, e le atmosfere at- 
tuate corrifpondentemente a ciafcheduna di tali particelle fi con- 
fiderino a modo di tante unità ; 1’ eccello affacciantefi da cia- 
fcuna delle particelle medefime (offrirà una reazione proporzio- 
nata al numero delle dette unità di atmosfere, che cofpireranno 
a retropignerlo , alla minore obbliquità, con che cofpireranno, 
e alla minore diffanza, da cui cofpireranno. Eppero, 1 . il va- 
lore della recisione , cui foffrirà l’ eccedo affacciantefi dalle parti 
cave affai riffrette , farà relativamente infinito ( ed ecco , che 
1’ analifi del pozzo elettrico viene fpontaneamente a riunirli con 
quella delle punte ) 3 perchè comunque le unità delle atmosfere 
divengano più poche di numero, fecondo che la cavità è più 
riffretta ; pure e cofpirano dirett^pente le une contro le altre , 
e cofpirano tutte contro ciafcuna , e cofpirano da diffanze 
tanto minori . II. Tale valore della reazione , cui foffrirà 1 ’ ec- 
cedo affacciantefi dalle parti cave , anderà Ibernando , fecondo 
che le cavità fi anderanno ampliando . III. Anderà fceànando * 
ulteriormente, fecondo che le parti cave degenereranno ih parti 
piane . IV. Anderà Ibernando vie più , fecondo che le parti 
li volgeranno in conveffe. V. E diverrà di valore infinitamente 
picciolo ove la conveffìtà diverrà infinita , ed ove ella convelfi- 
tà infinita (porgerà oltre allo fpazio , a che fi eftendono le atmc* 
sfere delle altre parti del fiftema -, lo che appunto accade lull’ 
apice delle punte acutiflirae , ed affai lunghe . 

813. Nella fig. 1. della Tay. IX. ACB fia la linea, cui le- 
gnerebbe fulla taccia di una punta una lezione tradotta peli’ 
affé di lei. 1 . S’ intenda tale linea, o limite della fezione fcorn- 
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partito in tante particelle B b tutte eguali alla groffezza , cui 
ha la punta fui Tuo apice C. II. Da tutti tali punti di divisone 
fi eccitino delle perpendicolari eguali B F ,b f ec. : C G ; D A , 
E C } e la metà dell’ angolo E C G fegnerà la tanto maggiore 
obbliquità ( rifpetto all’ obbliquità , con che fanno reazione tra 
di loro reciprocamente le armosfere laterali ) con che effe efer- 
citeranno la reazione loro contro 1’ ecceffo affacciameli dall’ api- 
ce -, d’ onde s’ intenderà la picciolezza di tale reazione , cui 
eferciteranno così obbliquate . 

814. Che fe fi palli a confiderai il numero di tutte effe 
atmosfere attuate attorno a tutta la fuperficie della punta , che 
poffono obbliquare comunque la reazione loro contro l’ ecceffo 
affacciameli dalla punta , primamente tale numero di atmosfere 
fuperficiali della punta anelerà verfo l’ apice C di effa ordinata- 
mente feemando , appunto fecondochè anderà ordinatamente fee- 
mando la groffezza della punta ; poi fe prefeindendo dalla ob- 
bliquità diverfa dell’ azione , il numero delle atmosfere attuate 
attorno a tutta la fuperficie della puma A C B , che poffono 
comunque fare reazione contro 1’ ecCeffo dell’ apice, fi confronti 
col numero delle atmosfere , che farebbe reazione contro lo 
Aeffo ecceffo dell’ apice , fe la particella della fuperficie dell’ 
apice fi trovaffe nei luogo di una particella di una fuperficie 
piana ; fi troverà , che quel numero fiarà a quello , come un 
fettoie , fu cui fi può (pianare tutta la fuperficie della parte 
conica A C B della punta , da che le atmosfere poffono eften- 
dere la azione fua in C , Ila all’ intero cerchio delcritto collo 
fieffo diametro , ovvero coinè la groffezza della punta in A B 
Ila alla di lei lunghezza B C raddoppiata. 

8ij. Onde riunendo finalmente la confiderazione della pic- 
ciola reazione , cui foffre 1 ’ ecceffo affacciantefi dall’ apice C a 
cagione della tanto maggiore obbliquità , con che la efercitano 
contro elio le atmosfere laterali, colla confiderazione della rea- 
zione di nuovo picciola , cui foffre l’ ecceffo medefimo delle 
atmosfere laterali a cagione del picciolo numero loro , farà fi- 
nalmente chiaro , come il (òprappiù della reazione , cui fanno 
contro 1’ ecceffo affacciantefi dalle parti piane, o meno convelle 
le atmosfere tanto più copiofe di numero , e tanto meno obbli- 
quate , dee grande parte dell’ ecceffo animante un fiftema fare 


fpicciare affai impetuofamente da una punta anneffa ( perciocché, 
giufta a ciò , che fi è moftrato nel capo III. , ogni porzione 
deli* eccelli vo fuoco , che fi Ila accumulando in qualunque parte 
della fuperficie di un fiftema deferente, per mezzo del fuoco, che 
fi fta dìffufo entro ad effo fiftema deferente , propaga in ogni 
altra porzione di effo fuoco ecceflivo la prelfiotle, cui effo (of- 
fre ) ; ficchè e formi 1’ apparifcenza del fiocco , e produca il 
venticello , e in produrre quello retropinga la punta . 

816. La quale cagione efficiente del fiocco e conviene nel 
genere colla cagione della fcintilla ( e , come vedremo , colla 
cagione ancora degli altri fegni elettrici ) in quanto che è la 
reazione delle atmosfere, che fa, che la fcintilla sbalzi da una 
parte piana , o meno conveffa del fiftema , e che il fiocco fpicci 
dalla punta ; ed in ifpecie convenientiffimamente ne dtfferifce , 
in quanto che è 1’ avvicinamento , v. g. , della nocca del dito, 
che fcema la reazione dell’ atmosfera nel luogo della fcintilla 
accorciandone la colonnetta dell’ aria trappofta ec. ; ficchè 1’ ec- 
cello poffa fpezzarla riunito ; ed è la fola forma della punta , 
che fcema tale reaiione rilpetto ad effa , ficchè 1’ eccello poffa 
lùcceffivamente fpicciare contro la eftefa colonna dell’ aria , e 
foffiarla via traraifchiandovifi ec. 

817. E la cagione medefima foddisfa anche a tutti gli acci- 
denti del fiocco , e primamente alla direzione riftretta della 
corrente del fuoco , che ne lo forma ■, perciocché le atmosfere 
laterali della punta A C £ ( Xav. IX. fìg. 1 . ) , comunque fcarfe 
di numero , pure eftendono una proporzionata reazione loro , e 
proporzionatamente fcemante negli fpazi C E H , CG I , per 
forza di cui . 1 . Il fiocco è ritenuto maffimamente nello ipazio 
HCl. II. 11 venticello foffia giufta effo fpazio maffimamente. 
HI. E la punta giufta effo Ipazio è contrariamente retropinta . 
Perciocché l’aria è fcagliata in parti contrarie giufta la produzio- 
ne della linea maffimamente , giufta cui la corrente del fuoco è 
determinata a progredire dalla reaiione delle atmosfere laterali. 
In fatti , ficcome un’ atmosfera omologa ftraniera, prefentata ad 
un lato del fiocco , vale ad obliquarlo verfo il lato oppollo , 
convenientiffimamente 1’ uniforme fporgimento delle eguali atmo- 
sfere laterali varrà a rattenerio giufta 1’ alfe della punta , ed a 
ferrarvelo . IV. Nè tale fporgimento delle atmosfere laterali 
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oltre le putite io penfo , che fia una mera eftenfione di effe , 
quale avviene nelle parti piane , o meno convelle ; ma molti 
fenomeni mi perfuadono , che fia anche una declinazione delle 
atmosfere medefime ; vale a dire la linea AD ( Tav. IX. fig. /.) 
normale alla retta B C , giufta cui I’ ecceffo affacciameli in A 
induce la maffima tenfione , e che però può chiamarli l’ affé 
dell’atmosfera, io penlo, che rifpetto al punto A ( Tav. IX. fig, 
II .) , ove la retta Z fi avvicina alla curvatura X, non fia al- 
zamenti normale ad effo punto A , ma che dalla normale A D 
dechini verfo la curvatura X, v. g. giufta 1 ’ obbliqua *<4 F -, onde 
fimilmente gli affi delle atmosfere appartenenti agli ultimi punti 
laterali dell’apice C {Tav. IX. fig. i.) vadano vie più dechinan- 
do verfo effo apice; ficchè CE dechini in Ce, e CG in Cg ; 
cioè penfo , che giufta tali direzioni fi affacci 1’ ecceffo da eflì 
ultimi punti, e che giufta effe induca la tenfione maffima ec. 
La luce , che fi vede eftenderfi lateralmente attorno ad una 
punta , che fpande il fuoco ecceflivo nelio fpazio voto, mi per- 
vade, oltre ad altre, anche tale colà ; la direzione , giufta cui 
fi rizzano i fili applicati lateralmente alle punte, pare, che me 
la dimoftrino ; e finalmente la ragione ciò chiede , e addiman- 
da : che il maifimo di un’ azione dechini verfo quella parte , 
giufta la quale è menomamente contrariata . 

8t8. E quefta cagione del riftringimento del fiocco , che 
fpiccia dalla punta acuta, è confermata dalla tanto maggiore di- 
vergenza de’ fioccherelli , che fpuntano dalle punte fmuffate ; 
perciocché in tali punte fmuffate le atmosfere attuate corrifpon- 
dentemente alle parti della fezione meno rilevate retropingono 
i fioccherelli particolari uno dall’ altro , e per tale modo bili- 
cano la eftenfione delle atmosfere laterali , che mirerebbero a 
riftt ingerlo. Ufate in vece di punta una verghetta di ottone di 
una linea e mezzo, fptanata nella elhemità normalmente alla 
lunghezza , e i fioccherelli non fpicceranno che dalia circon- 
ferenza del cerchietto , fpicceranno ampiamente divergenti , e 
fparpagliatt , rilpinti dalie atmosfere attuate entro al piano di 
effo cerchietto . 

819. E confrontando il fioccherello riftretto , che fpiccia da 
una punta acutiifima con 1 molti fioccherelli , che fpicciano dalla 
fmuiìaia , ecco che di nuovo, le non fi badi attentamente, il 
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giudizio , a che ne inchinano i noftri fenfi , fi trova in con- 
traddizione col fatto ; perciocché e la moltiplicità, e 1’ ampiez- 
za , e 1’ eftenlìone de* fioccherelli , che li fparpagliano dal con- 
torno di una punta fmulTata , fembra pure , che inoltrino una 
diffipazione di fuoco elettrico molto più copiofa di quella , che 
polfa farli per 1’ unico riftretto fiocco delia punta acutilfima ; 
eppure il fatto ne infegna l’ oppollo . Ilolatomi , e comunicando 
colla catena vo a colpire la carta dorata del telaio comunican- 
te col fuolo prima colla punta d’ un ago loto , poi con due , 
indi con tre, con- quattro, con fei aghi, che bado di riunire 
in modo, ficchè le punte loro reftino tutte in un piano ; ed a 
proporzione che crefce il fafcetto, crefce la fcintilluzza, cui do. 
Ora gli aghi riuniti mi rapprefentano le punte finuflate ; e ap- 
punto a proporzione che crefce la fezione delle punte fmulTate, 
crefce Umilmente la fcintilla, cui do con elle alla carta dorata, 
e cui non arrivo a dare coll’ unica acutilfima punta : indizio 
certilfimo, che per quella nel dato picciol tempo fi diifipa tutta la 
copia di fuoco , che non li diifipa che in parte per quelle ec. 

8 10. E confrontando attentamente i vari accidenti del fiocco 
riftretto, fpicciante dalla punta acutilfima con quelli del tanto più 
ampio, che fprizza dalla Imuflata, non farà difficile dilfipare L’ ap- 
parenza di contraddizione . In quello vedrete una linguetta di 
fuoco unita , e continuata ; in quello diviferete una tpezie di 
tremito , vedrete gli fprizzi rilucenti del fuoco ad accorciarli 
alternativamente , e ad allungarli di nuovo. Adoperate 1’ udito , 
e la punta acutilfima farà un libilo continuato, la fmulTata un 
cigolamento compollo ( ficcome ho già avvertito nel primo capo) 
di piccioli dilgiunti rumoretti. Sperimentate ; ifolatevi fu d’ uno 
fcanno ; e troverete, che la punta fmulTata Ipanderà nel voftro 
corpo il fuoco elettrico da ditlanza minore , che T acutilfima . 
E sì intenderete , che in ciafcuno iliante il fuoco elettrico li 
fcaglia con maggiore velocità dalla punta acutilfima, che fi fra- 
glia ne’ fuccellivi ilìanti più continuatamente , e che 1’ ecceflò 
di tale velocità , e continuazione dee beniifimo lòddisfare alla 
maggiore copia del fuoco , che ne fluifce, e infiememente alla 
ftrettezza della luce. 

8 11. Lo che è poi anche conformilfimo alla teoria; per- 
ciocché la maggiore reazione.., che debbono fare le atmosfere 
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attuate entro alla fezione della punta finuffata, e anche la vi- 
cendevole rea{ione , che debbono fare gli uni contro gli altri i 
fioccherelli fpiccianti dal contorno, dee addurre un ritardamento 
tanto maggiore , e una tanto maggiore interruzione alle cor- 
renti , che li compongono. Oltreché naturalmente il fluido ani- 
mato da una data elpanfiva forza dee Ipicciare pon impeto mi- 
nore a proporzione che fpiccia da un numero maggiore di 
punti. E da qui è, che nelle circoftanze di elettricità mediocre, 
nelle quali fpiccia 1’ unico fiocco dalla punta acutiflima , niuno 
ne fpiccia dalla fmuflfata ; per farnelo fpicciare vi vuole eccedo 
più intento , del quale toflochè tè ne dilfipa una porzioncella , 
fi accorciano i fioccherelli particolari , quafi dando luogo all’ 
eccello , che fi ravvivi , e ritbrga alla intenfione neceflfana . 

8n. Ma appunto nel cafo dell’ elettricità affai intenfa , nel 
quale i fioccherelli della punta fraudata appaiono matfimamente 
ampi , e maflimamente eftefi , crefce agli occhi dell’ otTervatore 
fuperficiale 1' apparenza di contraddizione ; perciocché appunto 
in tale cafo le dimeniioni dell’ unico fiocco della punta acutifi 
fima Ibernano maflimamente ; che eflo fmarrifce ogni particola- 
re lunghezza, e fi trasforma in una fpuria, corta defletta. Ma 
è in mia balia renderle la nativa tua forma ; non fo che frap- 
porre una cartolina, o un briciolo di cera molle tra l’anello Z 
(Xav. I-fig. i.) del conduttore Y, e l’uncino della punta, che 
gli annetto ; e la defletta bugiarda ripiglia la fembianza di ve- 
race ridretto fiocco j ovvero fo , che s’ intraiafci di Appiccia- 
re il vetro ; e il fiocco accorciato, nell’ illanguidirli la elettricità 
dei conduttore , che non • è più foflenuta da altro fuoco , fi al- 
lunga di nuovo . 

8ij. Tale trasformazione del fiocco in fembianza di defletta 
accade fpefliflìmo , e di repente nelle punte anche groffe , e 
fmuflfate, che annetto a’ fili efploratori dell’ atmosfera, nell’ filan- 
te che doppiano faette , che la elettricità , temporalefca tanto 
più veemente opera in ciafcuna delle molte punte acute , com- 
ponenti la punta fmuflata , quello che la elettricità affai viva , 
e di un ordinario conduttore non opera che Ibpra una di effe. 

814. Intanto il fiocco accorciato fempre fifchia più forte- 
mente che l’ edelb , lèmpre nel filo breve tratto moflra luce più 
intenfa, fempre Icaglia a diffama maggiore il venticello imbevuto 

X x » 
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dell’ ecceffivo fuoco fuo. Perlochè è chiaro, che l’ accorciamen- 
to inforee dalla maggiore denfità, e dall’ impeto maggiore, con 
che il fuoco li fcaglia dalla punta ; vale a dire iimilmente che 
un’ unione di corpicciuoli tanto meno profondamente fende 
1’ acqua, quanto è più ferrata , e quanto la colpifce più rapida- 
mente ; così quanto è più unita la materia del fuoco elettrico, 
e quanto è maggiore la rapidità, con che li fcaglia contro Tana 
Contigua , tanto pieno vi li interna fendendola col moto pro- 
prio , la getta tanto più unita avanti a fe , e tanto più predo 
progredifce in effa col moto comune di lei , cui promuove , e 
conferva la corrente del fuoco, che infegue. Col quale lòlo moto 
ovunque progredifce il fuoco elettrico non fa nell’ occhio no- 
ftro niuna impreffione , progredifce invilibilmente . 

815. E la unità , alla quale quelle fpiegazioni , che natural- 
mente procedono dal fatto, conducono i vari accidenti del fioc- 
co , io la confiderò come una nuova prova della teoria , che 
ho efpofto rifpetto al detto fegnale f del quale finirò di fare 
parola adducendo una odervazione del signor Kinnersley 
( FranIclin pag. 337.) che era pure un nudo difgiumo fatto, 
e che pofta la prefente teoria diviene odervazione luminofiffima. 
Fate , che una perfona ifolata tenga una punta , che coll’ apice 
miri all’ infuori , ma redi vicina ai corpo di lei ; ed effa appe- 
na modrerà alcuna tenue luce ; ma tolto che la perfona allun- 
gherà il braccio , la luce fi avviverà . Il signor Kjnnerslet 
attribuiva ciò all’ elettricità più copiofà , che fi edendeffe nell’ 
aria più vicina al corpo della perfona; ma ora, dopo che fi è 
modrato, che la elettricità attuante fi attiene alla faccia de' 
corpi , reda efclufa tale cagione ; e dopo che fi fono efpode 
le funzioni delle atmosfere , è chiaro , che il fatto fi vuole at- 
tribuire alla reazione di effe. E qui fi vuole particolarmente av- 
vertire , che 1’ atmosfera attuata fa reazione contro 1’ elettricità 
effaciantefì dalla punta vicina appunto con direzione contraria 
a quella , con che primamente è attuata , fimilmente che io ho 
affermato , che 1’ atmosfera attuata 3 v. g. , dall’ eccedo aifac- 
ciantefi dal punto A ( Tav. IX. fig. I. ) ripiega la reazione fua 
contro 1 ’ eccedo affacciameli da punti circonvicini G , I , K , 
H , B , €. 
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9x6. E la fteffa offervazione, ficcome comune sì bene alle 
punte elettrizzate per ecceffo, che alle elettrizzate per difetto, 
ecco , che ne conduce ad applicare a quelle la teoria , che fin 
ora rifpetto a quelle ho particolarmente contiderato . Dunque 
nelle punte annefie al fiftema , da cui fi (la iottraendo il fuoco 
naturale , ficcome fi rovefcia la direzione delle forze , così fi 
rovefcia il movimento del fuoco elettrico. I. Corriipondente- 
mente alla porzione del fuoco elettrico , che fi toglie da una 
particella della faccia piana, ojmeno convella, fi rilaffa la natu- 
rale tenfione del fuoco elettrico dell’ aria contigua ad effa par- 
ticella. II. Tale rilaffamento fi propaga a certa diftanza con la 
conveniente degradazione , e fi ripiega anche lateralmente , e 
per ogni verfo contro la circonvicina aria contigua alla fuper- 
fìcie medefima , e sì olia alla forza , che mira a (ornarne il 
fuoco da’ punti circonvicini di efla fuperficie. 111. Vale a dire 
ficcome 1’ ecceflivo fuoco aflacciantefi da A (Tav.IX.fig.I.) 
coli’ indurre un’ eccefliva tenfione all’ infuori nel fuoco naturale 
dell’ aria ambiente , che fi ripiega per efla aria , e che arriva 
a’ dirigerli all’ indentro rifpetto a’ punti laterali G, I, K , H , 
B , C , otta al fuoco ecceflivo , che mira a fpicciare all’ infuori 
da’ medefimi , e a indurre tenfione all’ infuori contraria ; così 
il fuoco naturale , che fi {qu rae dal punto A , coll' indurre un 
rilaffamento all’ indentro nel fuoco naturale dell’ aria ambiente , 
che fi ripiega per effa aria , e arriva a dirigerfi all’ infuori ri- 
cetto a punti laterali G , /, K , H , B , C , follecitando il fuo- 
co naturale di elfi punti all’ infuori, olla alla forza, che mira a 
foKrarnelo , e lo follecita all’ indentro. IV. Ora applicando qui 
quanto fi è detto del fiocco , è chiaro, che tale reciproco offa- 
colo farà maflìmo , e rifpettivamenre infinito nelle cavità riftret- 
te , anderà (cemando , fecondo che effe cavità fi amplieranno , 
fcemerà ognor piit , ove le cavità degenereranno in lùperficie 
piane , diverrà ognor minore nelle fuperficie conveffe , e nelle 
infinite conveflità, vale a dire nell’apice delie punte acutiflime, 
che fporgano oltre . le atmosfere laterali del fiffema, diverrà in- 
finitamente picciolo -, epperò la forza fottraente il fuoco natu- 
rale rifpetto all’ apice diverrà infinitamente grande , vale a dire 
potrà ella forza lòttrarre il fuoco naturale dell’ aria contigua 
all’ apice , e sì ne inforgerà la defletta . 
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8x7* Del qual fegnale la caratteriftica differenza nelle con- 
venienti circoftanze farà la cortezza della luce . Del che per 
altro avanti di ragionare io debbo pure prevenire una diffi- 
coltà, che contro la propofta teoria della cagione efficiente del 
fiocco , e della fielletra naturalmente fi apprefenta . Perciocché 

10 non ho detto di effi fegnali , che in quanto appaiono fu di 
una punta anneffa ad un fifiema elettrizzato ; ma il fatto egli 
è , che una punta prefentata dal fuolo alla catena mollra sì 
bene la (lelletta, che la punta anneffa alla macchina, e che una 
punta prefentata alla macchina getta sì bene il fiocco, che l’ an- 
neffa alla catena ; ora nè il fuoco dell’ aria ambiente 1’ uomo , 
che prefenta la punta alla macchina, non è condotto a niuna 
particolare tenfione , nè il fuoco dell’ aria ambiente 1’ uomo, che 
prefenta la punta alla catena , non è condotto a niun partico- 
lare rilaffamento ; epperò pare , che manchi in quelli cali la 
cagione efficiente de’ due fegnali da noi affegnata . 

8x8. Ma tale difficoltà appunto non può cadere in animo le 
non a chi la teoria univerfale dell’ elettricifmo non abbia dili- 
gentemente confiderata. La tenfione naturale del fuoco dell’aria 
ambiente il mio corpo può beniffimo effere ed ccceffiva, e di- 
fettofa rifpetto alla tenfione , cui foffre il fuoco corrifpondente- 
mentc all’ apice della punta, quantuqgpie io non abbia in me niu- 
na affoiuta elettricità, e comunicando col fuolo ritenga in me 
la dofe naturale di fuoco elettrico . Quando prefento la punta 
alla catena , effa li trova immerlà nell’ aria , il cui fuoco è va- 
lidamente tefo più , che non porta lo fiato naturale , ed è va- 
lidamente vibrato verfo la punta ; epperò rifpetto a tale eccefi 
fiva tenfione la tenfione naturale del fuoco dell’ aria ambiente 

11 mio corpo è una fpecie di rilaffamento. E Umilmente , quan- 
do prefento la punta alia macchina, effa fi trova immerfa nell’ ’ 
aria , il di cui fuoco è validamente rilaffato verfo la macchina, 
ed è verfo effa, cui manca il naturale fuoco, forteraertte folle- 
citato : rifpetto al quale fiato del fuoco dell’ aria contigua alla 
punta diviene ecceffiva la tenfione del fuoco dell’ aria altrove 
ambiente il mio corpo, comechè affoiutamente confiderata non 
ecceda lo fiato naturale : la quale ragione non foto a’ fegnali 
elettrici del fiocco , e della ftelletta , ma e alle fondile , e an- 
che a’ movimenti elettrici , come vedremo , ampiffimamente fi 
ellende . 
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819. E porta tale dichiarazione è poi colà pii} facile deter- 
minare le circortanze , nelle quali la {belletta ritiene la caratte- 
riltica differenza fua di corti, e difficilmente dilcernevoli raggi. 
I. Su d’ una punta acutiffima , o che erta fia an nella ad un ii- 
rtema elettrizzato per difetto, o che fia diretta contro un fide- 
ma elettrizzato per eccello , Tempre in tutte le circortanze di 
maggiore , o minore diftai&a dal ftrtema , cui mira , e qualun- 
que Ila la forma della parte del liftema medeftmo , contro la 
quale è diretta , Tempre , dico , appare la verace rtelietta . II. 
Anche Tu una punta fmuffata appare la vera rtelietta , o che effa 
(porga dal Tirtema elettrizzato per eccello, e miri da affai gran- 
de diltanza il liftema de’ corpi ftranieri , o che effa comumcan. 
do con corpi ftranieri , ovvero anche col fiftema elettrizzata 
per difetto, miri da affai grande diftanza il liftema elettrizzato 
per eccello . 111 . Univerfalmente quantunque volte la punta 
fmuffata non può trarre che il fuoco elettrico, che è dentro 
l' aria contigua , ritiene P apparenza di vera ftelletta ; allora 
folo può pigliare la fembianza di fiocco , quando può ad erta 
immediatamente sbalzare , e verfo effa riunirli fendendo P aria 
col moto Tuo proprio il fuoco elettrico del fiftema ricettiva- 
mente ridondante , cui effa li prefema ; lo che nella punta aeu- 
tiflima non può mai avvenire ; perciocché , mentre effa li avvi- 
cina comunque rapidamente a detto fiftema , ne Tcaglia da Te. 
verfo erto con tanta rapidità , e continuazione l’ aria Tpogliata 
del fuoco proprio , che quella giunge ad afforbirne tutto il qua- 
lunque rifpettivo eccello, avanti che la punta arrivi a Efficiente 
vicinanza ; (blamente la punta fmuffata o poco deferente può 
avvicinarli al liftema , lafciando in erto grande dofe dell’ eccello 
rifpettivo , che verfo effa porta sbalzare col moto proprio , e 
riunirviii quando li trova convenientemente avvicinata , e for- 
marvi 1’ apparifcenza di fiocco lpurio . 

8 3 o. E appunto a quello fol capo di punte fmuffate , o po- 
co deferenti li riducono tutte le Ipcrienze, nelle quali ha pa- 
rato a’ signori Accademici Parigini di vedere il fuoco elettri- 
co a fpicciare dalle punte prefentate , o al globo llropicciato , 
o al conduttore elettrizzato per eccello ( Noìlet lettres Tur 
P eleéfricité feconde partie pag. 153.). L’apice del dito, l’anel- 
lo d’ una chiave , il contorno d’ uno feudo , cui prefentavano 



al globo, erano punte più, o meno {muffate ; un pezzo di legno 
verde, 1’ ellremità d’ una corda bagnata, un pezzo di cartone, 
i pannolini ec. erano inoltre corpi meno deferenti, e il capo 
della fpranga di ferro riquadrata di otto linee in ciafcun lato 
era nei Tuoi lati , e ne' Tuoi angoli come un' unione di punte 
tutte molto fmuffate ; e tutti i detti corpi certamente erano pre- 
fentati al globo in una non grande «Manza -, perciocché di que- 
lla fpranga fi nota ( pag. » j 4. ) che non ne didava , che un 
mezzo pollice ; epperò non è maraviglia , che a tali corpi fo- 
gliandoli , e tragittando col moto proprio attraverfo al non alto 
flato di aria i raggi del fuoco eccepivo, che la mano ftropic- 
dante lafciava fu’ dillinti punti del globo medefimo, e fopra elfi 
corpi riunendoli formaffero 1’ apparenza di fiocchi , che per li 
motivi di ibpra addotti faceffero giudicare , che il fuoco , anzi- 
ché progredire dal globo a’ corpi , da quelli verfo quello fi 
fparpagliaffe . 

8 j 1 . Ma tra le fperienze , che 1 ' Abate Noiaet ha fatte fu 
quello punto a’ signori Accademici , ve ne ha pur una , che 
fola baila a difdorre ogni difficoltà, e a moli rare la vera dire- 
zione del fuoco formatore de’ fiocchi fpuri . Si prefè per con- 
duttore , dice il signor Abate alla pagina 1*4., num. 16., una 
fpranga di ferro riquadrata di fei piedi di lunghezza , e di cui 
ciafcun fianco avea otto linee circa di larghezza ec. 11 fiocco 
(num. 18.) effendo comparii) da fe medefimo all’ ellremttà del 
conduttore la più lontana dal globo , vale a dire effendo com- 

parfo lenza edere eccitato diveniva fempre più grande , 

e luminofo , quando gli fi avvicinava la mano, o il viio, o 
qualche alrra parte del corpo un po’ larga. Aibrchè (num. 19.) 
non fi prefentava, che 1’ apice del dito , o un pezzo di metallo, 
che avelie poco predo la medefima forma, a due, o tre pollici 
di d.ilanza dall’ etlremuà del conduttore , il fiocco , che ufeiva 
da uno degli angoli, s’ inchinava tutto intero verlo quello corpo 
non elettrizzato , 1 fuoi raggi naturalmente divergenti fi piega- 
vano velo lui come per abbracciarlo, e fe fi continuava ad 
avvicinare il dito , o il metallo ociufo verfo elfi , elfi fi ferra- 
vano ognor più fino a non formare che un Ibi getto d’ una 
xnaiena più denfa , e più infiammata . 

831. 
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831. Ora in quella efperìenza gli ftelfi signori Accademici 
hanno cogli occhi loro veduta , e confedata la unica direzione 
del fuoco , che veniva a riunirli fui dito , e a formarvi 1’ ap- 
parenza del fiocco -Ipurio } e limile apparenza del fiocco fpurio 
dovea pure formarfi dal fuoco fimilmeme diretto, e Umilmente 
riunito verfo il dito , quando quello dal furilo fi prefentava fi- 
milmente o al globo , o alla parte affai larga di altro condut- 
tore -fimilmente elettrizzati. Non v’ era altro divario, fe non che 
in quelli ultimi cali i raggi del fuoco elettrico doveano partir 
divifi dalle faccie larghe de’ corpi ; ma nel cafo del dito pre- 
fentato all’ angolo del conduttore doveano partire riuniti : in 
que’ cali non fi dovea l'corgere altro che il falfo fiocco , in 
quello fi dovea fcorgere il vero , che fi riunilfe poi a formare 
il fallo . 

833. Che poi il signor Abate nel numero feguente aggiun- 
ga , che- il dito , o pezzo di metallo , che fi tenea così dirim- 
petto ad un fiocco , appariva, tutto feminato di punti lurainofi , 
donde procedevano altrettanti getri a poco predo lomiglianti a 
quelli del fiocco ; tale giunta è gratuita , e luperflua , e anzi 
contradditoria ; perciocché, fe nel numero precedente fi è vedu- 
to il fiocco a inclinarli verfo il dito, e fe i fuoi raggi natural- 
mente divergenti fi piegavano verfo edo come per abbracciar- 
lo, poteano elfi, anzi doveano per le medelimi nel riunirli for- 
mare i raggi convergenti, e fpargere di punti luminofi l’ apice 
del dito. 

834. Ma di ciò. io ho detto forfè troppo lungamente; non 
aggiungerò che il num. 31. di tali fpenenze fatte a’ signori 
Accademici = Ogni volta che fi fono eccitate fcintille tra un 
conduttore , e un corpo non elettrizzato ( fono le parole del 
signor Abate ) , che 1 ’ unó , e 1 ’ altro fodero di gran volume , 
e in circoftanze favorevoli all’ elettricità , fi è odervato , che il 
tratto di fuoco veniva tanto dall’ uno , quanto dall’ altro = . 
Intorno a che io temerei di fare oltraggio alla facoltà viiìva 
degli uomini fe ofalfi di interporre alcuna parola mia, 

835. Terminerò piurtollo quello articolo con accennare la 
cagione de’ corti raggi della vera llelletta , e de’ raggi eiieù’ 
del vero fiocco ; la quale pare manifella dalle diverfe circollan- 
ae , nelle quali , come fono andato divilàndo , elfi legnali riten- 
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gono le loro fembianze vere , o ne pigliano le fallaci. Percioc- 
ché , poiché la ftelletta appare , fempre che la punta è obbli- 
gata a eftrarre il fuocd elettrico , che le manca , dalla foftan- 
za dell’ aria contigua » e il fiocco appare , fempre che il fuoco 
ecceffivo può progredire con alcun moto proprio fuo , e pe- 
netrare affai oltre nell’ aria contigua' ; pare chiaro : che la far- 
j a , con che rat tengono il fuoco loro proprio le parti ifolanti deli 
aria , che Jìmilmente che le pani degli altri corpi ifolanti anche 
affai Tari non lo dif. mettono da grande profondità , fia la cagione 
della cortefta de' raggi della Jlelletta ; e che la for^a di progre- 
dire entro al cedevole metfo non affiggendovijì , ma fendendolo , che 
dee avere il fuoco ecceffivo , il quale non fi fcaglia dalla punta 
con denfità , e con impeto tanto eccedente da comunicare in un bre- 
ve tratto alt oppofia aria un moto eguale al moto refiduo fuo , fia 
la cagione della efienfione de' raggi , che formano il vero fiocco. 

CAPO VI. 

De' movimenti elettrici . 

836. Siccome anderemo ordinatamente moftrando coll’ efpe- 
rienza i movimenti elettrici di femplice accoftamento, 
o difcoftamento , in quanto che avvengono nell’ aria comune , 
che non fia fparfa di vapori elettrizzati , fi vogliono ridurre 
alle due feguenti leggi . 1 . Due corpi contrariamente elettriqqati 
fi difcofiano amendue direttamente givfia la fomma deli elettricità 
loro fimili , e giufia la maffa fua inverf amento. II. Due corpi con- 
trariamente elettrizzati fi dif cofano amendue direttamente gutfia 
la fomma delle elettricità loro contrarie , e ciafcuno giufia la maffa 
fua inver fornente . E nell’aria imbevuta di’ vapori elettrizzati la 
modificazione , che ricevono le due dette leggi , come vedre- 
mo , è affatto femplice. E le leggi poi de’ movimenti più com- 
porti non fono che una fpecie di componimento delle leggi me- 
ceiime . Ciò non ortante , perchè e quella materia è molto 
ampia , e ne’ movimenti de’ corpi ifolanti alle leggi fuddette fi 
'aggiunge la legge affatto grandiofiffima della elettricità vìndice ; 
perciò a cagione di maggiore chiarezza dividerò quello capo 
in due parti , e dirò nella 
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PARTE PRIMA DEL CAPO VI. 

De movimenti elettrici de' corpi deferenti. 

Articolo I. 

Della legge , e mifura dei difcojlamenti de' corpi deferenti 
nelC aria . comune . 

*37 i. n iunifeo gli angoli d’ una foglia di argento fallò , e 
Ì\ così riuniti li lego col capo d’ uno (lame fotti- 
liffimo , e lungo di feta , di cui appicco l’ altro capo , v. g. 
ad un anello Z ( Tav. 1 . fig. i.) del conduttore Y , ficchè il 
viluppo refti difgiunto molto ampiamente da ogni corpo ftra- 
niero ; ditìinguo tale viluppo , chiamandolo il viluppo A . Io 
colla lìniilra impugno la pancia d’ una boccia , il cui uncino 
termina in palla ; e colla delira reggo per un limile Hame di 
feta un viluppo fimiliiTimo al viluppo A , che chiamo il vilup- 
po B . 

838. II. Colla palla della boccia vo a toccare il viluppo^, 

e sì lo elettrizzo ; allora (lendo la mano dritta , e vo grado 
grado avvicinando il viluppo A al viluppo B -, e giunto quello 
anche alla dillanza di un pollice e mezzo, i due viluppi pen- 
zolano paralleli ; epperò conofco : che tra due corpi , uno de' quali 
folamente è elea ridato , e C altro no , non v ha ninno movimento 
elettrico . * 

839. HI. Allora una terza perfona avvicina un 'dito al vilup- 

po A , e bada di ritirarlo prontiflimamente ; e fubito accorro- 
no ad incontrarli i due viluppi , e toccatili li ritirano ; e riu- 
nendo i due (lami, i viluppi mollrano una manifella divergen- 
za > vale a dire il viluppo A coll’ atmosfera fua mira a Ipin- 
gere il fuoco naturale dalla faccia , che gli Ha a petto del vi- 
luppo B , nella faccia oppolìa -, e sì in quella faccia oppolla 
ne rifulta alcuna atmosfera per ecceflo, che Ipinge via il fuoco 
naturale dal dito della terza perfona ; epperciò il viluppo A va 
a deporre alcuna particella del fuoco Tuo naturale nel dito con* 
trariamente elettrizzato ; onde i due viluppi contrariamente elet- 
trizzati accorrono a toccarli : e divenuti fmilmente elettritfati 
divergono . Y y 1 
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840* IV. Rimuovo il viluppo B , e tocco o I* uno, o l* al- 
tro colla palla della boccia , e i due viluppi ravvicinati diver- 
gono più di prima ; perchè prima i due viluppi divergevano 
per la elettricità dalla palla comunicata ad A , e da A fcom- 
partita a B -, e ora divergono per la elettricità (compartita re- 
fidua in uuo , e per ia elettricità intera comunicata dalla palla 
all’ altro. 

841. V. Tocco anche P altro viluppo colla palla della boc- 
cia , e ravvicinandoli , vedo accrefciuta la divergenza ; onde 
univerfal mente inferifco : che il difcoflamento di due corpi fimil- 
mente elettritfati fi proporziona alla fomma delle elettricità loro 
fimili . 

841. Quefte efperienze fi vogliono fare nella ftagione affatto 
ottima , perchè altramente P atmosfera di A potrà difcacciare 
lungo allo fiame del viluppo B il fuoco naturale di quefio, e 
sì trarlo a fe , quando primamente gli fi avvicina ec. ; e ope- 
rando in tale ftagione , quando fi vorrà indurre in uno de’ vi- 
luppi la elettricità del compagno , o quella defta boccia, fi dovrà 
quello toccare dalla terza perfona , perchè , come ho accenna- 
to , difmetta in lei il fuoco fuo naturale} che altrimenti non fi 
accoderà , fe non forfè dentatamente a ricevere la elettricità , 
che fi vuole in eflo indurre . 

843. Ma della proporzione tra il difcoftamento de’ corpi elet- 
trizzati fimilmente , e la fomma delle elettricità fimili , delle 
quali fono imbevuti , addurrò alla fine di quello articolo alcuna 
fperienza più determinata ; qui ora confidèrerò il difcoftamento 
compollo di due , o più corni elettrizzati fimilmente , ed egual- 
mente , vale a dire il difcoftamento, che non è folo determinato 
in due corpi dalle atmosfere proprie de’ medefimi , ma che in 
ciafcuno di elfi due , o più corpi è modificato dall’ azione di 
altre atmosfere omologhe vicine , od anche dall’ azione partico- 
lare della gravità . 

844. I. Anche il dicoftamento di. due eguali fili di lino, che 
fi annettono ad uno degli uncini Z del conduttore Y ( Tav. I, 
fig. 1.) è un difcoftamento compollo; perciocché ed elfi fi ri- 
ipingono colle atmosfere loro proprie, e fono rifpinti amendue 
dall’ atmosfera del conduttore ; epperciò amendue fi difcoftano 
in un piano ( fe il conduttore fia orizzontale ) verticale , e nor- 
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male all’ affé del conduttore} perchè giufta etto piano 1’ atmo- 
sfera del conduttore , che fi conforma alla figura di lui , ha fa 
minima eftenfione , e la minima efficacia di ritingere } epperò 
fono portati , e (ottenuti in etto piano dall’ eccetto del rifpingi- 
mento procedente dalle parti oppofte della lunghezza del con- 
duttore . 

845. II. Nè i due fili nel detto piano divergono maffima- 
mente, vale a dire quanto porterebbe l’azione delle fole atmo- 
sfere loro ; ma l’ ampiezza del conduttore , cui corrifponde 
1* ampiezza dell’ atmosfera di etto , lateralmente li rifpinge-, e 
ne fcema l’ angolo di divergenza , il quale crefce , fecondochè 
quella ampiezza decrefce . 

846. III. E dagli (tetti principii fi intende, che.fe i due fili 
faranno annetti più verfo un lato, o più vicino alla rotonda 
ettremità del conduttore , devieranno amendue particolarmente 
verfo quel lato , o verfo la ettremità del conduttore , fecondo 
che efi gerà 1’ ecceflìva azione dell’ atmosfera , che da una parte 
fi troverà più eftefa , e più efficace . 

847. IV. Penzolino i due fili da un punto A (Tav. IX. fìg. 
11.) che fia uno de’ punti imi, e di mezzo alla lunghezza del 
conduttore X -, ma tale conduttore fia inclinato all’ orizzonte . 
Si conduca la retta N A normale in A all’ imo lato del con- 
duttore , e da A fi abbatti la verticale A V } i due fili A B , 
A C divergeranno in un piano B A C , che fi troverà di mezzo 
alle rette A N , A V }, che la gravità li porterebbe a divergere 
nel piano verticale , che patta per A V , e 1 ’ azione dell’ atmo- 
sfere del conduttore li porterebbe ,a divergete nel piano tradot- 
to per la normale AN-, epperò la compofizione delle due for- 
ze li fofterrà in un piano di mezzo ec. 

848. Nelle figure 13., 14., 15., 16. la retta 1 M fegna T imo 
lato di un conduttore cilindrico , e orizzontale di quattro in 
cinque pollici di diametro , che da un altittimo punto verticale 
H vedette fegriato fopra un piano orizzontale }. il punto A fegna 
un punto di mezzo di etto imo lato , cui fieno annetti tre , 
quattro ec. , (ètte ec. fili. Nel cafo di tre foli fili appefi al 
punto A (fig. 13.) i punti B , C, D fegneranno gl’imi punti 
de’ medeftmi veduti fimilmente fui detto piano orizzontale } i 
due fili B, D divergeranno a’ lati, devieranno dalla verticale 
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abbaflata dal punto A ri/pinti dal terzo filo , cui efli due ritin- 
geranno in C in un piano verticale tradotto per I M\ mala de- 
viazione A C dalla verticale in A farà di molto ibernata dall’ 


azione maggiore , cui fa 1’ atmosfera del conduttore giuda la 
lunghezza fùa . 

849. Se al punto A (fig. 14.) fi annettano quattro fili , /?, 
C, D,E , fegneranno i luoghi delle loro divergenze, diverge- 
ranno due per parte fitnilmente , tutti egualmente devieranno 
dal punto A , ma 1’ eccedo dell’ azione , che rifulta dalla lun- 
ghezza dell’atmosfera, farà, che le diftanze di B da C, e di 
D da E fiano minori delle diftanze C D , B E. 

8jo. Se al punto A ( fig. tj. ) fi annettano cinque fili, 
quattro divergeranno da A lateralmente , uno divergerà nel 
piano verticale tradotto per I M, ma due de’ laterali C, e D 
divergeranno da’ lati meno degli altri due B , F , che faranno 
foftenuti più in fuori dalle atmosfere di C,e di F , e di D t 
e di F ec. 


851. Al punto A (fig. 16. ) fi appendano fette fili; diverge- 
ranno lateralmepte tre per parte , uno fi refterà in mezzo nella 
fua direzione naturale , fegneranno un elàgono col centro fuo ; 
Italamente i iati BC, B D , GF, F E làranno più corti de’ 
due lati D E ,B G per 1’ eccello del rifpingimento, che rifulta 
dalla lunghezza dell’ atmosfera . 

8 j 1. Ma più di tutte fuole eccitare la maraviglia degli fpet- 
tatori per la femplicità fua , e per la regolarità de’ movimenti, 
che ne inforgono , la Iperienza fegnata nelle figure io. , e n. 
della medefima Tav. IX. A , B , C , D , E , F -ec. fono una 
ferie di fili , che penzolano paralleli dall’ imo lato del condut- 
tore alla diftanza gli uni dagli altri di due pollici circa. Indotta 
la elettricità nel conduttore fi allontanano gli uni dagli altri , 
partendo alternativamente gli uni a dritta , gli altri a finiftra 
di elfo imo lato, come è legnato in B , D, E , H, L, N , P , 
E, ec. (fig. 10. ) e sì fanno ficcome due file D, H, N, Ree. 
B , E , L ,P éc. E oltre tale ditlribuzipne , e difcoltamento a’ 
lati, fi offer va anche , che i fili eftremi B, De c. P , Ree. de- 
chinano da’ fili di mezzo all’ infuori , ove non vi fono più altri 
fili aggiacenti , che li ritingano , ficcome fono rifpinti da’ fili 
di mezzo . Certamente le li arriverà a determinare ( lo che 
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ufando la conveniente pazienza , farà facile a farfi mifurando 
quelli medefimi difcoftamenti , che fono andato divifando , e che 
reftino modificati da atmosfere di conduttori diverfamente ampi , 
diverfamente lunghi ec. ) le funzioni , giufta le quali le atmo- 
sfere di diverfa forma operano le une contro le altre; io pen- 
(ò , che le azioni compofte di tali atmosfere varranno a rappre- 
fentare ottimamente , e fpeditiffimamente , e in maniere quan- 
tunque diverfe i teoremi , che danno i meccanici attorno alle 
preliìoni compofte . 

85}. Io aggiungerò qui un mio tentativo lempliciffimo , che 
ho fatto a tale propofito cercando di mifurare il rapporto della 
divergenza di due fili alla grandezza della elettricità. 1. In mezzo 
all’ ampio fperimentale teatro della Reale Univerfità con lunghe' 
cordicelle di feta X Y , X Y ( Tav. V. fig. 1 . ) ho fermato il 
cannone di latta Q q lungo quattro piedi , largo tre pollici, del 
pefo di tre libbre. II. AH’ imo, ed eftremo punto Q no anneffo 
il piombino Q R ; ad un altro imo punto A , che divide per 
metà la lunghezza del cannone Q q , ho anneffo due fottiliflìmi 
fili d’argento , che prima avea dirizzati col caldo , affinchè pen- 
zolaffero dritti e paralleli ; effi erano lunghi un piede , e affin- 
chè dive'rgeffero lenza altra fenfibile refiilenza , gli avea uniti 
con un fonile cortiffimo (lame di feta ; perchè poi poteffero 
fcorgerfi affai da lontano avea uniti alla loro eftremità due leg- 
geriffitni , e ugualiffimi pezzolini di carta , e avea fpiegato un 
panno nero full’ oppofto muro , contro cui dovea poi traguar- 
darli. III. Avea indi fidata una riga O P fu d’ un faldo tavo- 
lino pollo a grande tliftanza , ficchè non difturbaffe l’elettricità 
dell’ apparecchio , e ve l’ avea fidata in modo , che foffe paral- 
lela ad un plano normale all’ affé del cannone , che era lòfte- 
nuto orizzontalmente ; perciocché fapea , che in un tale piano 
doveano divergere' i fili. IV. Finalmente avea meffo entro la ri- 
ga O P , che era convenientemente incavata , tre dadi di piom- 
bo , da’ quali (puntavano tre acutiffimi aghi , che doveano fer- 
virmi di traguardi . • 

854. Apparecchiata così ogni cofa primamente fidava un tra- 
guardo in L, per modo che il raggio vifuale mio tradotto per 
L , e per il piombino Q R batteffe nell’ eftremità B de’ fili ten- 
denti giufta la verticale A B ; allora v’ era un uomo ifolato , 
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ed elettrizzato or dalla macchina , or dalla catena , il quale ad 
un mio cenno llendea una verga di ottone ad una foglia me- 
tallica ( toccando il tubo ne farebbe nata agitazione ) annelTa 
in q , e per tale modo elettrizzava 1* apparecchio , e fi ritira- 
va i e io torto proccurava di fituare 1 ’ altro traguardo N con- 
ducendone il dado di piombo lungo la riga in tale fito , che il 
raggio vifuale tradotto per la punta dell’ ago , e pel piombino 
Q R andafle a battere nella cartolina alzatali in D ; ciò fatto 
facea cenno ad un altro uomo , c^e per il battone di ceralacca 
T reggea il cannone S in tutto egualiflimo al cannone Q q , ed 
erto avvicinando la foglia del fuo cannone alla foglia Q traeva 
in S metà del fuoco diffufo in Q q ; ed io intanto colla maf- 
fima poiUbile preftezza badava di fituare il traguardo AI, che 
il raggio vifuale tradotto pella punta dell’ ago M paffaffe pel 
piombino Q R , e battette la cartolina C del filo che per lo 
fcompartimento dell’elettricità da AD era ridotto ad A C, e 
replicava tante volte lo fperimento , finché fcorgea , che i tra- 
guardi erano rettamente difpofti . 

855. Alficuratorai della quale cofa, calava un altro piombino 
A / dal punto di fofpenfione de’ fili ; mifurava le diftanze oriz- 
zontali Lr , ri-, prendea le diftanze LM, L N -, e' facendo 
come Lr ad ri, così L N ad I G , e così L M ad / H y. 
trovava / G , I H eguali ai feni retti dei femiangoli di diver- 
genza D A B , C A B , da quali fubito- conofcea il valore delle > 
corde de’ femiangoli medelimi . E ripetuto quello efperimento . 
più volte in un giorno , e più volte in diverfi giorni , ho fem- . 
pre trovata la corda deli’ angolo D A B doppia della corda 
dell’ angolo CAB con errori di pochiflìme centefime di linea , 

e che lvanivano affatto, accomunando gii errori df diverfe (pe- 
rienze . 

856. Poiché dunque la corda del femiangolo D AB proce- 
dente dall’ eccetto totale è doppia della corda del femiangolo 
CAB procedente dalla metà dell’ eccetto ; e altronde le forze 
fofpendenti i corpi negli archi de’ cerchi fono come le corde 
di etti archi % ne fegue , che la forza di un’ elettricità confiden- 
te in un eccetto doppio è doppia della forza di un’ elettricità 
ridotta ad un eccetto (tempio . Vedo , che lo fperimento 
fi vorrebbe applicare ad altri diverfi gradi di elettricità , che 

farebbe 
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farebbe meglio in vece di un cannone ufare una tavola piana 
cogli angoli fmuffati, che penzolale verticalmente ; un lemplice 
filo d’ argento , che pendeffe da un punto di mezzo di ella ta- 
vola, giulta una faccia verticale di lei, ne darebbe la divergen- 
za , che potrebbe determinarli più immediatamente, e più elet- 
tamente con i cannocchiali d’ un quadrante . 

Articolo II. 

Degli accoramenti di femplice prejfione , della compofì^ione loro 
tort i difcoflampnti , e della alterazione , che J offrono tali 
movimenti , fecondo che accadono in majje diverfe. 

857. TT'ino da principio (num. 6.) io ho notato, che i difco- 
JT ftamenti de’ corpi elettrici , quali fono quelli , che ho 
confiderà» nell’ articolo precedente, fono movimenti di lemplice 
prelììone , in quanto che per elfi la elettricità attualmente non 
li diffonde dall’ uno nell’ altro fillema ; ora anche gli accorta- 
menti de’ corpi , che fi arredino in tale diftanza , che la elettri- 
cità non tragitti , per la fteffa ragione faranno movimenti di 
femplice prelììone ; e tali appunto fono gli accollamenti, che mi 
propongo a confiderare in quello articolo . Un filo un po’ pe- 
fante anneffo all’imo punto del conduttore Y (Tèav.I.fig. 1.) 
dechina dalla verticale verfo un muro , che ne redi iontano due, 
o tre , o ancora più piedi , fenzachè per elio 1’ elettricità del 
conduttore attualmente li diffonda nel muro; reciprocamente un 
limile filo di lino , che penzoli lungo al muro dechina da elio 
alcun poco verfo il conduttore , e ne reità in tale diftanza , 
che certamente non traduce la elettricità del medelimo ; ciò li 
prova col faggiatore E ( Tav. VII. fìg. 1 . ) , il quale , come ho 
detto altrove , prefentato iateralmente per fopra al conduttore 
alla diftanza, v. g., d’ un piede, dirige collantemente i fili fuoi 
alla faccia affai fpianata del conduttore medelimo. Se 1 ’ eccedo 
del conduttore tragitraffe ad elfo per I’ aria trappofta , dovrebbero 
difcoftarfene ; li ne danno diretti ad effo unicamente , come ho 
già offervato , perchè 1’ eccello attuante del conduttore per mez- 
zo dell’ atmosfera attuata vibra via il fuoco naturale dalla fuper- 
ficie loro verfo il capo della ceralacca . 
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858. Ora quelli accoftamenti di femplice preflione fi compo*- 

t ono coi difcoftamenti , e reciprocamente fi modificano. I due 
li del fiiggiatore immerfi nell’ atmosfera del conduttore fi di- 
fcoftano gli uni dagli altri , perchè l’ eccello del conduttore 
egualmente dalla faccia di amendue difcaccia il fuoco naturale, 
ficchè fono amendue elettrici per difetto ; ma intanto 1’ accofta- 
mer.to di amendue al conduttore fa, che fi difcoftino di meno 
di quello che porterebbe il valore delle elettricità loro omologhe. 
Due fottiliflìmi fili di fiandra , che tenendo uniti tra l’ indice , 
e il pollice, prefento al conduttore, fi difcoftano di meno l’uno 
dall’ altro , che quando gli annetto amenduq, ad un imo punto 
del conduttore X ( Tav. IX. fig. 9. ) ; fe la divergenza ih 
quello fecondo cafo è , v. g. , fegnata dall’ angolo B A c , nel 
primo calo non vale che 1 * angolo b A C . 

8 5 9. Come l’ accoftamemo di femplice preflione ad un’ iftefla 
parte ne fcema la divergenza , così un limile accoftamemo di 
ciafcuno de’ fili a parti oppofte l’ accrefce ; b A C fia la diver- 
genza , a che fono portati due fili dall’ elettricità del conduttore 
X , che reftino lontani da ogni Uranio ^rorpo j fe fi intenda , 
che fi avvicinino loro da parti oppofte , v. g. , due fuperficie 
piane I F,G H, ia divergenza patterà all’angolo maggiore 
B A c. 

860. Che fe fi rimuova una di effe fuperficie, v. g. , la G 
II, i fili , che quando erano lontani da ogni corpo lìraniero, o 
erano prefi di mezzo tra efli a diftanze uguali, fi dilcoftavano 
più , o meno , ma egualmente dalla verticale , ora ne reneran- 
no inegualmente difcofti, e sì faranno, v. g. , l'angolo B A Ci 
che lo accoftamemo di B A alla I F lo fmuoverà all’ infuori 
dalla verticale , e Umilmente 1 ’ accoftamemo di C A ad I F lo 
cpproifimerà all’ indentro verfo la verticale A V . 

861. Oltre alle quali alterazioni procedenti dalla compofizio- 
ne degli accoftamenti ( intendo fempre di femplice preflione ) 
coi dilcoftamenti, fi vogliono poi coufiderare le alterazioni pro- 
cedenti dalla gravità de’ corpi , che o fi difcoftano , o fi acco- 
llano, o compongono 1’ un movimento con 1’ altro . Univcrfal- 
mente le cotclo de’ fcmiangcli di due fiii , che meramente fi 
difcoftano per forza dell’ c’ritricità omologa , polle tutte le al- 
tre cefe pari , dovranno eff-re maggiori , fecondo che faranno 
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minori 1 peli de’ fili medefimi; e ùmilmente gli fiùamenti re- 
ciprochi de’ corpi , che fi accodano , e fi difcodano , avranno 
una fimile inverfa ragione delle mafie . Così la fteffa elettricità 
( Tav. IX. fig. 9. ) che porta a divergere giuda I’ angolo mag- 
giore B A c due più leggieri fili , non li porta a divergere che 
giuda l’angolo minore bAC, fe fiano più pefanti 5 e lo Svia- 
mento di due fili annefii ad A verfo la Superficie draniera I F , 
che fi farebbe giuda 1’ angolo BAC , le effi fili divengano più 
leggieri , fi farà giuda un angolo proporzionatamente più incli- 
nato verlb la I F. 

86». E la gravità altera anche i difcodamenti , o gli acco- 
damene , fecondo che la direzione di effa fi compone colla 
direzione di tali movimenti . S’ intendano fei fili ( Tav. IX.fig. 
8. ) annedì a fei punti equididanti di una Sezione X del con- 
duttore difpodo orizzontalmente ; la elettricità mirerà a fare di- 
vergere ad angoli eguali effi foi fili , e veramente fe quedi 
fieno fottiliffirai , ficchè il loro pelò abbia una ragione infini- 
tamente picciola alla forza dell’ elettricità , non inforgerà fenfi- 
bile differenza; ma fecondochè crefcerà la gravità de’ fili, cre- 
scerà la refidenza del filo verticale Sommo a rizzarli, e crede- 
rà il piegamento all' ingiù de’ due fili orizzontali , e de’ quat- 
tro obbliqui . 

*63. Finalmente diamo un’ occhiata a’ due fili animati da 
gravità diverfa . Se due fili (Tav. IX. fig. 7.) AB, A C fieno 
egualmente pefanti, divergono egualmente, come ho detto, dalla 
verticale A V giuda gli angoli B A V , CAV, o giuda gli 
angoli maggiori b A V , c AV , fe divengano uniformemente 
più leggieri , o giuda gli angoli minori d A V , e A V, fe di- 
vengano più pefanti; ma fe, redando collante il pefo ài AB, 
Scemi il pefo di A C , A C fi Solleverà in A c , e AB , v. g. , 
fi abballerà in A d ; che fe il pefo d’ uno de’ fili , v. g., di A B, 
diverrà infinito nfpetto alla forza della elettricità , effo penzo- 
lerà nella verticale A V accrescendo lo fviamento da ella ver- 
ticale dell’ altro filo , il cui pefo redi collante ; ed è giuda 
quedo principio , che nel fine dell’ articolo precedente io ho 
propodo di mifurare le divergenze con un filo , che penzoli 
giuda una deferente tàvola ifolata in un piano verticale , giuda 
il quaie principio ho codrutto un elettrofcopio per la elettricità 
atjnoiferica . Z z » 
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864. Remerebbe a dirli alcuna cofa delle alterazioni, che in- 
forgono negli accoftamenti, e difcoftamenti di femplice preffio- 
ne dalla varietà delle fuperficie, delle figure, e delle dimenfìoni 
de’ corpi accoftantifi , o difcoftantifi ; ma temo io di effermi 
già troppo eftefo in una materia, che per ora non (offre mi- 
sura efatta, e che può meglio comprenderli dall’ offervatore at- 
tento , che non efporfi da un quantunque accurato fcrittore. 

Articolo III. 

De movimenti di attuale diffujione del fuoco elettrico . 

S6 5. I. T)refento di fianco la mano ad un filo di lino pen- 
A dente dal conduttore Y (Tav. I.fig. i.), elio a 
certa non molto grande diftanza fi accorta alla mano a fegno 
di raggiungerla , e le refta unito , Ipandendo per effa il fuoco 
eccefiivo del conduttore. 11 . Ovvero prelènto dal fuolo un filo 
di lino al conduttore medefimo , e quefto gli fi accorta , e gli 
refta unito , traducendo il fuoco eccefiivo , e diffondendolo pel 
mio corpo nel fuolo. III. Oppure prefento lo fteffo filo al filo 
pendente dal conduttore , e fi accollano reciprocamente l’ uno 
all’ altro , e reftano fimilmente uniti traducendo fimilmente il 
fuoco eccefiivo . IV. Per due oppofte ragioni fi difgiungono 
poi erti fili, tuttoché fi continui ad indurre la elettricità nel con- 
duttore , perchè fono poco, o troppo deferenti. Se i fili fieno di 
lino, e molto afciutti, fi unifcono più difficilmente ; che l’atmo- 
sfera del conduttore più difficilmente induce la elettricità contra- 
ria nel filo del fuolo ; e dopo accoftatifi , e congiuntili , più facil- 
mente 1’ ecceffo fi arreda in amendue } onde fi difgiungono per 
quei piccioli tempi , che fono neceffari , affinchè 1’ ecceffo ri- 
tardato nel filo del fuolo fi diffipi , ed affinchè inlòrga in erto 
di nuovo la elettricità contraria. Se i fili fieno moltiffìmo- umi- 
di, od ancor meglio, fe fieno fili metallici comunque fortiliffimi , 
v. g. , di quei fili d’ argento, che fi ulano per applicare i pen- 
doli agli ftromenti artronomici, allora fi accollano , fi unifcono, 
ma tortamente fi difgiungono di nuovo , e tortamente li Viuni- 
fcono ; perchè nel congiungerfi , e toccarli prefttffimo traduco- 
no tutto 1’ ecceffo del conduttore -, onde ricadono , nè tornano 
a unirli , finché non fi accumuli altro eccefl'o. 
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% 66 . Onde fi conofce, che quell’unione de’ fili, o di altri 
corpi qualunque non fulfifte, che in quanto per elfi acconcilfi- 
mamente fi i'pande ad egualità il fuoco elettrico ; e giuda lo 
{teffo principio avvengono i movimenti elettrici più comporti , 
che dalla maniera loro fi chiamano ofcillazioni elettriche , fe 
non che in quelli agli accoftamend fi complicano i difcofta- 
menti . lo foglio rapprefentare in grande ur.a di quelle ofcilla- 
zioni femplicilfima ; con un intero foglio di carta dorata fo un 
groffo pendolo B ( Tav. V. fig. 4. ) , che per un lunghiflimo filo 
di feta B A penzola dalla foffitta della camera, e refta dillante 
pochi pollici dal conduttore D , e lontano da ogni corpo lira- 
niero ; comunque io animi la elettricità del conduttore , fe il 
filo A B veramente ifola , il pendolo B non tocca mai il con- 
duttore ; ma fe io avvicino ellernamente un corpo ftraniero al 
pendolo B , allora elfo vola a quello corpo ftraniero , gli dà 
una picciola fondila , vola al conduttore , ne riceve una più 
grande , la reca al corpo ftraniero , e legue cosi ad ofcillare ; 
vale a dire il pendolo B non fi accolla al conduttore D , fe 
non in quanto quello coll’ atmosfera fua può attuare la elettri- 
cità contraria in quello, nè può attuarla , fe non in quanto può 
fpingerne via il fuoco naturale, lo che affinchè avvenga, è necefi 
faria la vicinanza del corpo ftraniero, che lo riceva; ficchè la 
prima fcinrilla tra il pendolo, e il corpo ftraniero ella è il fuo- 
co folo naturale del pendolo, che fi diffonde nel corpo ftranie- 
ro ; la feconda fcintilla tra il conduttore , e il pendolo ella è 
una tale dofe di eccello del conduttore , che adegui il difetto 
del pendolo , e inoltre renda il pendolo egualmente elettrico 
per ccceffo ; la terza fcintilla tra il pendolo , e il corpo ftra- 
niero adeguerà tutta la fteffa dofe ; e così fuccelfivamente . 

867. Talora in vece di corpo ftraniero ufo di avvicinare al 
pendolo una candela di cevo accelà , e quella anche dalla di- 
llanza di due piedi , fa , che il pendolo vada immediatamente 
a toccare il conduttore , poi fe ne difeofti per breve tratto , e 
Ipandendo il fuoco fenza che fi veda, o fenta, torni a -ricevere 
la fcintilla dal conduttore , e così fempre lo percuota quali a 
modo di bolcione animato da invifibile forza ; e con quella fem- 
pliciilìma elperienza confermo il principio delle ofcillazioni, che 
è pur fempre la diffufione del fuoco elettrico, e mollro, come 
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a tale diffusone diviene particolarmente atta P aria si per la 
rarità , che in effa produce la fiamma, sì per i caldi deferenti 
aliti , de’ quali ceda imbevuta , e che il fuoco elettrico (pan- 
dentefi dal pendolo mira anche ad indurre nel fuo fenderò. 

868. La fig. y. della Tav. V. fegna un’ efperienza , in che 
la diffufione del fuoco elettrico per mezzo della ofcillazione più 
efpreffamente fi manifefta : B è un cartone riquadrato foderato 
di carta dorata cogli angoli laterali alquanto (muffati . A B è 
un lunghiffimo filo di feta , che lo ifola di mezzo al conduttore 
D , e ad un corpo ftraniero C di fuperficie affai larga } tale 
pendolo ofcilla tra i due fidenti inoltrando la ftelletta full’ api- 
ce, che mira il corpo (tramerò, e fpandendo il fiocco dall’api- 
ce , che mira il conduttore D , che qui fi fuppone difettofo . 

869. Univerfalmente poi quelle ofcillazioni , che avvengono 
per forza di elettricità , in quello fono diffomiglianti dalle ofcil- 
lazioni , che avvengano per forza della gravità ; che quelle ac- 
celerano il moto loro cadendo verfo il punto imo ; per P op- 
pofto in quelle a quella legge di accelerazione fi complica la 
accelerazione verfo i punti di contatto de’ fitlemi contrariamen- 
te elettrici, tra’ quali avvengono} la quale accelerazione ma- 
nifeftiffimamente procede, almanco vicino ad elfi punti di con- 
tatto , dal fuoco elettrico , che da un fiftema fi fpande nel 
pendolo , e poi dal pendolo fi (pande nell’ altro fiftema ec. 

870. Se in vece della carta B fi ufi una picciola palia di 
metallo , che penzoli di mezzo a due campanelle , una anneffa 
ad un fiftema elettrizzato, l’altra anneffa ad un altro fiftema, 
la palla ne tradurrà la elettricità percuotendole alternativamen- 
te } e di tale mezzo fi fono comunemente ferviti i filici per efi 
fere avvifati dell’ elettricità atmosferica . 

871. Se fi faccia una ferie di tali campanelle, la prima, e 
l’ultima delle quali comunichino con due (iftemi diverfi, le pal- 
lottole ifolate di mezzo ad effe potranno fare alcuna armonia. 

871. Se le campanelle fiano ordinate rifguardo a’ tuoni loro 
fimilmente che le corde nel gravicembalo , e comunichino le 
une colle altre per mezzo di ordigni dolati , che pollano rimuo- 
verli taileggiando , fimilmente che fi fa nel gravicembalo , fuo- 
neranno le campanelle (ole, dalle quali fi troveranno allontanati 
quegli ordigni , e così fi avrà un gravicembalo elettrico fempli» 
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cifllme, maffime fe gli ordigni di comunicazione fi aggiuftino 
in maniera , che tra ciafcun paia delie vicine campanelle fieno 
doppi , ficchè la pallottola , (muovendone un Colo , vada a bat- 
tere una fola campanella. 

873. Le ofcillazioni elettriche fi poflono tifare per altri vari 
giuochi ; e da qui i movimenti del ragno del sig. FranIcun -, 
da qui 1’ altalena , di che io parlava nel fecondo capo deli’ elet- 
tricifmo artificiale . A C ( Tav, I. fig. i ) , anziché una lamina , 
è un fottilillìmo , e lungo cannello di vetro , cui in B con un 
po’ di ceralacca fi affiggono due punte di aghi , che fervono 
di perni . A , e C fono due figure dorate , che fi bada , che 
non abbiano parti molto acute ; fi colloca la macchinetta tra 
quattro palle , due delle quali D , e d procedono dalla catena, 
e altre' due E , ed e procedono dalla macchina ; e tra effe le 
ftatuette ginocheranno giufta gli efpofti principii. 

874. Ma tali gioconde Iperienze mirano piuttofto al diverti- 
mento v che all’ irruzione ; mentre altre Iperienze. troppo com- 
plicate , che fi vogliano adoperare ficcome principii per dedur- 
ne delle leggi, vagliono piuttofto a confondere, che ad illumi- 
nare i tali fono , v. g. , le Iperienze di eccitare unitamente mol- 
te ofcillazioni di moltiffimi pezzolini di foglie d’ oro , o fe a 
Dio piace , anche delle folte particelle di fegatura di legno 
( le quali Iperienze proponeva il sig. Abate Nolllt agli Acca- 
demici Parigini nella feconda parte delle fue lettere ) prefentan- 
dole ad un corpo elettrizzato , v. g. , al primo conduttore . 
Diciamone alcuna parola, e moftriamo, come anche effe, che 
adoperate come mezzi primi a cercare il vero , per lo manco 
non fervono, conferirono pure al vero fteffo altronde già clplo- 
rato con più femplici fatti . 

875. I. L’ecceffo del conduttore dee eccitare un difetto nelle 
particelle fuperficiali tutte del monticello di fegatura, che gli fi 
apprefentano. 11 . Per via di cui ciafcuna particella è follecitata 
n.falire al conduttore contrariamente elettrizzato, e intanto ri- 
fpiuge ciafcun’ altra particella elettrizzata Umilmente. III. Da qui 
ne avverrà , che tali particelle cominceranno a muoverfi con 
movimento comporto dall’ attraimento verfo il conduttore , e 
dal vicendevole rifpingimento . IV# ftcchè tutte forgeranno , v. 
g. , dal piè di legno , fa cui il sig. Abate prefeurava la fegatura, 
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obbliquamente all’ infuori . V. Ma le particelle di mezzo, nelle 
quali le repulfive forze faranno più foftenute dalle repullive for- 
ze delle particelle laterali, ed efteriori, pbbliqueranno di meno 
all’ infuori il movimento loro , mentre le forze repullive delle 
particelle di mezzo obbliqueranno maflìmamente all’ infuori il 
movimento delle particelle laterali , ed etleriori , e sì le rifpin- 
geranno via lateralmente dal piede, mentre effe feguiranno a for- 
gere obbliquamente al conduttore . VI. E sì farà vero , che in 
quello compollo fperimento alcune particelle partiranno via dal 
piè di legno, mentre altre cominceranno a follevarlt al condut- 
tore ; e intanto rellerà falda la femplice legge ; che tutte faran- 
no primamente imbevute di una elettricità, che per fe fola mi- 
rerebbe pure a follevare ciafcuna verlb il conduttore medefimo. 

876. E tale vicendevole rifpingimento inforgente dalla elet- 
tricità omologa , che ne animi comunque le diverfe particelle , 
è poi manifellillimo negli fprizzi non folo di uno zampillo, che 
iia animato da elettricità fua propria, ma anche di uno zam- 
pillo , in cui la elettricità fia folo attuata dalla prefer.za di un 
altro fillema elettrizzato. Prefentate fotto al conduttore uno zam- 
pillo molto ridretto , che fprizzi all’ infu ; e fi dividerà in mi- 
nutiilime goccerelle, delle quali, mentre quelle di mezzo for- 
geranno al conduttore per fentieri molto obbliquati , le laterali 
faranno da quelle rifpinte via . 

877. Nè folo ne’ movimenti uniti di molti corpicciuoli , ma 
anche nel femplice movimento di un corpicciuolo folo di mez- 
zo a due fidenti, o corpi, fi complicano talora rati fviamenti , 
che appena fi può più divifare l’ indole , e la legge dell’ ofcil- 
lazione ; io anderò divifando tali irregolarità nell’ apparecchio , 
che fegno nella f.g. 9. della Tav. X. Nel quale Z P è uno da- 
me di fera fottiliilimo lungo cinque piedi ( che così le ofcilla- 
zioni riefcono più lente, e più dtfcernevoli ) , cui è anneffa una 
pallottola d’ oro del diametro di due linee e mezzo , leggera , 
ficchè non eccede il pefo di due grani. Tale pallottola è prefa 
di mezzo alle due palle di ottone A , B , che l'orgcno dalla 
pancia di due bocce a, b, e hanno di diametro lei linee; 
tutte due le bocce pofano fui fuolo ; la a è caricata , e non 
la b -, anzi lo Itile di effa comunica coll’ amatura citeriore . 
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$78. 1 . Quando la boccia a non ha più che un picciolo 
reliquato di carica , gli fviamenti delle ofciliazioni fono più di* 
fcernevoli , la palla P dalla boccia A d’ ordinario forge obbli- 
quamente per A m oltre la palla B , e indi ricade a toccare 
effa palla B , dalla quale è ripercoffa con molto minor forza , 
e dechinando affai meno dal dritto Tennero torna alla palla A 
' fenza forgere fimilmente oltre effa, per la curva B n A. Uni- 
verfalmente la difficoltà, che vi ha, che il pendolo P percuota 
le due palle in que’ dati punti interiori , i quali io riflettereb- 
bero direttamente dall’ una all’ altra palla , ella è la cagione 
dello fviamento laterale della palla P. In fatti comunque di raro, 
pure talora avviene , che il pendolo P (la portato ad urtare in 
que’ tali punti; e allora effo direttiffimamente dalla palla A fi 
precipita alla palla B, da B torna ad A, e fa due, o tre, o 
ancor più vibrazioni nel diretto fentiero fuo . Epperò , fe alle 
palle A, e B fi foftituifcono due fuperficie piane, parallele, 
e affai ampie, e metalliche, allora il pendolo P fi vibra tra 
effe percuotendole alternativamente fenza altra irregolarità di 
fviamento. Ufando le palle , alla percoffa , e rifleffione obbliqua 
fi aggiunge la maggiore velocità, con che il pendolo P è ri- 
percoffo dalla palla A proporzionale alla tanto maggiore elettri- 
cità di A , cui partecipa il pendolo P ; la palla B comunicante 
col fuolo non è animata che dalla tenue elettricità per difetto, 
cui può in effa attuare la palla A coll’ atmosfera fua ; epperò 
il pendolo ne è ripercoffo con forza tanto minore . 

879. II. Quando la boccia a è ancora animata da elettricità 
affai vivace , le giravolte , che fa il pendolo dopo toccata la 
palla A , variano all’infinito giufta le infinite combinazioni, che 
poffono inforgere tra i vari principi! di movimento , che la com- 
pongono, quali fono: I. il luogo, in che il pendolò è riper- 
coffo dalla palla A : II. l’angolo, lòtto cui è ripercoflò : III. la 
forza , con che è ripercoffo : IV. 1 ’ azione delia gravità del pen- 
dolo : V. 1’ azione dell’ atmosfera di A , che fegue Tempre a 
rifpingere effo pendolo, finché non ha toccato la palla B * VI. 
A quali capi fe fi aggiunga il particolare rifpingimento , che dee 
inforgere tra l’ atmosfera del pendolo P ripercoffo obbliquamente 
da A , e quella porzione dell’ atmosfera di A , che , come mo- 
llerò nel num. 904. forge più intenfa nello fpazio A B ; forni 
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lufingo di avere comprefi i principii rutti determinanti ' gli infi- 
nitamente vari andarivieni , per li quali il pendolo da A torna 
a B . Quanto poi la elettricità attuata in B è minore dell’ at- 
tuante in A , tanto è minore la forza , con che il pendolo è 
rifpinto da B , e tanto è maggiore la forza , con che è tratto 
da A : epperò tanto più pretto , e per fentieri tanto più fem- 
plici , il pendolo da B torna ad A . 

880. A’ movimenti di ofcillazione fono affini i movimenti di 
fofpenfione . Da una foglia d’ argento taglio uno parallelogram- 
mo B ( Tav.V.fig . 6.) cogli angoli C,D acutiffimi, cui prendo 
di mezzo a due fuperficie metalliche piane , applicate agli un- 
cini di due bocce , che fono amendue caricate , ma contra- 
riamente , ovvero una è caricata , e 1’ altra no , e allora 1’ un- 
cino di quefta comunica colla pancia. I. E quando la elettricità 
delle bocce non è più che piccioliffima , allora la foglia B 
ofcilla tra le due fuperficie percuotendole alternativamente . 
II. Quando la elettricità è ancor molto vivace , allora la foglia 
B fi fofpende di mezzo ad effe non facendo che delle brevifi 
fune vibrazioni , fe la diftanza delle bocce fia maggiore degli 
intervalli, a’ quali poffono Ipandere il venticello le punte C, D -, 
fe tali diftanze delle bocce non eccedano le diftanze , a che 
le punte poffono (cagliare l’ aria elettrizzata contrariamente 
alle bocce medefime , la foglia B fi retta tranquilla. III. Se gli 
angoli C, D fieno disuguali , la foglia B fi fofpende in diftanze 
da cialcuna delle bocce , che fono direttamente come le acu- 
tezze degli angoli. IV. Ma fe un angolo fia acutiffimo, e l’al- 
tro angolo fi tolga- affatto arritondendo la foglia, allora quello 
fi volge alla boccia elettrizzata, e vi retta unito , ficcome ha be- 
niffimo offervato il signor FRANkmt, e l’altro angolo retta di- 
retto all’ infùora , comunque 1’ altra boccia fi rimuova. Ufo tali 
foglie orizzontalmente , e pendenti da un fottiliffimo ftame di 
feta per poterne meglio offervare le vibrazioni, e la fofpenfionej 
del retto poi le leggi di quelli movimenti fono confimili , fe 
tali foglie fi prefenuno a dirittura ad un fiftema elettrizzato ; 
una fola colà, in qualunque maniera fi fperimenti, fi vuole ag- 
giungere, che, polle le altre condizioni pari, la foglia retta più 
vicina al fillema non elettrizzato , e ciò perchè , ficcome ho 
già altrove avvertito, il fiftema non elettrizzato determina il 
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venticello traduttore della elettricità meno forte , e che fi fpan- 
de a diftanza minore , che non il fiftema elettrizzato . 

88 1. £ i movimenti tutti, che ho finora deferirti , non fo- 
no eglino una fpecie d' indurimento nel fenderò il più accon- 
cio , onde i corpi deferenti traducano il fuoco elettrico dall’ uno 
nell’altro de’ fiftemi acconcilfimamente ? I. I corpi deferenti non 
acuti non potendo ricevere , nè dare il fuoco elettrico che nel 
contatto , fono obbligati a vibrarfi , ad ofcillare , a percuotere 
l’uno, e l’altro de’ fiftemi alternativamente. II. Se l’ eccedo 
rifpettivo del fuoco in uno de’ fiftemi fia picciolo , poiché erto 
non può eccitare il fenfibile venticello traduttore dell’ elettricità, 
in tale cafo anche i corpi acuti fono obbligati ad ofcillare , toc- 
cando i fiftemi alternativamente . Il 1 . Se 1 ’ eccello rifpettivo fia 
un po’ più vivace , che polla eccitare alcun venticello dalle pun- 
te de’ corpi acuti , ma che non giunga alie diftanze de’ fiftemi, 
allora le ofciilazioni fi accorciano, la foglia metallica fi vibra 
pe’ brevi tratd necaffari , perchè alternativamente pofi"a col ven- 
ticello fuo raggiungere i due fiftemi. V. Finalmente le il rifpet- 
tivo eccello lia affai grande ec. , allora una delle punte della 
foglia gettando a fufliciente diftanza 1’ aria fpogliara del fuoco 
fuo , mentre 1’ altra getta nello fteffo tempo a (ufficiente diftan- 
za 1’ aria lopraccaricata di eccelfivo fuoco , ne avviene, che la 
foglia fi reità tranquillamente fofpefa . 

8 Si. Ma la legge de’ movimenti di attuale diffufione (9.): 
che il fuoco elettrico difportga i corpicciuoli deferenti tra diverfi 
fìttemi nella maniera acconci f ima, onde fi diffonda per ejfi f pedi ti f- 
fimamente , per quanto può egli diffonderfi colla forqa Jua , e per 
quanto fono ejji capaci a tradurlo , lèmbra poi , che ti faccia par- 
ticolarmente mamfefta confiderando 1’ adattamento , che rii'ulca 
in una moltitudine di corpicciuoli , e la conneffione loro fuc- 
ceffiva di mezzo a’ fiftemi ; il quale adattamento 10 fono folito 
a nominare particolarmente inducimento nel fentiero. Della qual 
maniera di movimento io ho già recato diverlillimi riempi , e 
altri moltilfimi (e ne poffono aggiungere. Gli aliti umidi , che 
fpicciano da eolipiie metalliche elettrizzate contrariamente, e i 
beccucci delle quali fi mirino obbliquamente, li ripiegano, ven- 
gono a riunirli in una continuata fèrie , e sì conducono dall’ una 
nell’ altra il fuoco , che in una eteede ec. 
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88 j. Ma in quefto medefimo adattamento in ferie de’ co r- 
picciuoli deferenti li vuole divifa re quella legge: che la ferie de' 
corpicciuoli non fi forma , nè fuffifie , fe non in quanto per effa 
il fuoco elettrico meglio che per altro adattamento fi traduce . , 

884. La crufca , che lu del piatto metallico rovefciato fi 
prefenta al conduttore , non forma le continuate conducenti fil- 
ze, fe non in quanto la elettricità del conduttore è tenuiffitna, 
ficchè per quelle, che fono poco deferenti, polla affai libera- 
mente tragittare : fe la elettricità fi avviva , le filze fi difgiun- 
gono, fi folleva una foila di particelle difgiunte, che colla mol- 
tiplicità loro , e colla rapidità de’ loro movimenti traducono 
più di fuoco attorno alle fuperficie loro , che non traduceano 
le tenui filze collantemente fofpefe . 

885. Che fe poi crefca ulteriormente la forza del fuoco, al- 
lora inforge l’altra maniera di inducimento nel fenderò, che 
violento fi può chiamare, in quanto che lo Immillante elemento 
eccita aliti attuofiffirni da deferenti corpicciuoli , che Ipingono 
via dal fentiero 1’ aria , od altro mezzo refillente , onde il fuo- 
co elettrico copiofilfimo liberaliffimamente fi ['caglia , e umidii- 
inamente . 

886. A molti efempi , che ho già addotti rifguardo a tale 
forzclò inducimento (a) , non aggiungerò , che il confronto di 
uno coll' inducimento nel fenderò meno forzofo, e più blando. 
Dalla edremità ltnuffara, e un po’ arritondita di una groffa ver- 
ga di metallo anneffa al conduttore fate , che penzoli una grof- 
fa goccia di acqua ; e fecondo che ecciterete la elettricità del 
conduttore , effa goccia fi allungherà verlò la faccia dell’ acqua, 
che ridondi in un bicchiere di argento, e la foiievetà verfo fe, 
e anderà effa tremolando, vale a dire allungandofi un po’ più, 
e raccorciandoli fecondochè efigerà il fuoco un po’ più , o un 
po’ meno copiofo , che dovrà tradurre ne’ didimi fuccellivi idanti; 
e sì potrete contemplare a bell’ agio i varii accidenti , fecon- 
dochè effa goccia dovrà condurre più o meno fuoco. Ma fca- 
ricate per effa goccia una affai grandiofà barteria ; la veemente 
lcintilia feaglierà in alito porzione di ella goccia , cui indurrà 
nel fenderò fuo, e per elfo tutta uniriffimamente fi precipiterà. 

Arti- 

(.5) Replicata più diligentemente la fperienza non trovo differenza affai fenfibile 
tra la diftanza , e forza, con clic la fcintilla fi propaga peli’ acqua, e pel fugo di 
limone; epperò nel num. 617. fi legga: ptlC olio comuni. 
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De' movimenti de' corpi immerji in un me^o elettritfato. 

887. To in tutta la lettera fettima dell’ Elettricifmo terreflre 
1 atmosferico avea forino molto diffufamente della elettri- 
cità indotta nell’ aria di una camera ; nella lettera decimaquinta 
alla pag. 343. avea fcritto della elettricità indotta in tutta l’aria 
di un alto , lungo , e ampio camerone con volta ; folamente 
dopo fcritto quel libro mi fono avveduto, che tale elettricità ve- 
ramente non fi diffondeva per la propria foftanza dell’aria pura, 
ma bensì per gli aliti deferenti, che fi trovalfero nell’ aria diffufì. 
Da principio lperimentava in una camera più riltretta , in cui 
era accefo un camino alla prufliana, ma anche quando non ar- 
deva niun fuoco, ballava, come ho di poi confiderato, che io 
folli dato alcun’ ora in tale danza colla porta , e coi vetri delle 
finedre chiufi per poterne elettrizzare l’aria. Nell’ampio came- 
rone poi ardeva una dufa di ferro , il cui lungo , e molto 
obbliquo cannone non dava un pieno sfogo agli aliti del fuo- 
co , e comecché anche 1’ aria tutta di quello camerone rellalfe 
fenlìbilmente limpida , e trafparente ; pure alla line ho dovu- 
to riconolcere , che anch’ ella era (paria di aliti atti per alcun 
modo a condurre la elettricità . In fatti quando poi io fperi- 
mentava feoza fuoco , e immediatamente dopo chiufo le line- 
lire , e nella dagione afciuttillima , non mi riufciva di elettriz- 
zarne 1’ aria per alcun modo , comunque continuali! ad animare 
la elettricità del conduttore . 

888 . E da qui è, che per potere fperimentare a mio piaci- 
mento in qualunque dagione ho cominciato a penfare di ecci- 
tare alcun alito , per cui propagare tale elettricità. Primamente 
nel libretto dell’ atmosfera elettrica diretto alla reale Società di 
Londra i 1 6. di febbraio del 1769. ho avuto occafione di ac- 
cennare nel num. 78., come eccitando del fummo d’incenfoin 
mezzo alla camera io ciò confeguiva fpeditiflimamente , e via- 
bilmente per tale fummo , che altre volte, fenza. avvedermene , 
io ottenea anche pei foli aliti , che , v. g. , in tempo di notte 
fi fodero fparii dal corpo mio . 
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889. Da qui è, che potendo anche a più bell’agio efami- 
nare l’ indole di tale elettricità , ne ho potuto meglio divifare 
gli accidenti , che intraprendo a defcrivere . Dunque fperimen- 
tando nell’ aria vaporofa . I. Da principio due fili fottili di lino 
anneflì al conduttore acquillano 'tolto la maflìma divergenza, 
ma continuando ad animare la elettricità , effa fcema molto 
fenfibilmente . Tale Icemamento li vede a progredire graduata- 
mente , maflime quando li Ita caricando un quadro, che allora 
il fuoco elettrico , impiegandoli da principio nella carica del 
quadro , porta grado grado i fili a certa affai grande diver- 

S enza ; ma appunto fecondo poi che crefce la divergenza me- 
efima , o fia 1* intenfione della elettricità , crefce la forza di 
effa per ifpanderfi più ampiamente nemmeno deferenti (parli 
aliti , e fecondo che quella in quelli fi Ipande, va contrariando 
la elettricità propria de’ fili , e sì ne fcema la divergenza . 

890. 11 . Quando poi la elettricità è già fparfa ampiamente 
nell’ aria vaporofa , allora fe io tocco col dito il conduttore , 
offervo , che i fili anneflì ad effo fi vibrano per accodarli ; ma 
avanti di giungere alla naturale loro direzione, rapidamente di 
nuovo fi difcoltano . La cagione de’ quali accidenti -per dolo- 
rare più diligentemente , io induco di nuovo la elettricità nel 
conduttore ; poi vo con un filo di lino afciutto , epperò poco 
deferente , a toccare il conduttore per piccioli momenti altre 
e altre volte ; e offervo , che ad ogni toccamento del filo la 
divergenza de’ fili anneflì al conduttore inforta dal rieccitamento 
dell’ elettricità va grado grado Ibernando , (icchè i fili fi ridu- 
cono alla naturale direzione ; feguo a toccare col filo, e vedo, 
che inforge una nuova divergenza . Replico lo fperimento , e 
quando i fili del conduttore lono ricondotti a divergere per la 
elettricità propria , io dirigo una punta metallica contro il 
conduttore , e, fecondo che la vo avvicinando , i fili vengono 
alla naturai direzione , e tornano a divergere di nuovo . Se , 
quando i fi i fono comunque condotti alla naturai direzione , 
io vo a toccare col dito il conduttore , ne ho una fcintilletta , 
e corrilpondentemente inforge in filante tutta la feconda diver- 
genza . Carico al conduttore una boccia a guernita di palla in 
A (Tav. X.fig. 9.). Prefento la palla di tale boccia a’ fili del 
conduttore , che fi Hanno nello flato di prima divergenza , e 
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ne fuggono ; la prefento agli ftelfi fili ridotti allo fiato di fe- 
conda divergenza, e ne fono tratti} ma in quello fiato fuggo- 
no dalla pancia della boccia, cui io prefento loro reggendo la 
boccia per la palla A. 

•891. Dalla combinazione di tutti i quali fatti ne fegue . 
I. Che nella prima divergenza i fili del conduttore non diver- 
gono , che proporzionatamente al foprappiù del eccepivo fuo- 
co che fi trova diffufo fulla faccia loro lòpra 1’ eccelfivo fuoco, 
che fi trova diffufo nell’ aria propria. 11 . Che , quando l’ec- 
cefiivo fuoco refiduo fulla faccia de’ fili fi trova condotto ad 
egualità rifpetto all’ eccelfivo fuoco diffufo nell’ ambiente aria 
vaporofa , allora i fili del conduttore penzolano giuda la loro 
narural direzione ( olfia univerfalmente che i corpi comunque 
elettrizzati immerfi in un mezzo egualmente elettrizzato penzo- 
lano giufta la loro naturai direzione). IH. Che le due ecceflive 
dofi del fuoco diffufo nel conduttore , e de! fuoco diffufo nell* 
ambiente aria vapprofa mirano a fpinger via e fe fteffe reci- 
procamente, e anche le dofi naturali di fuoco } per modo che 
l’ eccelfivo fuoco del conduttore va Ipingendo via in altri , e 
altri più lontani vapori il fuoco , che fi è primamente diffufo 
ne’ più vicini , e reciprocamente poi quando un corpo ftraniero 
comunica col conduttore , allora il fuoco eccelfivo diffufo nell’ 
ambiente aria vaporofa oltre al fuoco eccelfivo Ipinge via dalla 
faccia del conduttore anche una proporzionata porzione del 
fuoco naturale di elio . 

891. E quella ultima propofizione fi prova poi anche con 
efperimento affatto femplicilfimo . Toccate con una mano il 
« conduttore , e avvicinate un dito dell’ altra mano a’ fili , elfi 
fuggiranno , cacciate di mezzo ad elfi il dito , e fuggiranno 
accrefcendo la reciproca loro divergenza } prefentatelo a uno 
d’ elfi efteriormente , e amendue dechineranno verfo la parte 
oppolla } vale a dire 1’ eccello fparfo peli’ aria vaporofa fpinge 
via sì bene, che da’ fili, il fuoco naturale del voilro dito} in 
fatti con cffo ritingerete anche due fili appefi alla pancia di 
una boccia , cui voi fioreggiate peli’ uncino . 

893. E da qui l’agio ne proviene di potere a piacimento 
elàrninare la elettricità aerea vaporofa dilgiunta dall’ elettricità 
propria de’ corpi , perchè appunto in tale fiato fi trova ampia- 
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mente nel vaporofo mezzo diffufa , e così folitaria fi moftra ne’ 
movimenti di tutti i corpicciuoli comunicanti col fuolo . Pren- 
dete tra le dita due fili , e con erti parteggiate a piacimento 
nella camera , in che abbiate tale elettricità aitai ampiamente dif- 
fufa , e li vedrete in ogni luogo a divergere , a dilcortarfi in 
ogni luogo dal dito dell’ altra voftra mano , e anzi a difco- 
ftarfi dalle' feggiole , da’ tavolini , dal muro ; che le alle feg- 
giole , a’ tavolini , al muro, avrete annefiì limili fili, li vedrete 
a difcodarfcne Umilmente nell’ atto , che darete diffondendo la 
elettricità , e a darfene così diffufi , fino che erta perfiderà. Io 
nella pag. 343. dell’ elettricifmo terreftre atmosferico avea già 
fcritto , liccome dopo (impicciato per alcun tempo il vetro an- 
dava in giro per un ampio camerone con una lunga canna in 
mano , dalla cui fommità pendeano due fili , e mi compiaceva 
in mirargli a darli divergenti ad un angolo di 1;., 10., 30., 
e talora più gradi ec. 

894. Nè qui io ommetterò di accennare alcuna colà prima- 
mente intorno alla propagazione , poi anche intorno alla dura- 
zione di tale elettricità. Erta non in idante , ma grado grado 
fi va elpandendo , v. g. , dal conduttore a didanze fucceifiva- 
mente maggiori , ficchè dopo un breve dropiccia mento i due 
fili , che ho tra le dita, non divergono , tolta la elettricità dal 
conduttore , che nella didanza di pochi piedi da elfo -, perchè 
divergano a didanza maggiore, lo dropiccia mento fi vuole con- 
tinuare proporzionatamente di più 3 e nell’ ampio camerone i 
fili portati alle martime didanze di ventiquattro piedi dal con- 
duttore non divergevano, che dopo lo dropicciamento di dieci 
in dodici minuti . 

895. E conléntaneamente , dopo che fi è impiegato qualun- 
que tempo a fpandere la elettricità a grande didanza , Tempre 
la divergenza de’ fili è minore nelle diltanze maggiori . 

896. In quanto poi alla durazione univerfalmente effa è mag- 
giore , fecondochè i vapori , o aliti , per i quali la elettricità lì 
èdidùfa, fono meno deferenti, e più rari; epperò la durazione 
è anche maggiore , fecondochè vi ha voluto più tempo a diffon- 
derla . Spedo eccitata la elettricità ne’ rari vapori della came- 
ra , io tornando da un lungo palleggio di un’ ora e mezzo , 
od ancor più , novava ognora divergenti i due fi i anneffi al 
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conduttore , cui avanti d’ ufcire aveva badato di annettere una 
catenella , e farla comunicare col fuolo , e allora 1’ aria non era 
imbevuta, che di rari , e, come io penfo, poco deferenti aliti, 
che o erano ripercoflì dal cammino alla prufliana, ovvero ridon- 
davano fuori della llufa. Talora ho refa vaporofa 1 ’ aria con 1 ’ ali- 
to fpicciante da due eolipile ; e allora la elettricità propagata 
per erta durava molo meno per la maggior foltezza degli aliti, 
e per la maggior attitudine a condurre . Anche quando eccito 
del fummo d’incenfo, la elettricità diffula per fe non dura mol- 
tirtimo ; che , comecché le parti dell’ incelilo fieno più atte ad 
ilolare, pure forgono a grande foltezza, e mentre gli aliri della 
ftufa lafciano 1’ aria trafparente , quello fummo all’ oppollo vi è 
diffufo a tanta foltezza , che arriva a formare una Ipecie di 
eguale , e lenfibilmente opaca nebbia . 

897. Aggiungerò qui la maniera di fperimentare fèmplicirtì- 
mamente intorno alla elettricità aereo-vaporofa , e di eliminar- 
ne le leggi , e gli accidenti tutti fpeditiflimamente , e di elplo- 
rarne anche de’ nuovi . La fig. 3. dellaTav.V. legna una cam- 
pana C di vetro affai ampia guernita deila verga A B, cui Co- 
no annefli due corti fottiliffimi fili di lino . Se la llagione lìa 
un po’ umida , ciò baila a rendere 1’ aria chiufa nella campana 
affai vaporofa . Politela fu d’ un tavolino , fate comunicare 1 ’ un- 
cino A della verga col conduttore , e dopo un breve ftropic- 
.ciamento del vetro 1’ aria vaporofa rinchiufa nella campana farà 
convenientemente elettrizzata ; toccando I’ uncino A , i due fili 
B faranno cenno di accollarli a cagione dell’ elettricità propria, 
che perifce, ma tollamente paleranno ad una feconda diver- 
genza per forza deb’ elettricità vaporofa , che avrà anzi fpinto 
via del fuoco naturale da’ fili , e dalla verga A B j rieccitando 
di nuovo la elettricità nel conduttore , i fili faranno cenno di 
accoltarfi per la elettricità propria loio, che adegua la elettri- 
cità dell’ aria vaporofa ; ma tollamente li diporteranno , perchè 
la elettricità propria prevarrà all’ aerea. Impugnate il collo delia 
campana, lòlievatela dal tavolino, inferite un dito di mezzo a' 
fili ec. , erti fuggiranno dal dito , dalla faccia del quale la elet- 
tricità aerea fpingerà via, fibbene che da’ fili, del fuoco natu- 
rale ec. , e così fenza annebbiare la camera , potrete in ogni 
tempo fperimentare a piacimento . 


B b b 


898. Che fe , indotta la elettricità vaporolà nella campana, 
progredirete ad eltrarne 1’ aria , vi fi appunteranno altri lu- 
minofi accidenti, ma di elfi, come aneli; dell’elettricità atmo- 
sferica della campana , che fa gli fteffilEmi effetti dell’ elettri- 
cità aereo vaporofa , e li può complicare con effa, io debbo 
dire nell’ articolo feguente . 

Articolo V. 

In cui fi ef aminano i movimenti elettrici nell aria diradata. 

899. ^Tella (late del 1751., in cui fcrivea io i libri dell’elet- 
I tricifmo naturale , e artificiale , alcuna circoftanza mi 
impedì di efaminare affai ermamente i movimenti elettrici nel 
voto della macchina pneumatica . Io ulava tale macchina (prò- 
villa di barometro , nè ofava apporre entro il recipiente l’ indi- 
ce mercuriale ; perciocché oltreché quello llromento fegna tanto 
meno efattamente il diradamento dell’ aria -, che la indicazione 
vi è limitata a pochi pollici , e alcuna porzioncella d’ aria , che 
vi li arredi , vi è tanto meno vifibilmente ridretta , e abballa 
il mercurio tanto più , quanto fi dilata in uno Ipazio minore j 
io temea , che mi avrebbe didurbati quei movimenti : epperò 
io non potea immediatamente vedere la efattezza del voto, non 
potea che congetturarla dal numero delle pinte dello llantuffo , # 
nella qual maniera di congettura è facile ad ingannarli. Inoltre 
io giudicava de’ movimenti refidui nell' aria diradata non tanto 
rapportandogli affai attentamente alti movimenti medefimi nell’ 
aria atmosferica , quanto confiderandogli in fe medefimi ; .e di 
qui è , che le vibrazioni d’ un filo nell’ aria diradata mi parvero 
velocilììme , e 1’ attraimento d’ alcun minuzzolo di foglia d’ oro 
a lato della campana mi parve un movimento fenlibilillìmo 
( eletr. art. num. 1 16. , 1 1 8. ) e sì m’ induffi a dire , che i mo- 
vimenti elettrici fi faceffero independentemente dall’azione dell’ 
aria ( ivi num. 119.)} ma conlìderando poi io più attentamente, 
che tali fperimenti fi voleano pure replicare con più certo cri- 
terio , e con villa più fagace , ciò io aggiunfi nell’ avvitò al • 
lettore , in cui rifpetto alla reazione, dell’ aria , che poffa edere 
cagione de’ movimenti elettrici e= alcuni (perimenti, io dicea, 
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che ho in penderò di tentare, (pero, che mi daranno occaiìo- 
ne di potermi intorno a tale punto meglio, e più determina* 
tamente fpiegare =. 

900. Qui comincerò dallo fperimento del pendoletto , che 
ho confeguentemente rapportato nel num. 81., e feguenti dell’ 
elett. ter. atmof , e che anche allora non avea fatto , che 
mettendo l’ indice mercuriale entro al recipiente ( Tav. II. fig. 
9. ) 5 ma ora lo defcriverò quale lo ho replicato nella mac- 
china pneumatica meno laboriofa , guernita di barometro , e 
comodiflìma per oflervare , cui ho dopo fatta coftruire (3). 

90 1. Dunque ufando tale macchina io ho fperimentato coll’ ap- 
parecchio , che è degnato nell’ altra macchina della fig. 9. Tav. IL 
Un fottiliffimo (fame di (età lungo quattro pollici e mezzo , ap- 
piccato con un po’ di cera molle alla volta del recipiente, reg- 
gea il pendolo P di orpello , che non pelava un grano intero, 
e non dittava. più di due linee dalla palla B , che ricevea la 
elettricità dalla catena , e dalla palla C , che per la verga C D 
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(a) Ecco 4M cenno de’ vantaggi di late macchina ( Ter. VII. fi; ir. n. i].). 
V olfervatore pofa fulla bafe del tavolino triangolare, che ferve di armatura a tutta 
fa macchina, impugna colle mani le due braccia di effo tavolino , e follcvandofi ritto 
con uno , e poi coli’ altro piede fu <T una , poi full’ altra delle flaffe anndTe agli (fan- 
tuffi , impiega c il pefo del fuo corpo , e anche la forar de’ mufcoli ( perciocché 
colle mani tacendo forza di follcvarc all’ infu le braccia del tavolino co' mufcoli del 
corpo fa forza di premere all* ingiù le flaffe) ad eflrarrc gli flaotuffi medeflmi ; 
e si ne gli cflrae , le voglia , molto rapidamente ; Io che é di grande vantaggio , si 
perché molte fperienze vogliono la prodezza nell' operazione, si perché lo ftantuffo 
eliratto piti rapidamente, sfugge pid preflo le piccioie inegualità , che a forza di tra- 
vagliare inforgono nelle canne anche ciottamente lavorate. E intanto l' oflcrvatore , 
mentre fa il voto, ha avanti agli occhi e quanto occorre a vedeifi nel recipiente , 
e i barometri, che gli moflrano, e il valore dell'aria eflratra, c quello della refidua. 

Tali due barometri fono fognati a parte nella fig. 11. Udo i un barometro fem- 
plice ordinario fatto con ogni diligenza ; effe lì fla nel mezzo della tavola , e nello 
fleflò vale di eflb pefea l’altra canna tanto piti lunga, che fotgendo, e poi abbaflan- 
dofi , e ripiegandoli lotto al piatto, va a comunicare col recipiente; fìcché l'altez- 
za , a che fi trova follevato il mercurio in quella canna , tic legna la quantità deli’ 
aria eftratta, e la differenza tra quell’ altezza , e l’altezza del meteurio nel baro- 
metro collante ne indica la quantità refidua da eflrarfi. 

Nella figura tj. fi accenna in profilo il giuoco delle flaffe, eppcrò degli ftamuffi , 
», 1 I una fptanga riquadrata di ferro di fette linee in ciafcun lato anneffa ad uno 
degli flamuffi; I, t ne I la flaffa, che in à porta una girella d’ottone, che marcia 
entro a un canale d’ottone fidato nella faccia verticale, e 1 «angolare del tavolino; 

I m a a é un robullo ferro verticale infitto nella baie del tavolino , che porta U 
perno i * , cui i anneffa la doppia carrucola I, g, h. 

La gamba a b di ciafcuna flaffa nel conveniente fno i incavata , e porta una gi- 
rella t f ; una fune perpetua avvolta a quelle girelle , e a’ due canali della doppia 
(roda carrucola £1, che, mentre uno degli flamuffi fi abballa, l’altro fi alza. 
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la fpandea nel Tuolo , non reftava lontano che di mezza linea . 
11 barometro nell’ ora dello (perimento fi tenea all’altezza di 17. 
pollici, 9. linee: eccone il rifultato . I. Retlando nel recipiente 
un pollice di aria ( cioè reltando il mercurio nella canna del 
recipiente un pollice folto al mercurio del barometro ) il pen- 
dolato fi vibra velocemente tra le palle B , C, e le percuote 
con vivacità. II. Reftando nel recipiente 9. linee di aria, il 
pendoletto fi vibra ognora affai velocemente tra le' palle B , C , 
ficchè fi (lenta a contarne le ofcillazioni , ma le percuote con 
minor forza. III. Recando nel recipiente 6 . linee di aria, il 
pendoletto percuote ancora la palla C , ma di raro la palla B . 

IV. Redando 5. linee di aria, il pendoletto percuote ancora la 
palla C , ma folo qualche volta arriva a baciare la palla B . 

V. Redando 4. linee di aria , il pendoletto tocca ancora la pal- 
la B , ma non più laC. VI. Redando j. linee di aria, il pen- 
doletto tocca qualche volta la palla B , ma ricadendo reità lon- 
tano dalla C di una buona mezza linea. VII. Redando una li- 
nea , e mezzo di aria , il pendolo arriva ancora a baciare la 
palla C, ifta ricadendo retta lontano una linea dalla palla B. 

90». Dalla quale individua Iperienza primamente’è chiaro, 
che anche quando I’ aria fi è molto infignemente diradata, fic- 
chè nel recipiente non ve ne è più che una trentalèttefima 
parte dell’aria totale; Io che avviene, quando il mercurio nella 
canna del recipiente è 9. linee fotto al mercurio del barome- 
tro, i movimenti del pendoletto confiderati in fe fteffi affoluta» 
mente appaipno ognora affai veloci , e affai vivaci , ficchè è 
pur facile cofa , non ufando confronto , ad ingannarli . 

905. Ma confrontando i movimenti , che avvengono in tale 
aria ridotta alla trentafettefima parte della fua denfità con quelli , 
che avvengono nell’ aria , che fi dirada fucceffivamente di più , 
è chiaro in fecondo luogo , che tali movimenti fi ranno pro- 
porzionatamente illanguidendo . 

904. E in terzo luogo confrontando que’ medefimi movi- 
menti nell’ aria ridotta alla trentafettefima parte della fua den- 
fità coi movimenti nell’ aria , che o ritiene denfità maggiore , 
o ha tutta la denfità naturale, è manifefto , che quelli fono di 
quelli proporzionatamente meno violenti , meno veloci , meno 
vivaci . Dico meno violenti , perchè nell’ aria , che ritiene la 
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intera denfità, il pendoletto p , mafiìme fe ita un po’ più dittante 
dalle palle ( Tav.V.fig . io. n.), fa attorno alle palle medefime 
delle giravolte fimili/Eme a quelle , che ho defcritte rifguardo allo 
fperimento addotto ne’ numeri 878., 879.; delle quali la prin- 
cipaliflima cagione ella è la vivacità, e la eftenfione dell’ atmo- 
sfera, che fi efpande attorno alla palla comunicante colla cate- 
na , la quale (i attua con un’ intenfione particolare di meno 
alle due palle, confentaneamente a quanto nel capo III. ho det- 
to deli’ accorrimento dell’ eccetto attuante fulia faccia del corpo 
elettrizzato, ove quello mira il corpo ftraniero, e confentanea- 
mente a quanto ho ampiamente moftrato deH'attuarfi corrifpon- 
denremente più intenfa 1’ atmosfera corrifpondèntemente al luo- 
go di quel particolare accorrimento. Ne fegue da ciò, che il 
pendoletto, toccata la palla B , è imbevuto dell’ eccetto di lei , 
è Ipinto via lateralmente fudri dello fpazio , che è di mezzo alle 
due palle B, C, è (òilevato molto oltre la palla C, oltre la quale 
1 ’ atmosfera di B fi eftende , ricade per fnora attorno alla palla 
B , gira attorno ad etta ec. , e fa altri complicatiflimi movi- 
menti, che più facilmente fi pottono comprendere offervandoli, 
che non udendoli . • Quando 1 ’ aria è già molto diradata , poi- 
ché allora più liberamente tragitta l’ ecceffivo fuoco , epperò 
1 ’ atmosfera attuata attorno alla palla B diviene proporzionata- 
mente meno intenfa , e meno eftefa , tali movimenti fi condu- 
cono a maggiore femplicità ; allora di pendolo dalla palla B va 
alla C, v. g. , per la curva y x u t , percuote la palla C nella 
pofteriore parte in t , dove 1’ atmosfera di B fi eftende meno 
intenfa , e torna’ lateralmente alla palla B per la curva t s r q « 
Ma anche nell’aria, che ritiene tutta la denfità, tali movimenti 
fi pottono condurre a femplici regolariflime ofcillazioni . Lattiate 
di ttropicciare il vetro , e pretto, ttcondochè feemerà 1’ eccetto 
refiduo , il pendoletto ©fcillerà nel fentiero di mezzo alle due 
palle fenz’ altro fviamento ; che feemando 1’ eccetto , feemerà 
1’ eftenfione , e la intenfione dell’ atmosfera ec. 

905. Ma tornando a eonfiderare i movimenti nell’aria maf- 
fimameme diradata, occorre qui a confiderarfi in quarto luogo, 
che etti allora accadono maftimamente, quando la corrente del 
fuoco è debolifiima ; v. g. ho detto, che, quando nel recipiente 
retta una linea e mezzo di aria , il pendoletto bacia ancora la 


palla B, e che ricadendo reità una linea lontano dalla palla C\ 
ora tale movimento , che è il maffimo nell’ aria condotta a 
quella tale rarità, non avviene nell’atto, che fi ita forzofamen- 
re ftropicjciando il vetro , e che tra le due palle difcorre con- 
tinuatamente F uniforme rofliccio violetto raggio, ma anzi ac- 
cade quando il vetro fi (Impiccia deboliflimamente , ovvero 
mentre fi comincia , o fi finifce di (Impicciarlo. La quale cofa, 
febbene a prima vifta appaia un paradoffo , pure ed è vera , 
ed è ragionevolifiima ; perciocché il fuoco elettrico non com- 
muove i corpi , in quanto che gli abbraccia egualmente in op- 
poite parti con eguali porzioni di una continuata corrente fua, 
ma li commuove, in quanto che nelle parti oppoftc opera ine- 
gualmente fopra di efli ; lo che nel noilro calo non avviene (è 
non nell’ atto , che il raggio elettrico arriva al pendoletto , e non 
giunge per anco a progredire oltre , o nell’ atto , che dal pendo- 
letto parte , lenza .che altro raggio continuatamente gli lucceda. 

906. E da quello principio li intende poi in quinto luogo 
la ragione d’ un altro (perimento, che facciafi nell’ aria diradata 
con minuzzoli di foglie d’ oro , o d’ altri limili corpicciuoli . 
Su d’ un piattello d’ottone (Tav.V. fig. 9.), che forge dal ca- 
pezzolo' della macchina pneumatica, colloco sì fatti corpicciuoli » 
fatto il voto , abballo la verga metallica , che termina in una 
fpecie d’ anello , ficchè quelto retri dittante or più or meno 
da quei corpicciuoli ; e alcuni di efli nel cominciarli lo ftro- 
picciamento del vetro lòrgono all’ anello ; ma poi nel conti- 
nuarli lo ftropicciamento gli altri reftano immobili ec. » che , 
come ho deno , è il principio della corrente , che può fmuo- 
verli, non la corrente uniformemente diffufa, e continuata. In 
verità anche quelli movimenti de’ minuzzoli confiderati affoluta- 
mente poffono parere aflfai vivaci , e far giudicare , che la pre- 
fenza dell’aria poco contribuifce a’ movimenti elettrici. Ma il 
confronto difinganna chiccheflia ; condotto il voto ad una linea 
e mezzo di aria , tali movimenti non accadono che a diftanza 
affatto picciola rilguardo alla dittanza di tre , quattro, e ancor 
fei piedi , in che accadono nell’ aria atmosferica ; nè quelli ri- 
lpetto a quelli fono che affatto languidiflimi ; epperò pare, che 
univerfalmente fi voglia conchiudere , che appunto a propor- 
zione che l’aria fi dirada più efattamente, e confegucntemente 
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a proporzione che il fuoco elettrico per erta più liberamente 
tragitta , a proporzione che una minore dofe ne rerta accumu- 
lata nel fiftema rifpettivamente ridondante , a proporzione che 
la diffufione di effo è più uniformemente continuata , i movi- 
menti elettrici fcemano , illanguidifcono , e mancano. Nello fpe- 
rimento del pendoletio porto in mezzo alle due palle alle pie- 
ciolilfime dirtanze di mezza linea , e di due linee , baderà ac- 
crefeere alquanto tali dirtanze , perchè il pendoletto non forga 
più a baciare niuna delle due palle , e li refti di mezzo ad 
erte dondolandoli lentilfimamente per arco affatto brevidimo. 

907. Affine di condurre lo fperimento a tutta la poffibile ac- 
curatezza io non ho trafeurato di fperimentare nel voto baro- 
metrico, ficcome ho detto nella pagina 46. ec. dell’ elettr. ter. 
atmosf. 11 non riunirli il vetro liquefatto alla lampana attorno 
a’ fili di amianto mi ha obbligato ad inferire nella fommità di 
alcune canne di vetro foffiata in forma di fiafehetta de’ viluppi 
di elfi fili ( Tav.V.fig . 13.) dopo averli bene fcaldati fu car- 
boni accefi . Tali canne io empiea poi partitamente di eletto 
mercurio , facendolo fempre ribolire , ed eftraendone 1’ aria col 
filo di ferro molto pazientemente ec. Anche nell’ ottimo di molti 
tali barometri , che ho coftrutto , vi dovea effere alcun reliqua- 
to d’aria; perciocché agitandolo al buio, io difeerneva un corto 
anelletto di luce elettrica (a) , che accompagnava la circonferenza 
del cilindro mercuriale, quale anelletto non ho divifato in altri 
barometri più editamente voti, che mi è riufeito di coftruire 
non intrudendo i fili di amianto. Con quello barometro ho fpe- 
rimentato, come fegue. 1. In una canna di vetro in tutto limile, 
eguale alla canna del barometro ho intrufo un limile viluppo 
di fili d’ amianto , che ho fatto comunicare col fuolo per mez- 
zo d’ un filo di ferro , e ho Umilmente fatto comunicare col 
fuolo il mercurio del vafo, in che pefeava il barometro ; allora 
in afeiuttiffima rtagione ifolatomi , e comunicando colla catena, 
quando avvicinava un dito alla fiafehetta dei barometro , dop- 
piava una picciola Icintilla tra erta , e il dito , e intanto lo fpa- 
zio voto dei barometro ( elettr. ter. atmosf. pag. 48.) fino alla 

fuper- 

(4) Patio dell’. indiato lucido di fiiopicciamento , che ho analizzato alla line del 
capo II. di quello Ibin: che nel voto ciano polla comparire la luce elettrica di co- 
municazione , non ne ho mai dubitato , e ne ho addotti molti efempi . 


3^4 

fuperficie del mercurio fi empieo d’ un3 luce elettrica eftefò uni* 
formemente di colore tra il violetto , e il porporino , ma che 
quanto eccedea in ampiezza la fcintilletta, che eiteriormente an- 
dava dal dito alla fiaschetta , tanto meno vivamente colpiva la 
villa , e fi moftrava tanto più diradata ; e mentre quello acca- 
dea , intanto appena mi riufeiva di feorgere alcuni picciolillìmi 
movimenti in qualche fottiliffimo filo di amianto, talmentechè 
ho avuto difficoltà ad accorgermene ; per 1’ oppolto mentre av- 
vicinava fimilmente il dito alla fiafehetta di paragone , come 
citeriormente tra il dito , e la fiafehetta , così anche interior- 
mente tra la fuperficie di lei , e i fili di amianto fi vibrava 
una icintilla rillretta, ed erta non folo commuovea leggermente 
i più piccioli fili , ma fpelTo ne agitava fortemente tutto il vi- 
luppo ; in fomma giunli a vedere , che anche ne 1 minutiffimi 
corpicciuoli i movimenti elettrici diventano deboliffimi a pro- 
porzione del voto più efatto , in cui fi elperimcnta . Prcfeguii 
a fperimcntare ; feci entrare altre , e altre bollicelle d’ aria nel 
barometro , e offervandolg nel buio , le vedea a rilucere nel 
falire , e ad aggrandirli ; taluno le avrebbe paragonate a certi 
globi lucenti , che talora compaiono nell’ aurore boreali ; ma in 
quanto a ciò , che rilguarda la prefente quillione , il mercurio 
appena fi era abbacato - di tre pollici , che ad ogni fcintilla il 
viluppo di amianto era tutto agitato . 

908. E fin qui io non ho detto , che delle vibrazioni , e de’ 
movimenti complicati de’ fili d’ amianto -, ma non ho lafciato 
di dominare nel voto anche i difeoftamenti più femplici : ecco 
le ultime individue elperienze, che ho fatto. I. In un recipiente 
alto nove pollici , largo quattro , pel cui collo palTava la verga 
d’ ottone , ho appelò alla eftremità di dia verga due fili lunghi 
ciafcuno un pollice e un terzo , con pallottole leggeriffime di 
fambuco, che appena ballavano a tenere diltefi i lòtiilimmi , e 
motbidilfimi fili . II. Fatta comunicare la verga col conduttore, 
dopo d’ un lungo llropicciamento del vetro inforgeva entro al 
recipiente tale elettricità , per cui i fili nel toccare il condut- 
tore faceano cenno di accollarli , ma tolto paffavano alla feconda 
divergenza della fola elettricità ambienre , e nell’ elettrizzare di 
nuovo il conduttore i fili di nuovo faceano cenno di .accollarli, 
ma tolto fi decollavano per 1’ eccedo deli' elettricità propria . 

111 . 


Digitized by Google 


III. Allora io paffava a votare d' aria i! recipiente , e alle pri- 
me pinte dello dantuffo , quando appariva nell’ alto del recipien- 
te il folito annebbiamento, parea , che la divergenza de’ fili per 
la elettricità aerea crefceffe d’ alcun poco ; ma tale accrefcimen- 
to era picciolo , e non appariva che per breve momento } c 
realmente progredendo ad eftrarre l’aria, la divergenza fcemava. 
Per altro , edratta l’ aria efattamente , ficchè il mercurio nella 
canna del recipiente non era due intere linee lotto al livello 
del mercurio nel barometro , vi era ancora una divergenza re- 
fidua di ben quindici , o venti gradi . IV, Diradata 1 ’ aria fino 
al refiduo di due fole linee, nell’ iftante che fi ftropiccia il ve- 
tro, fi vede a colare da’ fili al fottopodo piatto il fuoco elet- 
trico fiotto la fiembianza di due continuati raggi , che dalla di- 
vergenza de’ quindici o venti gradi , vibrano i fili al contatto 
ne’ momenti , che elfi colano più vivaci , e li tengono in una 
picciola divergenza ne’ momenti , che pare , che fi arredino , o 
illanguidificanò . VI. Laficiando poi entrare l’aria, e toccando 
intanto la catena, da principio pare, che la divergenza de’ fili 
crefica di alcun poco ; ma predo ella comincia, e fiegue a Ibe- 
rnare molto fienfibilmente ; per altro anche entrata tutta 1’ aria 
ve ne . ha alcun fienfibile reliquaro , e lèparato il recipiente dal 
piatto della macchina pneumatica, le pallottole ognora fi deco- 
llano di alcun picciolo intervallo da una verga di ottone , che 
per entro la boccar dei recipiente avvicino loro. VII. Tutte que- 
lle cole fi olTervano , reilando le pallottole affai alte nel reci- 
piente , ficchè diilino dal piatto cinque pollici circa ; fie la ver- 
ga fi abballi , le pallottole nel calare grado grado fmarrifcono 
affatto la divergenza loro; ficchè quando fono alla didanza di- 
un Colo pollice dal piatto penzolano parallele , nè divergono 

I iunto per la elettricità, che lì ecciti, ma il fuoco fi vede a co- 
are continuatamente lenza finuoverle . 

909. Quell’ ultima circodanza pare , che accenni , che la elet- 
tricità, per cui le pallottole divergevano proveniffe dal fuoco 
elettrico , che dal collo metallico del recipiente folle difcorfo 
lungo al volto di lui , e corrifpondentemente avelie eccitato un’ 
atmosfera elettrica dall’ interiore faccia d’»effo volto; perciocché 
io fiperimemava nella ilagione piuttoilo buona , badando , che il 
recipiente folle e pulito, e non occupato da aliti. Ma e quale 
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aria è mai puriffima? I. Potrebbe ertere, die gli aliti più baffi 
riteneffero piÉT poca o niuna elettricità appunto perchè più vi- 
cini al piatto deferente. 11. Il crefcere alcun poco la divergen- 
za delle pallottole nell’ atto , che fi comincia ad ellrarre P aria, 
non proviene dall* unirli verfo il volro i vapori, che vi forma- 
no il vifibile annebbiamento , e dall’ avvalorarli così la loro 
elettricità , ùmilmente che abbiamo veduto avvenire quando 
1’ uomo aggroviglia il corpo fuo lopra lo fcanno ilolatore (num. 
457. ) ? III. Non è ùmile la cagione del picciolo accrefcimen- 
to di divergenza , che avviene nell* iftante , che P aria comin- 
cia a rientrare , che in quell’ iftante i vapori elettrizzati fparfi 
fieno Ipinti verfo l’alto del recipiente? IV. Inoltre nel replicare 
quello fperimento io diverfe volte e avanti di ellrarre P aria , e 
dopo eftrattala , ho fafeiato il recipiente con un fazzoletto, e la 
divergenza perfifteva . V. E diverfe volte perfifteva , comechè 
un fiottile filo, cui prefentava efteriormente, non ne forte tratto. 

910, Ma qualunque fi forte la cagione di tale elettricità, o 
che erta infiorgerte dal fuoco , che forte dificorlo lungo la fac- 
cia del vetro efteriormente , o interiormente , o che • infiorgerte 
dal fuoco , che fi forte diftufo pe’ vapori (parli entro al vetro , 
e che nel fiottrarfi P aria perfifteffe ne’ vapori tanto più . tenui , 
e tanto più rari refidui in erta* pure primamente è certo, che 
gli effetti di erta erano affatto analoghi agli effetti della elettri- 
cità aereo-vaporola , liccome univerfalmente la fiemplice immer- 
fione in un’ atmosfera fa effetti analoghi a quelli della medefi- 
ma elettricità aereo-vaporofa ; e in fecondo luogo da tali fipe- 
rienze fiembra , che ne fiegua , che anche nello fipazio voto di 
aria fi trovi attualmente diffida la dofie naturale di fuoco elet- 
trico, ùmilmente che fi trova diffida negli altri mezzi, o corpi 
univerfalmente ; perciocché certamente o P ecceffivo fuoco, che 
fia attualmente accumulato ne’ vapori delP aria condotta alla ra- 
rezza di due linee , o P ecceffiva tendone , che a modo di 
atmosfera infiorga nei fuoco di quei mezzo, ne fiuppone la dolè 
naturale ; nè pare, che la intera dofie naturale polla trovarli dif- 
fida in un mezzo tanto raro , fienzachè fia ùmilmente diffida 
nel voto più efiatto. E in tale calò fi dovrà poi dire in terzo 
luogo , che P aria refifte al fuoco elettrico , lo rattiene , lo ob- 
bliga ad accumularli , non con la Portanza del fuoco elettrico , 
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che irt effa fi a diffufo in più grande copia , ma colla foftanza 
fua propria. In quarto luogo poi, per quello, che rifguarda pas- 
ticolarmente la prefente noftra ricerca de’ difcoftamenti elettrici 
nell’ aria diradata , effi pare , che non fi proporzionino che alla 
quantità) del fuoco , o anche più univerfalmente alla quantità 
delia elettricità qualunque, che può effere rattenuta dall’ aria re* 
fidua , tanto per quello , che fpetta a’ difcoftamenti procedenti 
dalla elettricità propria, quanto per quello, che fpetta a’ difco- 
ftamenti della elettricità del mezzo . Perciocché .abballando le 
pallottole verfo il piatto, la divergenza per la elettricità del 
mezzo fi annulla ; che fecondochè fcema P altezza dello ftrato 
dell’ aria diradata , crefce la facilità , con che dilperdono ogni 
elettricità i. vapori, ovvero crefce la facilità, con che fi diffipa 
il fuoco, in cui, v. g., l’atmosfera del vetro vorrebbe indurre 
una ecceffiva tenfione ; Umilmente giufta la fteffa proporzione 
fcema la divergenza per la elettricità propria; che il fuoco pro- 
prio cola tanto più liberamente, e unto più continuatamente. 

Articolo VI. 


Della cagione de' movimenti elettrici. 

,tt. XJon pare conveniente cofa riguardare i movimenti 
1 n elettrici unicamente come effetti di alcuno univerfa- 
le attraitnento, o rifpingimento, fimilmente che il grande New- 
ton fi è contentato di comprendere colla voce di attraimento 
i fenomeni della gravità univerfale . Perciocché niuno mecca- • 
nico principio operatore della gravità finora fi è potuto fptare 
coi noftri l'enfi; e quanti principii meccanici hanno finora efico- 
gitato gli uomini coll’ immaginazione loro, fi fono trovati tutti 
infufficienti , e anzi ripugnanti a’ fenomeni medefimi ; ma ri- 
guardo a’ movimenti elettrici fi manifefta pure alcuno opero- 
fifììmo elemento , al cui sbilanciamento unicamente , ed efatta- 
mente effi corrifpondono nella efiftenza, nella quantità, e nella 
qualità ; nella efiitenza , perché i movimenti elettrici non eli- 
ftono fe non in quanto il fuoco elettrico è sbilanciato, o at- 
tualmente fi fpande ad egualità; nella quantità , perché appunto 
fi proporzionano alla quantità dello sbilanciamento, o dell’ attuale 
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fpandimento; e nella qualità, perciocché, fe fi confiderino gli 
accoramenti de’ corpi contrariamente elettrizzati , elfi fono ao- 
conciflimi , perchè , effendo tali corpi addotti a minori , -e me- 
no refiftenti intervalli , il fuoco elettrico attualmente dal corpo, 
che ne ridonda, fi fpanda nel corpo, che ne fcarfeggia } e fe fi 
confiderino i difcollamenti de’ corpi fimilmente elettrizzati , 
anch’ elfi fono allo lleffo fine affatto attillimi ; perocché 1’ allon- 
tanamento di un corpo da’ corpi elettrizzati fimilmente importa 
finalmente una direzione verlo quelli , che o fono , o poffono 
divenire elettrizzati contrariamente . Alle quali cofe tutte fe fi 
aggiunga la confiderazione delle atmosfere elettriche , vate a 
dire fe fi ridetta , che dallo sbilanciamento del fuoco elettrico 
ne’ corpi deferenti ne inforge sbilanciamento nel fuoco proprio 
dell’aria ambiente affatto, convenientilfimo, onde per elfo prin- 
cipino i movimenti di fempiice preffione negli intervalli , pe’ 
quali il fuoco elettrico non può tragittare, e fi progrediicano 
a’ movimenti di attuale diffufione , larà palele , che tra lo sbi- 
lanciamento , o C attuale diffufione del fuoco elettrico , e i movi- 
menti de' corpi , ne' quali il juoco elettrico è rifpettivamente sbilan- 
ciato , o tra quali il fuoco eieurico sbilanciato attualmente fi muo- 
ve , vi ha una connejfione di cagione , e di effetti . 

9 1 1. .E lo fcoprimento di tale connelfione non ne invita ora 
ad andare oltre diligentemente fpiando , fe fia polfibile , alcuna 
più particolare maniera, conche il fuoco elettrico, che o fac- 
cia forza di fpanderfi ad egualità , o attualmente fi fpanda , i 
movimenti elettrici ecciti , e produca ? Nè per tuttociò a tale 
* ricerca dovremo prefiimere di dare cominciamento dalla natura 
de’ primi elementi del fuoco elettrico , e dalla natura delle pri- 
mitive forze, che in élfi rifiedono; giacché tutte tali colè, fio- 
come non fenfibili , cosi fono incfcogitabili -, da quei fenomeni 
dobbiamo noi trarre il principio delle nofffe ricerche, ne’ quali 
fìnifce la facoltà fenfitiva noftra - 

913. Ora gli ultimi fenomeni, a che io finora riguardo alta 
prelènte ricerca ho potuto Cogli occhi miei progredire , col 
mio tatto, con i miei fenfi , finifcono con appallarmi le fe- 
guenti verità : 1 . Il fuoco elettrico nè nei corpi ifoletmi , nè nei 
corpi deferenti non fi può ni affolutamente diradare , difiraendol 0 
in parti contrarie , nè fi può affolutamente addenjare , comprimer* 
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dolo da farti eppofe. Quefta prima verità, in quanto a’ vetri, 
ella è confentanea alla teoria Frankliniana, e femplicifllmamen- 
te fi inoltra colla (perienza , cui ho accennata al fine della pa- 
gina 64. de eledricitate vindice-, la quale è di toccare cogli un- 
cini , o colle pance di due t>occe Umilmente , ed egualmente 
caricate le armature di una ladra ; che quefta non ne contrae 
ninna elettricità. In quanro agli altri corpi compatti, fimilmen- 
te elettrizzabili che il vetro, è fimilmente manifefta (a). In quan- 
to poi a’ corpi ifoldnti di natura fluida, ficco me anche in quan- 
to a’ corpi deferenti , la della verità diviene manifefta peli’ ana- 
lifi del pozzo elettrico -, perciocché il fuoco naturale dell’ inte- 
riore cavità del pozzo, della fecchia in effolblpelà, e dell’aria 
in efto contenuta non fi fmuove punto dal naturale dato fuo 
da niuna elettricità , che nel pozzo s* induca , appunto perchè 
ogni elettricità o mira a diftrarre il fuoco e dell’ aria , e della 
lècchia, e dell’ interiore faccia del pozzo in parti contrarie egual- 
mente , o mira a comprimerlo egualmente da parti contrarie , 
vale a dire mira ad uniformemente . diradarlo , o addenfarlo uni- 
formemente . 

914. II. Il fuoco elettrico fi può o addenfare , o diradare nelle 
alternative facce delle lamine , o degli frali de' corpi ifolarui , pur- 
ché unitamente nelle altre alternative Jacce fi addenjì , o fi diradi. 
Quell’ altra verità è il principio Franldiniano della carica de’ 
vetri , e delle altre lamine ifolanri affai compatte -, ed è anche 
manifefta nelle cariche confeguenti di più ladre, e di più bocce. 
Si può addenfare del fuoco entro le interiori facce delle bocce 
A , B, C, D , le feguenti delle quali cogli uncini loro comu- 
nichino collo pance delle precedenti , purché il fuoco fi polla 
fimilmente diradane nelle facce efteriori ec. E Io fteffo abbiamo 
veduto , dovere corrilpondentemente avvenire negli Arati' dell’ 

. . . • ** ifolante : 

(a) Nè fi oppone a tale verità H fatto , che dallo ftropicciamento , che facciati 
unitamente nelle oppofte facce, v. g. , della ladra .4 B ( Ter. 1. fi$. io.) rifiliti 
un’ elettricità per eccedi) in erte opporte facce ; ficcome anclie flroptcciando nelle 
'oppofic fàcce un nafiio gli fi inducono nelle opporte facce elettricità omologhe. 
L’atto dello fliopicciamemo accrefce , o feema la naturale capacità , ficcome ho 
molìrato alla fine del capo III. Eppcrò non è maraviglia , che le oppofle facce in 
quell'atto ricevano, o dimettano del fuoco; ma appunto cedendo lo fttopiccia* 
mento, fecondochè ritornano le ordinarie capacità, il corpo tortamente fa forza 
o di difmettetc il fuoco ricevuto, che diviene ecceflivo, o di ttarre il futa» dif- 
meilò, che diviene una potetene di fuoco’ naturale ; e dà qui ne rifiatano le vivaoi 
atmosfere. 
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ifolante : v. g. fi può dall’ interiore faccia del pozzo difpiegafe 
dell’ eccelfivo fuoco , e addenfarfii contro la contigua aria , pur- 
ché una corrifpondente porzione fe ne pofla fpingere via dalla 
faccia dell* aria contigua all’ anima fofpefa entro al pozzo; e la 
copia di quello, che ivi fi può fpingere via , e cosi diradare , 
corrifponde alla porzione , che dalla parte fovrana dell’ anima 
medefima fi può addenfare contro la contigua aria libera, o/Iìa 
non contrariata da atmosfera omologa ec. 

915. ili. Entro la foflanza de corpi diferenti non fi può in 
niun modo permanentemente addenfare , ni diradare il fuoco elettrica^. 
Quella terza verità è pur palefe da quanto fi è moltrato della 
proporzionalità delle elettricità alle fuperficie libere, e più par- 
ticolarmente è manifella dall’ analifi del pozzo , dal cui fondo 
difgiuota , ed ellratta la fecchia_ non reca niuna elettricità ; e 
certamente alcuna fe ne difpiegherebbe dopo ellrattala , fe alcu- 
na vi fi foffe condenfata quando era in contatto del pozzo; ma 
niuna fe ne è potuta in effa eondenfare ; perchè il fuoco elet- 
trico non fi può addenfare fenza un corrifpondente diradamen- 
to, che fi faccia giulla la fleffa direzione nelle feguenti parti 
del corpo , o del mezzo ; e ùniverfalmente in tutte le parti 
dell’ interiore foltanza del corpo deferente , appunto perchè de- 
ferente , il fuoco elettrico fi dovrebbe o egualmente addenfare, 
o egualmente diradare . Sicché ecco che la inalterabilità della 
dofe naturale del fuoco elettrico entro alla (bilanza de’ corpi 
deferenti , la quale doveva pure parere uno inetlricabile para- 
dofio , diviene ora una conleguenza d’ una proprietà univerlalé 
del fuoco elettrico ; vale a dire , . che elfo in ogni mezzo , in 
ogni corpo rifiuta di eflere dillratto, o compreffo , e non’ (of- 
fre che gli addenfamenti , e i diradamenti ,• che alternino giu- 
da una Iteila direzione ; la quale alternativa entro alla foltanza 
deferente , appunto perchè deferente , come io diceva , è im- 
ponibile (a) . 91 6. 

(«) Peraltro io lirrtlto qutfta propofizione alla impoffibilità dell* addenfamento, e 
del diradamento permanerne procederne dall' azione contraria di (empiici atmosfere; 
che nel cafo della fcimilla anche entro la foflanza del corpo deferente , almanco in 
alcuna parte , vi ha alcun addenfamemo paflaggero ; lo che ì tnanifeflo dalle alte- 
razioni, che le fcintille, proporzionatamente alla copta, e denfità del loro fuoco, 
inducono, anche ad infigne profondità , ne’ luoghi, ove efeono da un ftflema deferen- 
te , e ove cntiano nell’altro; ma appunto eflt addenfamenti procedono da forze, 
che cofpirano tutte a indurre quell' addcnlàmcma giuda un’ unica direzione , aè 

quegli 
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9 té- IV. Sulla faccia de' corpi deferenti anche permanenfcrr.ente 
fi può ' addenfare , e diradare il fuoco elettrico , ma confondente - 
mente alla quantità del fuoco naturale , che fi può alternativamente , 
e permanentemente diradare , e addenfare ne' feguenti firati delT am- 
biente aria ; e anche permanenteme/ue fi può diradare , ma co/ri- 
fpondentemente alla quantità del fuoco naturale , che fi può alter- 
nativamente , e permanentemente addenjare , e diradare ne' delti 
feguenti (Irati . Quella quarta proporzione è il principio della 
teoria delle atmosfere elettriche , che ho inoltrata nel capo III. , 
e fegue da tutte le fperienze del pozzo ec. , che ho citate nelle 
proporzioni precedenti . Sulla faccia del corpo E ( Tav. V III. 
fig. i . ) li può permanentemente addenfare contro la cavità dell’ 
aria contigua del fuoco ecceffivo corrKpondentemente al fuoco, 
che fi può alternativamente diradare fulle convefiità , e adden- 
fare nelle cavità degli (frati fucceilivi. Sulla faccia del corpo D 
( Tav. Vili. fig. ». ) fi può permanentemente diradare il fuoco 
naturale dalla cavità dell’ aria contigua corrifpondentemente al 
fuoco, che fi può alternativamente addenfare fulla conveffità , e 
diradare dalla cavità degli (frati fucceilivi . 

917. V. Il fuoco naturale dell' aria , che è di metfo a' due 
corpi fimilmente elei trinati, non può ejfere alternativamente adden- 
Jato , nè diradato fe non con direzioni obblique all' infuori , jimil- 
mente che ho fpiegato trattando della elettricità , che fi difpiega 
dalla fovrana cavità del potfo corrifpondentemente alC atmosfera , 
che fi può attuare all’ infuori attorno alla bocca del potfo medefimo. 

918. 

quegli addenfamenti inforgono entro la foflanza deferente, che corrifpondentemente 
agli alternativi addenfanicnti , e diradamenti, che poffono cflt unitamente indurre 
nel fuoco naturale dell' aria ambiente . L’ atmosfera per eccello <f un filicina co- 
(pira ad addentare il fuoco naturale di citò verfo il luogo di minima renitenza ; ma 
unitamente, e proporzionatamente vibra il fuoco naturale e dell'aria a quel luogo 
aggiaccine , e della faccia del corpo , che fa il termine di quel fenderò ; ni quel 
fuoco entra addentato in quello corpo , che tirandone contro I* ambiente aria il 
fuoco naturale, e propagando ella vibrazione per eflà ambiente aria coi fucceflivi’, 
e alternativi addenfamenti , e diradamenti. Un fulmine, che invade la fomraità 
di un filo di ferro, che dalla fommiii di una torre comunica col fuolo, in quello 
itelfo filante fcaglia avanti a fe, e addenta e il fuoco naturale del filo tutto, e del 
iuolo ancora, con cui effo comunica contro l'aria, che attornia il filo, e anche 
contro l'aria, che i contigua al fuolo; donde avviene, che quelli, che fi trovano 
anche alla dittatila di cinquanta palli dal luogo, in che il fulmine colpifce, fono 
(colli nolle gambe mallimamente ; perchè il fuoco naturale del fuolo dal copiofo 
torrente , che il fuolo invade , è vibrato , e addentato contro l’ aria , che attornia 
il corpo loro; ma di ciò dirò più ampiamente nell’ altro libro, ove dalia olferva- 
aionc trarrò le piò cfatte , e gtuflc cautele , che fi vogliono ufaie nel condurre i 
fulmini «c. 
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9 1 9 . VI. Eppirò corrispondentemente ni eli eccefft , ni i di- 
fetti di due corpi fimilmente elettrizzati fi pojfono accumulare fulle' 
Jacce interne di efft corpi elettrizzati fimilmente ; ma fono determi- 
nati ad accorrere fulle facce loro eflerne. Perciocché fé fieno due 
corpi E , ed e ( Tav. Vili. fig. 5. ) elettrici per eccello , gli ec- 
celli loro mireranno a comprimere in parti contrarie il fuoco 
naturale dell’ aria prela di mezzo -, Io che olierà agli addenfa- 
menti, e a’ diradamenti alternativi , ficchè non ne infòrgerà niuna 
alterazione nello (lato naturale di tale fuoco ; e ficcome il fuoco 
non fi può addenfare fulla faccia de’ corpi , che corrifpo riden- 
temente alla poflibilità di quei alternativi diradamenti, e adden- 
famenti, ne avverrà, che fopra effe facce interne non fi potran- 
no accumulare gli eccedi , ma faranno obbligati ad accumularli 
fulle facce eflerne , cioè corrifpondentemente a’ luoghi, ove le 
forze addentanti non fi contrariano -, cioè ove agli addenfamenri 
fulla faccia poffono corrifpondere i diradamenti, e gli addenfa- 
menti alternativi. Nell* illeffa maniera fi proverà , che fulle fac- 
ce interne non fi può diradare il fuoco naturale, che il dira- 
damento dovrà accumularli fulle facce ellerne de’ due corpi D , 
e d , che fieno amendue elettrici per difetto ( Tav. Vili. fig. 6.) 

co. 

919. VII, Gli eccefil , e i difetti di due corpi contrariamente 
elettrizzati fi debbono accumulare fulle jacce loro interne. Percioc- 
ché 1’ eccello di E , e il difetto di D { Tav. Vili. fig. 7. ) co- 
lorano ivi giuda un’ illeffa direzione ad. attuare gli alternativi 
addenlàmenti, e diradamenti nell’aria di mezzo} cioè l* eccedo 
di £ addentandoli contro l’ aria contigua ad E internamente 
colpirà a vibrare il fuoco naturale dell’ aria contigua a D } e 
reciprocamente il diradamento del fuoco dell’ aria contigua a D 

inter- 

(*) La tletù feriti fi poni anche meglio comprendere rapportandola al femplice 
principio di equilibro del fuoco elettrico, come ho latto alt 1 ove . L' eccello di E, 
e ì" eccetto di « colla reciproca tenfione, che da parti contrarie mirano a indurre 
nel fuoco deli' aria di mezzo ( comunque etti tenfione per la contrarietà delle forze 
non fi pofla effettuate) reciprocamente fi tifpiogono, e sì dalle facce interne reci- 
procamente fi fpingono verlo le tacce elicrnc , fimilmente il difetto di D, e di d 
col reciproco rilafTamento , cut mirano a indurre nel fuoco naturale dell’aria di mezzo 
(comunque eflb-rHjflàinento per la conrrarietà delle forze non fi poflà attuare ), 
reciprocamente traggono alle facce interne di/), e di d, il fuoco naturale refiduo, 
e si fanno, che i difetti fi accumulino fulle facce eflerne coritfpondentemcnte agli 
alternativi diradamenti, e addenfamenti , che nell' aria ivi ambiente fi pofiun* 
attuare . 
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internamente , cofpira a trarre il fuoco eeceffivo addenfanteli 
da E contro l’ aria contigua internamente ; poiché dunque 
ellernamente non v’ è niuna fimile cofpirazione, 1’ ecceffo di £, 
e il difetto di D fi accumuleranno fulle facce interne. Ed efpri- 
mendo altramenti l’ illeffa cofa il difetto di D è un appoggio, 
che manca all’ ecceffo di E, e 1 ’ ecceffo di E è una forza, che 
internamente rifpinge il fuoco refiduo di D 

910. Vili, Dalle quali cofe tutte finalmente ne lègue quello 
fempliciflìmo principio : che i movimenti tutti de' corpi elettrici fi 
fanno da' luoghi di reazione maggiore delle atmosfere a' luoghi di 
reazione minore , e proporzionatamente alla differenza di effe rea- 
Zioni'j ovvero i movimenti elettrici tutti fi fanno da' luoghi , in che 
gli alternativi addenf amenti , e diradamenti , o viceverfa , del fuoco 
naturale deir aria ambiente 0 non fi poffono effettuare , o fi effet- 
tuano più difficilmente, a' luoghi, ove affi alternativi addenf amenti , 
e diradamenti , o viceverfa, fi poffono effettuare , ovvero fi poffono 
effettuare più facilmente . 

911. Primamente in quanto a’ corpi Umilmente elettrizzati 
per ecceffo la cofa è mamfetla ; efli reciprocamente fi decolla- 
no, cioè dal luogo di mezzo, in che all’ addenlàmento del fuo- 
co ecceflivo, che inforgeffe nelle facce interne, non potrebbe- 
ro corrilpondere gli alternativi diradamenti , e addenlamenti , 
e ove confeguentemente da effe facce interne è reciprocamen- 
te rifpinto il fuoco eeceffivo , fi muovono in parti oppolte verlò 
l’ aria elterna , ove fi poffono effettuare gli alternativi dirada- 
menti , e addenlamenti del fuoco dell’ aria ambiente , e ove 
confeguentemente fi poffono addenfare contro l’ aria contigua 
gli eccelli, cioè da quel luogo, dove la reazione' è maggiore, 
fi muòvono verlb ove la reazione è minore . 

911. Lo lteffo in fecondo luogo è palel’e in quanto a’ corpi 
fimilmente elettrizzati per difetto. Da’ luoghi di mezzo , in che 
dal diradamento , che inforgeffe nelle facce interne loro , non 
potrebbero inforgere gli alternativi addenlamenti , e diradamenti , 
e ove confeguentemente ad effe facce interne è reciprocamente 
tratto il fuoco naturale refiduo , fi muovono in parti oppolte 
verlo l’ aria elterna , ove fi poffono effettuare gli alternativi 
addenlamenti, e diradamenti, e ove conléguentt mente li pol- 
fono accumulare 1 diletti in corrilpondenza del fuoco , che fi 

D d d 
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può rilavare verfo le facce efterne dell’ aria contigua (a) . 

913. In terzo luogo poi in quanto a’ corpi elettrizzati con- 
trariamente, l’ elettrizzato per eccedo fi muove verfo 1* elettriz- 
zato per difetto, ove il difetto di quefto coopera agli alter- 
nativi addenlàmenti , e diradamenti , che quello mira a indurre 
nel fuoco naturale dell’ aria ambiente ; e reciprocamente 1’ elet- 
trico per difetto fi muove verfo 1’ elettrico per eccedo , ove 
I’ eccedo di quefto coopera agli alternativi diradamenti , e ad- 
denfamenti, che quello mira a indurre nel fuoco naturale dell* 
aria ambiente . 

914. E cosi poiché 1 ’ attuarli tali alternativi addenfamenti , 
e riladamenti dipende fompre dallo (lato di amendue i corpi , 
da qui è , che sì i difcoftamenti , che gli accoftamenti fono Tem- 
pre reciprochi . 

915. In quarto luogo fe un corpo £ ( Tav. Vili. fig. 3.) fi» 
elettrizzato per eccedo, e il corpo N non fia punto elettriz- 
zato, gli alternativi addenfamenti, e diradamenti fi effettueran- 
no attorno al corpo E fimilmente per ogni verfo 1 perciocché 
la eccefliva tenfione , cui 1 * eccedi) di E indurrà nel fuoco dell* 
aria ambiente il corpo N efternamente, varrà la ecceffiva ten- 
fione , cui F eccedo di E induce altrove nel fuoco dell’ aria , 
che immediatamente , e feguitamente attornia edo corpo E , il 
quale per ipotefi ritiene tutta, e fola la dofe naturale di fuoco} 
epperò E fi ttarà bilanciato tra tendoni ecceffive per ogni verfo 
eguali . E parimente E fi darà bilanciato tja tendoni eccedi- 
ve eguali , tra la tenfione , cui 1 ’ eccedo di E induce contro 

l’ intero 

• 

(«) Ni dee fare difficolti , che la refiftcnza del fuoco di mezzo a* corpi elettrie- 
zau per eccedo ad edere addentato , e il rifpingimento de’ due recedi dalle facce 
interne loro paia avete maggiore momento a nfpingcrc i corpi elettrizzati per ec- 
cedo , che non abbia a fare , che fi difeoflino gli elettrizzati per difetto la reC- 
itenza del fuoco di mezzo ad edere diradato , e r accorrimemo del fuoco naturale 
refrduo alle facce interne . Perciocché a quel momento maggiore tra corpi elettriz- 
zati per eccedo corrifponde razione maggiore, cui fa contro gli eccedi atfaccian- 
tifi eflernameme il fuoco naturale deir aria, che ne é condotto a particolare ten- 
fione, e a quello momento minotc tra corpi elettrizzali per difetto corrifponde 
I' azione minore , cui & contro il fuoco naturale refrduo accoltoli internamente il 
fuoco naturale deir aria , che efternamente fi piada . Perciocché la ferie de’ fuc- 
cedivi diradamenti , c addenfamenti , che procedono dall’ eccedo , che immediata- 
mente addenta il fuoco dell’ aria contigua al corpo, importa alcuna vera adoluta ten- 
fione ; e la fetie de' (uccellivi addenfamenti, e diradamenti, che procedono dal di- 
. fello, onde immediatamente fi ditada il fuoco naturale dell’ alia contigua, importa 
alcun vero alleluio nudamente. 
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1 * intero ftioco naturale di N nel ftioco dell’ aria trappola , e 
tra la reazione della eguale tendone , cui 1* intero fuoco di N 
propaga nel fuoco dell’ aria edema (a) . 

916. Similmente i due corpi D elettrizzato per difetto, ed 
N non punto elettrizzato ( Tav. Vili. fig. 4. ) fi lederanno bi- 
licati; D tra il fuoco dell’aria tutto all’ intorno egualmente ri- 
lafiaro : perciocché il rilaflamento del fuoco dell’ aria edema 
rifpetto ad N varrà il rilaflamento, che pel difetto di D infor- 
ge altrove nel fuoco dell’ aria , che immediatamente feguitamen- 
te attornia eflo corpo D ; e il rilaflamento del fuoco della detta 
aria edema , poiché N ritiene efàttamente la dofe naturale di 
fuoco , varrà il rilaflamento dell’ aria interna . 

917. Epperò ecco, fe non erro, condotti ad unità i movi- 
menti elettrici, e dichiaratane, per quanto comportano i limiti 
delle prefenti cognizioni , la efficiente cagione fenza la neceffità 
delle oppode didime correnti di due fluidi didimi limili, o dif- 
fimili , le quali per tanti altri capi non che fuperflui , erano 
pure affatto ripugnanti . 

9x8. E la addotta efficiente cagione de’ movimenti elettrici, 
oltre il confentimento fuo co’ fenomeni , è anche per queflo 
capo inlignemente commendata , che lì viene a riunire colla ca- 
gione efficiente delle fcintille : perciocché la cagione , onde il 
fuoco, che rifpettivamente ridonda in un fidema , lì fcaglia ad- 
denfato in fcintilla verfo il lidema rifpettivamente fcarfeggiante, 
che gli li avvicina , ella è pure 1’ eccedo di reazione , cui al- 
trove contro il fuoco del fidema rilpettivamente ridondante fa 
il fuoco dell’ aria ambiente , fopra la reazione , cui fa contro 
lo dello fuoco il fuoco dell’ aria trappofla trai due liflemi ; ove 
dalla faccia del fidema rifpettivamente fcarfeggiante il fuoco al- 
trove recede , e ove il fuoco dell’ aria trappoda verfo quedo 
fidema lì può particolarmente rilatlare . Ed é ben conveniente 
cofa , che i légni elettrici tutti , i quali , come ho modrato nel 
capo 1., fono lubordinati ad un’ ideila légge, fieno anche pro- 
dotti da un’ ideflà cagione. 919. 

(a) Univerfalmente la reazione, che inforge dal fuoco fpinto full’ cferna faccia di 
U corpo N, i minore, fecondochè ella faccia è più ampia, e (compone la tenfrone 
fua in più ampi fi rati d’aria, e giuda quella limitazione fi vogliono intendere que- 
llo numero, ed il Tcguentc . Quanto la faccia edema. del corpo N forpaffcià l’in- 
terna , tanto minore fari la tc-zionc contro 1’ cilena , unto meno fufliilcr» 
1’ equilibrio . 



919- Anzi non è ella la ftefla reazione altrove maggiore 
(cagliarne la (cintilla giuda il dato (intiero, che fa, che nell’ atto 
della fcintilla medefima , cioè nell’ atto della diffusone attuale 
del fuoco elettrico, progredifca , e anzi proporzionatamente 
crefca la velocità dell’ accodamento de’ corpi elettrizzati con- 
trariamente ? Perciocché , fe il rilaffamento del fuoco naturale 
dell’ aria tra[ poda eccita gli accodamenti di femplice preffione 
ne’ corpi elettrizzati contrariamente , eflì accodamenti fi debbo- 
no avvalorare , fecondochè il rilall.imento per 1 ’ avvicinamento 
de’ corpi crefce , e fi debbono anche proporzionatamente avva- 
lorare , quando il rilaflamento del fuoco naturale dell' aria trap- 
poda palla in attuale movimento, quando la refidenza refidua, 
che fi opponeva alla reazione altrove maggiore attualmente ce- 
de , quando il fuoco elettrico rifpettivamente ridondante attor- 
no ad un fidema da entro la fodanza di effo attualmente ne 
fcaglia una eguale dofe entro la fodanza dell’ altro fidema , che 
rifpettivamente fcarfeggia . Lo che è pure affatto confentaneo 
all’ univerfaliffimo principio : che un corpo o fluido qualunque , o 
folido con tanto minore porzione della for^a qualunque , da che fla 
animalo , preme le aggiacenti foflan^e , quanto è maggiore la por- 
zione di quella forza , che impiega nelC attuale movimento Juo. 

9jo. E fe tali principii fi applichino convenientemente, non 
fono eglino attillimi a dichiarare i movimenti elettrici più com- 
podi, e le diverfe loro maniere? Certamente non accade dire 
nulla delle vibrazioni ; che effe non fono pure altro , che una 
combinazione di accodamenti de’ corpi elettrizzati contrariamen- 
te , e di difcodamenti de’ corpi , che dal contatto fono dive- 
nuti elettrizzati fimilmente ; fidamente d’ ordinario il movimen- 
to fi riduce nel corpo di mezzo più leggiere per la immobilità 
de’ due corpi elltemi . 

931. E certamente le ofcillazioni allora fi trasformano in 
fofpenlìoni , quando il corpo fi trova di mezzo alle equivalenti 
parti di una lteffa o debiliflima , o più valida corrente . Il pen- 
doletto , come abbiamo veduto, nell’aria diradata fi ita fofpefò 
di mezzo all’uniforme, raro, continuato raggio, nè fi dondola 
pel breve arco a baciare la vicina palla , che nell’ idante , che 
la corrente fui principiare , o fui finire , prevale da una patte 
maffimamente. Similmente il pendolo molto più mallìccio fi da 
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fofpefo di mezzo alla fulgida , continuata , e altamente fifchian- 
te lifta di fuoco , che talora difcorre tra le due campanelle , 
che mi danno avvifo della elettricità atmosferica ; pare , che e 
quel tenue raggio fcemi egualmente la reazione debolilfima della 
rariflima atmosfera refidua nell’ aria fommamente diradata , e 
che quefta più denfa corrente fcemi anche egualmente giuda il 
fendere fuo la reazione tanto più valida, cui altrove fa contro 
il roafliccio pendolo la tanto più intenfa atmosfera . 

9ji. La maniera, conche fi fofpende una foglia di oro fem- 
bra , che confermi tale fpiegazione ; fembra , che la diftenfione 
di ella fi voglia attribuire ad un ecceffo di reazione , che foffra 
nelle piane fue facce , fella reazione che (offre fu’ lati , e mufi 
fintamente felle punte acute , che fi trovano pure di mezzo 
ad una lpecie di continuata corrente . Non farebbe la reazione 
del venticello , che in alcuni iftanti , ne’ quali ella prevalile 
allo firmamento delle reazioni cagionato dal fuoco attualmente 
diffondente!! , faceffe guizzare tali foglie ? 

933. Certamente ne’ movimenti d’ inducimento nel fentiero 
mi pare di fcorgere più chiaramente quefta tale cagione, che 
fono andato divilàndo. Quando vedo una pendente groffa goc- 
cia di acqua ad allungarli verfo 1’ acqua , che le fi prefenta in 
una fottoppofta deferente tazza , e intanto offervo 1’ acqua di 
quefta tazza a follevarfi verfo quella informa di monacello, non 

10 che altro penlarmi , fe non che il decorrente fuoco , che 
dall’ ima goccia fi ita diffondendo nell’ acqua della tazza , e per 
effa nel luolo , ivi non faccia nè contro la goccia , nè contro 
1’ acqua della tazza quell’ azione , o reazione , cui altrove fa e 
tutto in giro attorno alla goccia, e tutto in giro fopra 1’ acqua 
{lagnante della tazza il fuoco foto naturale dell’ aria aggiaccine. 
Perciocché Umilmente che la fola dofe naturale del fuoco dell’ 
aria contigua ad un corpo llraniero balla a fchizzare il fuoco 
naturale dalla parte di elfo , che refta immerfa , v. g. , • nell’ 
atmosfera della macchina -, così io penfo, che anche il folo fuoco 
naturale dell’ aria aggiacente alla foglia metallica balli a (pia- 
narne le facce , e a tenerle diltefe corrifpondentemente alla 
minore reazione , che effa foffre nelle fue punte , per le quali 

11 fuoco attualmente fluifce. E così io penfo , che anche il folo 
tuoco naturale dell’ aria aggiacente all’ acqua balli a prolungarla 



verfo ore il fuoco attualmente tragittante fa reazione minore. 

93 4. Di nuovo, quando io vedo a forgere da un piatto me- 
tallico la crufca riunita in filze, e quelle il a rii fofpefe tra *1 
conduttore , e il piatto a condurre la tenue continuata cor- 
rente di fuoco , penfo , che ciò avvenga , perchè le particelle 


della crufca nel luogo del loro contatto , per ove il fuoco li- 
beramente difcorre, foffrano una reazione minore, che in qua- 
lunque altra parte efteriormente , ove fa reazione il fuoco na- 
turale affiffb all’ aria , od anche interiormente , ove v. g. nel 
piatto , e nel conduttore il movimento è {compartito più am- 
piamente nel fuoco loro proprio . 

933. £ mi conferma poi in tale opinione la trasformazione 
degli accollamenti in difcollamenti. Perciocché effa appunto av- 
viene quando il fuoco elettrico , che finché liberamente tragit- 
ta da uno in un altro corpo, ne fa 1’ accollamento, è ritardato } 
ed è obbligato ad accumular^ , fìcchè la reazione ne è accre- 
fciuta : così quando la corrente crefce olire la dofe , che la 
crufca è atta a tradurre afidi liberamente, le filze fi difgiungo- 


no ec. 


936. E confentaneamente gli accollamenti fi trasformano 
anche in difcollamenti , quando il tragittante fuoco eccita o ne’ 
corpi , o nel mezzo tale alterazione , per cui la reazione , che 
ne tnforge, forpafii lo fcemamento di reazione, che procede dal 
tragitto di elfo ; come , v. g. , quando la Scintilla fcioglie in 
aliti fortemente repullivi alcuno umidore , o diltrugge le parti 
de’ corpi donde efce , e ove entra , e sì effe parti (caglia , e 
confeguentemente i corpi rigetta in parti oppoiìe . 

937. E finalmente le fperienze della elettricità aereo vaporofà, 
che abbiamo efpolle nell’ articolo precedente , non cofpirano poi 
elleno a confermare la teoria della reazione delle atmosfere elet- 


triche e univerfalmente , e anche in ifpecie per quella parte , 
che alla produzione appartiene degli elettrici movimenti ? Per- 
ciocché tutte le fperienze , che ho efpolle nell’ aria vaporofà 
elettrizzata per eccefifo, tornano le medelime elettrizzandola per 
difetto . E come il fuoco naturale de’ corpi fi bilica col fuoco 
naturale dell’ aria pura : così il fuoco naturale o accrefciuto , o 
fcemato nell’ aria vaporofa , fi bilica col fuoco naturale, o egual- 
mente accrefciuto, o egualmente fcemato ne’ corpi in ella immerfi. 
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Come il fuoco eccelfivo de’ corpi fi accumula filila loro faccia, 
e induce particolare tendone nel fuoco naturale dell’ aria pura ; 
così il fuoco naturale de’ corpi fi accumula , e fi addenda fulla 
loro faccia contro il fuoco fcemato , e rilavato nell’ aria vaporofa. 
Come il fuoco naturale dell’ aria pura fi difpiega contro il fuo- 
co rilaflato fulla faccia de’ corpi , e ne lo fpinge via ; così il 
fuoco acctefciuto nell’ aria vaporofa fpinge via il fuoco natu- 
rale dalla faccia de’ corpi. Vi hanno quelle differenze : I. , che 

10 sbilanciamento tra ’l fuoco de’ corpi , e il fuoco dell’ aria 
pura , proviene unicamente dall’ alterare la dofe del fuoco na- 
turale de’ corpi ; ma lo sbilanciamento tra ’l fuoco de’ corpi , e 

11 fuoco dell’ aria vaporofa può provenire dall’ alterare inegual- 
mente la dofe del fuoco nell’ aria vaporofa , e ne’ corpi . II. 
e che quello sbilanciamento è tanto meno durevole di quello , 
quanto il fuoco sbilanciato fi può diffondere più facilmente tra 
l’aria vaporofa, e i corpi, che non tra i corpi, e l’aria pura 
ec. Del redo quanto è palefe l’ azione reciproca tra ’l fuoco 
naturale , o alterato de' corpi , e il fuoco naturale , o altera- 
to nell’ aria vaporofa , tanto è manifella 1’ azione reciproca tra 
il fuoco naturale , o alterato ne’ corpi , e il fuoco naturale 
deli’ aria pura. Dalla quale azione e la reazione delle atmosfe- 
re , e la determinazione delle fcintilie , e del fiocco , e della 
flelletta , e la produzione de’ movimenti elettrici ho didotta . 

938. La fpiegazione de’ quali fenomeni fe mi potelli lufin- 
gare di avere convenientemente promofla , ardirei pure di li- 
gnificarne la contentezza mia , terminando quello articolo coll’ 
efporre il giulivo fpettacolo di una fpecie di danza elettrica ; 
nel quale fperimento mi fono anni fa avvenuto. Appendo a un 
imo punto del conduttore due lunghi , e fottili fili di lino ; li 
bagno, e li tengo difgiunti, fintantoché la elettricità fi avvivi; 
e allora lafoiatili in libertà cominciano a danzare vibrando in- 
ceffantemente la ellremità loro , e intanto or giuda una dire- 
zione aggirandoti , ora volgendoli giuda la direzione contraria. 
Cioè dagli fpazii di mezzo gettano all’ infuori le edremità loro, 
fpandono nello fpazio ambiente l’ alito umido , Umilmente che 
elfi elettrizzato; e diffida. così in un piano la elettricità loro, 
fono rifpinti in altro piano non ùmilmente elettrizzato ec. 
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PARTE SECONDA DEL CAPO VI. 

De' movimenti elettrici de' corpi isolanti , 
e della elettricità vindice . 

Articolo I. 

De' movimenti elettrici , e della elettricità vindice de' corpi isolanti 
di te (fi tur a affai rara , epperò non capaci di carica , 

939. T A legge de’ movimenti elettrici de’ corpi deferenti 
I .■ conviene anche a’ corpi ifolanti . I. Due corpi ifo* 
lami fimilmente elettrizzati fi difcoftano . IL Due corpi ifolanti 
contrariamente elettrizzati fi accodano . III. Un corpo ifolante 
elettrizzato , e un altro ifolante non elettrizzato , non legnano 
niuno movimento particolare . 

940. Anzi tra un deferente, e un ifolante retta anche vera 
la legge medelima . I. Un ifolante , c un deferente elettrizzati 
fimilmente fi difcoltano . II, Un ifolante , e un deferente elet- 
trizzati contrariamente fi accodano. III. E fe di due corpi uno 
deferente , 1’ altro ifolante , uno fia elettrizzato , e 1’ altro no , 
nè uno polla indurre la elettricità contraria nell’ altro , tra elfi 
non vi ha movimento . 

94 1. Per altro in queda generale medefimezza di legge vi 
hanno poi due particolari ammirabililfime differenze. 1 . Due cor- 
pi ifolanti, o uno ifolante, e l’altro deferente contrariamente elet- 
trizzali , dopo accollatili , reliano validamente uniti proporzio- 
natamente alla fomma delle loro elettricità contrarie a diffe- 
renza de’ corpi deferenti , che nel contatto , adeguate le loro 
ineguali doli di fuoco elettrico , o fi rifpingono proporzionata- 
mente all’ affoluto eccedo , o difetto in loro refiduo , ovvero fi 
dtfgiungono fenza legnare altro elettrico movimento ; fe 1’ ec- 
cello , e difetto, che fodero eguali, fi fono reciprocamente di- 
drutti. il. L’ ifolante dopo unitoli coli’ ifolante , ovvero col de- 
ferente, e dopo annullate le elettricità loro contrarie, in quan- 
to che eguali , nell’ atta, che fi difgiunge dall’ altro corpo ifo- 
lante , o deferente , ripiglia la elettricità , cui aveva avanti di 
congiuiigerfi j ed è quetta proprietà , a cui ho ridotti gl’ infini- 
tamente 
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tamente varii fenomeni , parte de* quali altri avea offervati , e 
parte fono andato io fpiando, e diligentemente analizzando ne’ 
corpi dolami di diverfa maniera. Ed è la medefima proprietà, 
cui ho comprelà col nome di Elettricità Vindice. 

941. lo penfo di effere flato il primo ( (iccome ha offervato 
il signor Priestley nella pagina 171. della fua iiloria ) a re- 
cate efempio de’ movimenti del corpo ifolante, dell’ adefione 
di effo , e delta di lui vindice elettricità ; tale efempio , che ho 
efpofto nella pag. 196. dell’ elettr. nat. , me lo avea lommini- 
ftrato il sig. Alessandro Vaudania , che pregato da me ad 
offervare diligentemente i fenomenti elettrici , che mi dicea av- 
venirgli tra lo fpogiiarfi, mi diede in ifcritto il feguente raggua- 
glio : ;= Da che il freddo fi è fatto più rigorofo , cioè da 
dieci , o dodici giorni circa mi fono veflito tra le due camicie 
una camiciuola di caftoro . Ogni fera in cavarmi di dolio* la 
prima camicia , che è fopra la camiciuola , e che cambio ogni 
giorno, mi accorgo, che effa ha alcuna adefione colla cami- 
ciuola medefima , e in fepararnela fento molti fcoppii di fcintil- 
lette , le quali offervate al buio non differifcono dalle fcintille 
degli efperimenti elettrici -, poi appena comincio a fpogliarmi la 
camiciuola , fento , che ella li Ila più fortemente attaccata alla 
camicia di fotto j ne la feparo a forza , e me la Ipoglio ; e , 
recatamela nella mano delira , oflervo , che il lembo della ca- 
micia gli Ila ancora attaccato, e che con elio fi fcolla dal mio 
corpo ; ritengo in mano la camiciuola , e, la slontano più che 
pollo, ficchè la camicia necelfariamente fe ne fepara; e quella 
allora tolto corre al mio corpo j ravvicino la camiciuola , e la 
camicia ricorre a lei; la slontano, e la camicia ricorre al mio 
corpo ec. ass Ne’ quali fatti è pure manifeda e 1 ’ adelione della 
camiciuola di caltoro ifolante colla camicia, e il ripigliare que- 
da tra il difgiungimento la propria elettricità , onde è di nuovo 
atta ad accorrere alla camicia , a trarla ec. 

943. Ha poi di molto promoflo tale maniera di fperimenti 
il signor Sy.yìMer condottovi ùmilmente dalle fcintille , che fi 
avvenne a fennre , e ad offervare nel cavarli la fera 1 calzetti 
di (età . Dopo molti tentativi egli trovò , che 1 fenomeni elet- 
trici gli rimavano particolarmente grandtoli quando li mettea 
un caizeito bianco di leta , e le ne mettea di fopra un altro 
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aero ; oflervò , che anche e ITI , finché erano fulla gamba , co- 
munque ne ftropiciaffe il Sovrano, non davano fé non fe forfè 
alcun deboliffimo fegno di elettricità -, vide , che edratti unita- 
mente appena ne davano alcuno ; ma che poi , nell’ atto che 
edraeva il calzetto bianco dal nero , ne insorgevano fegni di 
elettricità contrarie vivacifiìmi, di elettricità per eccedo nel cal- 
cetto bianco, e per difetto nel nero. Allontanati di molto re- 
cavano amendue enfiati , come fe la gamba vi • foffe dentro ; 
ravvicinandoli , P enfiamento graduatamente fcemava , crefceva 
la attrazione loro reciproca , e fi precipitavano P uno verfo 
F altro con Imprendente violenza , e fi riunivano a guifa di 
drappo di feta erettamente ripiegato i quando fi dilgiungeano di 
nuovo , inoltravano di nuovo la loro elettricità , rapprefentava- 
no gli fteflifiimi fenomeni . Quando i calzetti fi teneano fepa- 
ratì , perdeano la loro elettricità molto predo , Umilmente che 
una canna ftropicciata j ma quando reftavano uniti la conferva- 
vano per due ore e più . Nè in tale dato fi potea edrarre da 
effi , o dare loro del fuoco elettrico, neppure con una acutiffi- 
roa punta : P unione poi , e P adefione era tanto forte , che ap- 
plicando a uno de’ calzetti dicialfette onde di pefo non fi difi 
giungeano , feppure uno d’ effi redava dentro all’ altro : anzi , 
quando il calzetto nero era tinto di frelco , e il bianco era 
dato di frefeo imbiancato col fummo di zolfo , refidevano al 
pefo di tre libbre, e tre onde ec. Quando a’ due calzetti ade- 
renti , fe ne prefentavano due altri più validamente elettrizzati , 
doè un nero al bianco , e un bianco al nero , quelli fi difgiun- 
geano , e fi univano a quedi . Quando i calzetti , che fi pre- 
notavano , erano elettrizzati più debilmente che gli altri , che 
fi davano uniti , P adefione di quedi era Sólo . infievolita da 
quelli, e tutti debolmente fi univano in una fola malfa. Il sig. 
Symmer ha anche offervato, che non folo i caizetti elettrizzati 
fi univano tra di loro , ma redavano anche appeft a’ corpi de- 
ferenti , 

944 . 11 sig. Abate Nollet nel terzo tomo delle fue lettere 
ha fatte diverfe note alle fperienze del sig. Symmer. ; ha dro- 
picciaci i calzetti edefi (opra un piano deferente, ha tradotte 
le fperienze de’ calzetti a naftri di feta elettrizzandoli in diverlè 
maniere. 11 sig. Medico Cigna nel terzo tomo della focietà 
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reale di Torino ha promofle le fperienze del sig. Symmer, e 
dei sig. Àbaee Nollet co’ naftri di feta , cambiandone il nu- 
mero, il colore diverlàtnente , e ftropicciandoli fopra piani i Ca- 
lanti , deferenti , lifci , afpri , irfuti ec. 

945. Io per trattare di quella cotnplicatiilima materia colla 
malSma potàbile chiarezza perdo , che fi debba cominciare ad 
oiTervare quale elettricità induca nel dato iiolante , e raro cor- 
po lo ftropicciamento , che contro effo fi faccia tenendolo lò- 
fpefo nell’ aria con un altro dato corpo . Intorno a che ho of- 
fervato : 1. Che tenendo dijlefo in aria , v. gr. , un naflro , e 
Appicciandone una faccia con un dato corpo, inforge in effo una 
elettricità più debile , che fe col corpo fleffo fi flropicci unitamente 
in amendue le oppofle facce . II. Che fe fi flropicci così difiefo in 
aria unitamente con due diverfi corpi , uno de' quali fia atto a in- 
durre la elettricità per eccejfo , e f altro fia atto a indurre la 
elettricità per difetto , allora ne rifulta nel nafiro una elettricità 
proporzionale alla fola differenza delle intenfioni della elettricità 
per eccejfo, e della elettricità per difetto , che feparatamente riful- 
terebbero firopicciandolo nelle facce oppofie prima con uno di ej/i 
corpi , e poi coir altro . 

. 946. HI. E confentaneamente a quelli più femplici tentativi 
ho poi trovato : che fe un corpo ifolante , e di rara teffitura fi 
difenda fopra un corpo piano B , e fopra effo fi flropicci nella 
fovrana faccia con un altro corpo C , la elettricità , che rifulta in 
A , fi proporziona alla fortuna delle elettricità fimili , o alla diffe- 
renza delle elettricità contrarie , che inducono lo flropicciameruo del 
corpo C, e .il contro-flropicciamento del corpo D. Vale a dire fup- 
pongo , che il corpo A , che li llropiccia , abbia le parti fue 
sì fattamente cedevoli , che il corpo C premendo , e decorren- 
do fovra una faccia di effo, ne taccia progredire per alcun mi- 
nimo intervallo le parti cedevoli fopra il piano B , (òpra il 
quale il corpo C fi ita dilteiò . Ed è da quella premente prò- 
grefiìone di A fopra B, che nafce ciò, che io chiamo contro— 
ftropicciamento di B contro A-, eoffervo, che tale mobilità di 
patti fi trova non lòlo neicalzetti, ma anche nei teffuti di feta 
aliai compatti , v. g. nel ralo ec. Dunque fe, a cagion d’ elem- 
pio, con avorio, con ferro , con rame , con ottone io tlropic- 
cio un naitro bianco iopra un piano di qualunque de’ medeiìmi 
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corpi ; poiché elfi tutti ricevono del fuoco dal naftro bianco 
quando lo ftropiccio dirtelo in aria, eflfo acquila una forte elet- 
tricità per difetto. Similmente fe diluendo lo (ledo naftro bianco 
(opra un piano di legno di noce , di faggio , o (opra un cal- 
ie ito nero , e ve lo (Impiccio con alcuno qualunque ,dt tali 
corpi ; poiché eflì tutti danno del fuoco al naftro biqùco ftro- 
picciandolo diftefo in aria , ne rifulta una forte elettricità per 
eccello. Che fe con alcuno dt quelli ultimi corpi , che danno , 
fi ftropicci il naftro fopra un piano di que’ primi , che ricevo- 
no , ne rifulta o niuna elettricità , o elettricità adatto debole , 
ed effa talora incerta nella fpecie ( lo che da principio nello 
fperimentare mi ha condotto a rifultati incerti ) , poiché pre- 
vale poi o la elettricità indotta dal corpo ftropicciante , o la 
indotta dal piano contro-ftropicciante , lecondochè quella , o que- 
lla è più attuofa , e tale attuofità può crefcere , o feemare per 
divedi accidenti. Eccone un efempio : una laftretta d’oro elet- 
rizza Tempre per eccedo un naftro telò in aria o che lo ftropicci 
colla faccia piana di erta ladra , o che lo ftropicci collo ('pi- 
golo (a) . Similmente fe dillendo un naftro bianco fu d’ una 
ladra di vetro, e ve lo ftropiccio molto leggermente con la 
faccia piana della laftretta , lìcchè ne rifiliti o niuno , o pie* 
ciolo contro-ftropicciamento del vetro , anche allora il naftro 
acquifta una. picciola elettricità per eccedo i ma fe ftropiccio 
fortemente collo fpigolo di quella, deche incaftrandolì erto ne’ 
folchi del naftro ecciti un forte contro-ftropicciamento del ve- 
tro , allora inforge nel naftro una elettricità per diletto propor- 
zionata all* eccello di forza, che ha il vetro comroilropicciante 
di trarre il fuoco dal naftro lopra la forza , cui ha di dargliene 
l’oro ftropicciante. 

947. IV. E alia precedente regola adegnata per la elettri- 
cità , che rifulta ftropicciando un corpo cedevole folo dirtelo 
fopra d’ un piano , è poi anche adatto conlentanea la regola 
per le elettricità , che nfultano in due corpi cedevoli fovrappolli 

fumi- 

fa) Nella fig. io. della Tav. X. fegno gli ordigni , che ufo per iflropicciare i na- 
tili : dii cdnfiflono in un manico di legno cm una palletta, che é di ferro, o di 
acciaio folo quando llropiccio col ferro, o coll'acciaio, ma poi è guarnita per fouo 
di una laroinetu d’ oro , 0 di argento ec, , quando vo’ (Impicciare con alcun tale 
metallo. 
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lìtmlmente ad un piano. Se, v. g., due najlri bianchi fi finca p- 
pongano t uno alC altro , e fi tendano fovra un piano isolante , e 
la faccia eflerna del nafiro fcvrano vi fi firopicci con un corpo 
qualunque , i detti due najlri , fe dopo tale firopicciamento fi dtf- 
giungano dal piano o unitamente , o prima il fovrano , e poi quello 
di Joito , fi rifpihgono , e moflrano elettricità omogenee emendue 
per ecceffo , o amendue per difetto, fecondochè il corpo flropiceiante , 
e il piano contro- flropiceiante fono atti amendue a dare , o amendue 
a torre del fuoco ; ovvero fi attraggono , e dimofirano elettricità 
contrarie , fe il corpo flropiceiante ,< atto a dare, e il piano con- 
tro-flropicciante i atto a torre del fuoco , o viceverfa ; cioè il nailro 
Covrano mollra la elettricità , cui inoltrerebbe , fe Colo , e ttfo 
nell'aria, folle ivi ftropiectato dal corpo ftropicciance, e il na- 
stro di folto inoltra la elettricità, cui inoltrerebbe, fe folo, e telò 
nell’ aria fofle ivi Itropicciato dal piano contro-ltropiccjante . 
Cosi fe diitendo due naltri bianchi fu d’ una laltra di vetro , e 
gli ftropiccio con avorio , con ferro , con ottone ec. , poiché 
quelti corpi (Impicciando , e il vetro contro-ftropicciando, rice- 
vono del fuoco da’ naltri, inforge in ei& elettricità per difetto j 
ma fe li tendo fopra uno Itrato di ceralacca, o di zolfo, e ve 
gli ftropiccio con ceralacca , o con zolfo, o con calze tto nero 
ec., dilgiunti fi inoltrano amendue elettrici per eccedo . Final- 
mente fo li tendo fopra uno di quelli ultimi corpi atti a dare, 
e gli ftropiccio con uno de’ primi atti a ricevere, o viceverlà, 
i naltri dilgiunti inoltrano le contrarie convenienti elettricità. 

948. V. Se il piano, fopra cui fi firopkeiano i due najlri fintili , 
e fovrappojii , fia deferente , ovvero fe fia di natura ifolante , ma 
attualmente non ifili affai e fattamente o perchè fia ejfo poco pu- 
lito , o perchè f aria fia umida , 0 perchè i najlri medefimi non fie- 
no affai aj ciotti $ allora la legge ajfegnata nel numero precedente 
ne è conjentaneamentc difiurbata . • E di ciò agevolmente fe ne 
comprenderà la ragione , le fi confideri, che una elettricità mira 
a volgere in contraria 1’ altra omologa , che fia meno tntenfa , 
e che pofla dilEparfi ; epperò facilmente potrà avvenire , che la 
elettricità del naftro fovrano polla volgere in contraria quella 
del. nailro di fono, quando il fuoco pel piano poffa liberamente 
diffonderfi. E appunto a quello iolo capo fi riducono gli errori 
della regola precedente . 
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949. VI. Che fe i due corpi cedevoli abbiano diverfa proprietà. ; 
fe uno , v. g. , fio. un naftro bianco , C altro un naflro nero , al- 
lora le elettricità , che in effi rifulteranno , faranno conferii ante alla 
elettricità , che nel naflro ferrano farà atto a indurre il corpo flro- 
picciante , t alla elettricità , che farà atto a indurre nel naflro di 
fatto il piano contro- flropicciante , e inoltre alla alterazione , che 
dovrà inforgere in effe elettricità dal vicendevole Jlropicciamento , 
thè facciafi tra le due inurne facce de' naftri di dtverfo colore. 

950. E colie regole precedenti io mi Infingo di avere con- 
dona ad unità la legge della qualità delle elettricità , che co- 
munque risultano dallo llropiccja mento ; ora mi ftudierò di di- 
chiarare la maniera , con che riluttano . £ primiera mente pro- 
porrò due efempi e femplici , e luminofi , che inoltrino , come 
immediatamente dopo lo itropicciaroento, che facciafi nell* aria, 
rifiliti la conveniente elettricità in due naftri uno bianco , 1* al- 
tro nero . De* quali efempi mi varrò poi anche per dammare 
la elettricità di altri corpi; perciocché e i naftri ftropicciati in 
aria fi elettrizzano in un breve momento di tempo , e fi elet- 
trizzano validamente , e ritengono per lungo tempo le elettri- 
cità loro comunicate . 

951. Dunque colla finiftra io reggo per un capo un naftro 
bianco di ieta fina largo tre linee , lungo un piede , o un pie- 
de e mezzo; ne abbraccio le facce con un pezzo di velluto 
nero afa ulto, anzi rifcaldato (perciocché il calore difpone 
i corpi a dare anche in maggior copia i) fuoco loro ) ; e si 
premendolo difeorro lungo effe facce ; lo che fatto il naftro è 
validamente elettrizzato per eccello ; un compagno fa lo rtelTo 
rilpeito ad un naftro nero rifcaldato, cui ltropiccia con un 
pezzo di velluto bianco ; e quello naftro è validamente elettriz- 
zato per diferto . 

95». Ora in quanto alla maniera, con che da’ naftri ftro- 
picciati immediatamente dopo lo ilropìcciamento fi dilpiega la 
elettricità ; io penlò , che fia la medefima , con che immedia- 
tamente dopo lo llropicciamenro fi dilpiega , v. g. , dal diico di 
cniiailo A B ( Tav. I. fig. io.). Penlo , che il velluto nero Jlro - 
picciante accrefca la rifpettiva capacità del naflro bianco , e si. de- 
poftti in ejfo la dofe di fuoco , che nell' alto dello flropicciamento 
gli conviene ; ma nelT atto poi , che fimfee nella data parte lo ftro- 
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picciamento , penfo , che il naflro bianco ripigli la minore capacità 
J'ua , e che così guel fuoco depoftato dal velluto nero , divenendo 
una quantità veramente ecceffva , cojlituifca un ajfoluto eccejfo falle 
facce del naflro , donde ne rifulti la vivace atmosfera . Per 1 * op- 
pofto penfo , che nell ’ atto che il velluto bianco firopiccia il naflro 
nero , ne fcemi la rifpettiva naturale capacità , e che perciò in quell 
atto il nafro nero difmetta del fuoco fuo ; ma che la parte del 
naflro , che efce dal velluto firopicciante , immediatamente ripigli 
la maggiore naturale capacità fua } ficchi ne rifulti un difetto fulle 
f acce di effo , e ne inforga la corrifpondente vivace atmosfera per 
difetto j e di quello mio penderò , oltre la analogia , ne ho an- 
che la prova della efperienza immediata. Perciocché io , e un 
compagno tendiamo in aria un naflro ; io ne firopiccia una 
faccia con alcun còrpo ; il compagno prefenta un fottile filo di 
fiandra alla faccia oppoila; ed eflo non accorre mai al nallro 
corrifpondentemente al luogo , che io flropiccio , accorre folo, 
e , fe fia d* uopo , accorre obbliquamente ai luogo , che già 
è (lato nella oppofla faccia flropicciato . Lo che. moflra, che 
fibbene nel naflro, come nel difco di criflallo , la elettricità fi 
dtfpiega folo nell’ atto , che la faccia flropicciata efce dallo flro- 
picciamento . 

95 j. Ed ecco, che quefle confiderazioni naturalmente ne 
conducono a quiflionare più davvicino della elettricità vindice 
de’ corpi ifòlanri di rara teffitura . L Quando flropiccio un na- 
flro fòpra di un piano , e dopo lo flropicciamento gli refla ade- 
rente, ritiene egli in tale flato la elettricità fua , ovvero la fmar- 
rifce in eflo-, e non ritiene che la difpofizione di ripigliarla 
quando ne è difgiunto ? II. Quando il naflro bianco , o nero 
per 1’ attuale elettricità contraria , cui hanno , volano ad unirfi 
1’ uno all’ altro , o quando uno di elfi vola ad unirfi alla tavo- 
la , al muro ec. , ritengono efii in tale fiato di adefione le at- 
tuali loro elettricità , ovvero vogliamo dire, che le fmarrifcano, 
e che non ritengano che la difpofizione di racquiflarla nell’ at- 
tuale difgiungimento? 

954. Pare, che fiali opinato , che gli ifolanti elettrizzati con- 
dotti al detto flato di adefione ritengano le attuali loro elettri- 
cità -, e ognuno ha dovuto tanto più facilmente condifcendere 
a tale opinione, quanto che la particolare adefione non inforge 
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tra un corpo ifolante , e un altro ifolante , o tra un corpo 
ifo'anre , e uno deferente , (è non in quanto gli ifolanti fono 
attualmente elettrizzati j ficchè la adefione particolare perma- 
nente pare un indicio della permanente elettricità. Oltreché la 
elettricità , che fi offerva di nuovo dopo il difgiungimento, pare, 
fi* non fi facciano altre confiderazioni , che ne addimandi la 
permanenza nello fiato di adefione . 

955. Ma primamente io offervo, che nell’ atto che al buio 
difgiungo un nafiro da un tavolino , fopra cui lo ho ftropiccia- 
to , ne’ fucceflivi luoghi del progredivo difgiungimento appare 
un folco di luce , in confeguenza del quale ogni parte ultima- 
mente difgiunta dà già i convenienti fegni di elettricità a dif- 
ferenza della parte , che refta ancora aderente , la quale , fin- 
tantoché refta aderente, non dà niuniffimo fegno . Epperò il 
detto folco, cui ho offervato anche ne’ fucceflivi difgiungimenti , 
a me vale di prova fignificantifiima della elettricità, che il na- 
ftro dopo lo ftropicciamento aveva difmeffa nel deferente pia- 
no , e che nell’ atto dello ftropicciamento fta ripigliando . 

956. In fecondo luogo offervo , che appena io ho ftropic- 
ciato un nafiro bianco col velluto nero , effo nell’ filante , che 
è lafciato in libertà , vola al collo delle braccia , alle vedi , 
reità loro aderente •, nè ciò folamente , ma inoltre alcune parti 
dello fteffo nafiro fi fovrappongono , e fi unifcono alle altre fot- 
topofte parti , che fi Hanno al mio corpo aderenti. Ora come 
conciliare quella unione delle due parti d’ un nafiro, che rite- 
neffero la omogenea elettricità , di che erano fiate imbevute 
colla legge, che i corpi fimilmente elettrici fi rifpingono? 

957. In terzo luogo poi ella è ancora più manifefta la ra- 
gione , che mi fotnminiftra la adefione reciproca del nafiro 
bùnco col nero elettrizzati contrariamente -, perciocché effa 
adefione appunto è invetfamente proporzionata alla elettricità 
della data fpecie, che in elfi uniti è relidua, e tale refidua elet- 
tricità è della fpecie di quella delle due contrarie elettricità , 
due avanti 1’ unione de’ naltn era in uno eccedente -, e di 
nuovo 1* adefione è inverfamente proporzionata a tale primitivo 
ecceffo . Sia più fortemente elettrizzato per ecceffo il nafiro 
bianco , che non per difetto il nero , i nartri accorreranno ad 
unirli meno rapidamente, fi uniranno meno fortemente, che fe 

il 
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il difetto del nero aveffe adeguato 1’ eccedo del bianco , il fo- 
prappiù dell’ elettricità per eccedo dominerà ne’ due naftri uniti} 
correte colla punta di un ago lungo al naftro nero , i naftri 
uniy non daranno altro fogno di elettricità , il foprappiù dell’ ec- 
cedo li fpanderà nell’ ago , e corrifpondentemente crefcerà l’ade- 
fióne de’ naftri . 

9 jg. Finalmente la bella efperienza , che il signor Medico 
Cigna adduce nel capo IH. della fua differtazione, a me fonimi* 
niftra una piena dimoftrazione, e affano mi convince, che nell’ 
unirli un corpo ifolante ad un deferente , od anche ad un ifo- 
lante contrariamente elettrizzato , le elettricità fi annullano , e 
che nel difgiungerfi di nuovo fi producono . 11 detto Signore 
regge per un capo un naftro elettrizzato per eccedo, e lo pre- 
fenta alla faccia lifcia , e piana d’ una lamina di piombo ilolata 
con fili di feta in un piano verticale } e primamente oderva , 
che il naftro è tratto dalla lamina pigramente, e ciò confenta- 
neamente al mio principio , che il corpo elettrizzato non fi ac- 
colla al non elettrizzato , fe non in quanto può indurre in edo 
elettricità contraria alla fua } e il naftro , che era elettrizzato 
per eccedo , non potea fpingere via il fuoco naturale dalla la- 
mina per mezzo dell’ atmosfera fua , che proporzionatamente 
all’ imperfezione dell’ ifolamento di quella, o proporzionatamen- 
te all’ atmosfera , cui poteva eccitare nell’ oppofta faccia della 
medefima ec. Ma fe nell’ atto che il sig. Dottore prefenta il 
naftro al piombo , avvicina anche al piombo il dito fuo , sbal- 
za , egli dice , da quello a quello una fóndila , e il naftro vola 
al piombo rapidamente , e vi refta aderente , e fofpefo , e nè 
edo , nè il piombo danno altro fegno elettrico . Ora quella 
fcintilla, che sbalza dal piombo al dito, non è effa corrilponden- 
te , ed eguale all’ eccedo , cui il naftro depofita nel piombo ? 
Non è ella una manifefta prova , che il naftro nell' unirli al 
piombo vi fmarrifce 1’ attuale eccedo fuo ? Finalmente il sig. 
Dottore dilgiunge il naftro dal piombo^ e allora il naftro torna 
a moilrarfi elettrizzato , e corrifpondentemente adora col dito 
egli rende una fóndila al piombo } cioè il naftro , nello fvel* 
ledo , toglie dal piombo del fuoco naturale , e così ripiglia in 
quell’ atto 1’ eccedo fuo . 

F f f 
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959 • E qui fi vuole offervare, che la fperienza generalmente 
conchiude in qualunque ipotefi; perciocché in qualunque ipotefi 
fi vuole ammettere la propofizione cofiantifiima : che due corpi 
elettrizzati fimilmente fi rifpingono, che due elettrizzati coatra* 
riamente fi attraggono ; ora la fcintilla, che sbalza tra ’1 dito , 
e ’l piombo nell’ atto , che il nallro fi avvicina , e fi unifce a 
quello , può elettrizzare sì fattamente un corpo , che effo fa- 
rebbe rilpinto da quel nallro difgiunto dal piombo; epperò quella 
fcintilla è la elettricità del nallro . Per 1 ’ oppollo la fcintilla , 
che sbalza tra ’l dito , e ’l piombo dopo difgiunto il nallro , 
può elettrizzare un corpo sì fattamente , che làrebbe tratto dai 
nallro difgiunto , ficchè quella fcintilla è elettricità contraria 
alla elettricità del nallro . Onde in ogni ipotefi fi vuole dire , 
che il nallro nell’ unirli al piombo diffonde per effo nel dito la 
elettricità fua , nel difgiuugerlo ripiglia la tua propria dal piom* 
bo , e che di qui avviene poi , che il dito vi trova la elettri- 
cità contraria . 

960. Dalle quali cofe tnanifeilamente fegue . I. Che gli ilo* 
tanti elettrizzali nel paffare allo fiato di adefione fmarrifcono 
1 ’ attuale loro elettricità. II. E che nell’ atto del dilgiungimento 
Io ripigliano . Polle le quali cofe , « perchè quella, diflpofiflone , 
tui lafciet. nelCifohnte la elettricità recentemente J penta, di ripigliarla 
nel ditgiungimento, perchè , dico, quella fleffa difpo(ì[ione non po- 
trà fare , che l' iflolante dopo recentemente J penta la di lui elettri - 
cità refli nello flato di adeflonei Ma tutto ciò fi andrà vieppii* 
làidamente confermando nel feguente articolo . 

Articolo II. 

Deir elettricità vindice delle lamine if alanti compatte. 

961. T primi fenomeni dell’ elettricità vindice negli dolami com- 
J[ patti capaci di carica fono quelli , che i PP. Gefuiti di 
Pekino hanno fcrirto alla Accademia di Pietroburgo nel *755., 
e che fi leggono nel tomo VII. de’ nuovi commentari di effa 
Accademia. Il sig. Symmer nella tua quarta memoria letta alla 
reale Società dt Londra li 10. di dicembre del 1759. caricò 
due Iafire di vetro fornii unite colle nude loro facce, e armate 
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efteriortnente , è compita la carica, prefe per due angoli la la- 
stra fovrana , e follevandola vide , che quella di focto ne era 
(ottenuta; (caricate le ladre ne trovò fcemata l’adefione. Rica- 
ricò le due ladre, poi, rovefciatele così unite, fece, che la la- 
dra , che comunicava colla catena , comunicade col fuolo , 
epperò che quella, che comunicava col fuolo, comunicade colla 
catena , e operando così , trovò , che giunto 1’ elettrizzamento 
a certo punto , celiava ogni adefione, Ufando due ladre armate 
anche nelle facce loro inferiori , e contigue trovò, che non ne 
inforgea niuna adefione . Con quede (perienze il sig. Symmer 
confuta la- teoria de’ due fluidi affluente, ed effluente, pretende 
che ciafcuno de’ vetri uniti corrifponda alle due facce di un 
vetro folo , che uno de’ vetri debba edere imbevuto dell’ elet- 
tricità di una fpecie , e 1’ altro dell’ elettricità dell’ altra fpecie 
cc. , pretende , che 1’ adefione de’ vetri nudi da una dimodra- 
zione di due potenze antagonide ec. 

y 6 i. 11 sig. Medico Cigna nel capo IV. della Tua diflerta- 
zione promuove le fperienze de’ PP. di Pekino , e del signor 
Symmer, trova, che due vetri nudi, dropicciandone la faccia 
del fovrano , redano uniti tra di loro , e alla carta dorata , o 
ad una leggera . ladretta di piombo fottopoda , che in tale dato 
non danno fegno di elettricità , che , fe fì difgiungano unita- 
mente dalla carta , o ladretta , modrano in ambe le edeme 
facce la deda elettricità , che (e la carta (i adatti di nuovo 
a’ vetri , i Pegni elettrici cedano tii nuovo ec. ; che fe la carta , 
> o ladretta fi difgiunga da’ vetri per mezzo di un nadro , eda 
modra la elettricità contraria a’ vetri -, che fe fi difgiungano i 
vetri , anch’edi modrano elettricità contraria . 

96 j. Io non ho in animo di rapportare qui tutto ciò, che 
fperimentalmente , e copiofamente ho efpodo nel libro intitolato 
Obfervationcs , atque experimenta , quibus tleclricitat vinctex late 
tonjlituuur , & expheatur . Sto attualmente tentando di promuo- 
vere quelle ricerche, lo che fe mi avverrà di confeguire, allo- 
ra pubblicherò le giunte , che mi occorrerà di fare, intanto qui 
non replicherò , che la fperienza, la quale fi fa colle due ladre 
AB ab, MNmn ( Tav. XI. fig. 4. ) caricate unitamente, e 
rapprefenterò 1’ andamento della elettricità vindice in tale lpe* 
xienza colla immagine della figura 1. La quale replica qui mi 
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p3re neceflaria : I. perchè nel libro citato mancava una lettera 
nella figura 1 . , e alcune fi fono citate a rovefcio, donde i 
principianti hanno avuto difficoltà a farfi idea giuda di quella 
figura. II. .E perchè anche i provetti hanno dubitato, che i 
rami di quella figura elponenti le elettricità vindici pofirive non 

t ioteflero procedere con legge di continuità da’ rami efponerwi 
e elettricità vindici negative ; quafichè nell’ «laminare le elettri- 
cità vindici pofitive folle afiolutamente neceffario ad ogni difi 
giungimelo , v. g. , delle due laftre M N m n , AB ab (Tav. 
Xl.fig. 4 - ) toccare le armature efterne CD , c d , lo che non 
fi vuole fare nell’ efaminare le elettricità vindici negative. 

964. E primamente perchè fi fcorga tutta la unità , che ve- 
ramente regna ne’ fenomeni apparentemente dilparatiffimi della 
elettricità vindice, fi vuole offervare : I. che la legge della elet- 
tricità vindice nelle lamine ifolanti compatte , v. g. , nelle laftre di 
crijlallo , generalmente è la fleffa , che ia legge della elettricità vin- 
dice ne' corpi ifolanti rari , v. g. nè naflri. il. Che tutta la diffe- 
renza fpecifica inforge confentaneamente alla incapacità di carica iti 
quefli , e alla capacità di carica in quelli. III. Per modo che le 
alterazioni delle elettricità , che nel difgiungimento, e nel ricongiun- 
gimento de corpi rari , procedono liberamente , e fenf altro oflacolo , 
ma nel difgiungimento , e nel ricongiungimento delle lamine com- 
patte fono limitate nelle facce , che fi congiungonc , dalle elettricità 
tor.trarie delle facce oppofle , che mirano fempre a confervare la 
loro contrarietà , ed egualità etile elettricità di quelle . 

965. A cagione d’ efempio : I. due nailri elettrizzati contra- • 
riamente nel congiungerti liberamente diftruggono le loro con- 
trarie elettricità, e sì reftaqo aderenti ; e fimilmente, le due la- 
ftre A Bah, MNmn vengano a combaciarli colle loro 
nude facce ai, M N elettrizzate contrariamente ( pongo la 
faccia *A B elettrizzata per eccello, la oppofta -a b per difetto, 
epperò la MN per eccello, la mn per difetto) tali due con- 
trarie elettricità mireranno a diftruggerfi; il fuoco ecceffivo di 
MN mirerà a Ipanderfi in ai, e a làtollarne il difetto; ma 
tale reciproco annientamento non potrà attuarli che diftruggen- 
dofi unitamente 1’ ecceflo di AB, e il difetto di m n-, epperò 
per la impenetrabilità delle laftre fi dovranno le dette elettricità 
diftruggere per alcuna efterna comunicazione ; la quale torto 


Digitized by Google 



4«J 

che s’introdurrà, 1 * eccedo di M N* fi diffonderà in a b , e fi 
annulleranno le elettricità contrarie delle due facce ab , M N 
Umilmente che fi annullano le elettricità de’ due naftri . 

966. Di nuovo i due naftri nel difgiungerli liberamente ri- 
pigliano le loro elettricità liberamente fmarrite nel congiungi- 
mento } e fimilmente le due laftre MNmn , A B ab mirano 
a ripigliare nelle facce ab , M N le elettricità fmarrite nel con- 
giungimento col mezzo della comunicazione delle facce efterne; 
ma nello sforzo , cui fa di ripigliare il fuo eccedo la faccia 
MN, è limitata dalla refiftenza, cui incontra la oppofta faccia 
m n ifolata a difmettere altrettanto di fuoco ; e nello sforzo , 
cui fa di ripigliare il fuo difetto la faccia a b , è limitata dalla 
refiftenza , cui incontra la oppofta faccia AB ad acquiftare un 
eguale eccello. Epperò da qui ne avviene , che le. due laflre dif- 
giunte: 1. moflrino ciafcuna elettricità contrarie alle elettricità deW 
altra lajlra ; 1 1. ciafcuna elettricità fintili nelle fue due oppojìe facce : 
HI. e ciafcuna •elettricità analoghe a quella , cui ripiglia la faccia 
dif giunta . 

967. Perciocché nel difgiungerli le due facce ab, MN. I. 
La MN facendo forza di ripigliare il fuo eccedo mira giuda 
la teoria Frankliniana a fpingere via del fuoco naturale dalla 
qppolla faccia mn. Ora reftando quella ifolata, non potrà fin- 
gerlo via nel fuolo , nè potrà addenfarlo entro la interiore fo- 
ltanza dell’armatura cd -, eppetò dovrà accumularlo dilla libera 
faccia di eda armatura c d contro 1’ aria contigua ; ficchè indur- 
rà un’ eccelfiva tendone nel fuoco naturale dell’ aria ambiente , 
attuerà intorno ad m n un’atmosfera per eccedo. LI. Similmente 
nel detto dilgiungimento la faccia a b facendo forza di fpingere 
da le del fuoco naturale, o fia di ripigliare il fuo difetto, giu- 
da la teoria Frankliniana mira a trarre full’ oppofta faccia A B 

' del fuoco ecceffivo ; ora reftando quella ifolata non può trarlo 
dal fuolo , nè dalla interiore follanza di CD-, dee trarlo dalla 
faccia libera di eda armatura CD, o fia dalla faccia deli’ aria 
contigua ( poiché fe avanti di difgiungere le laftre fiatili tolte 
Le armature CD, cd, le Iperienze dal dilgiungimento delle Ia- 
lite tornano le medefime ). Dunque inforgerà un particolare ri- 
ladamento nel fuoco naturale dell’ aria ambiente la faccia AB, 
inforgerà ivi un’ atmosfera per difetto . 
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968. E la fpiegazione di tali atmosfere , che inforgono cor- 
rifpondentemente alle facce oppofte a quelle , che attualmente 

*• o fi ignudano , o fi dilgiungono , baila pure a dilfiparc ogni 
difficoltà delle elettricità fimili apparifcenti attorno alle oppofle 
facce delle lailre : effe realmente inforgono fimili nell’ aria con- 
tigua, perchè procedono dalle contrarie, che intanto fi attuano 
filile facce fuddette delle ladre. Se mentre fi difgiungono le due 
lailre A Bah, MNmrt fi tengano due punte dirette contro 
le facce cilerne , e aliai vicine ad effe , fulla punta , che mira 
A B, appare il fiocco, full’ altra , che mira m n, appare la def- 
letta ; la ileffa forza , che nel cafo che fi prefentano le punte , 
trae il fiocco verfo AB, o fpinge il fuoco formatore della dei- 
letta da m n , la medefima , nel cafo che quelle facce redano 
ifolate, trae ad A B del fuoco naturale dall’aria contigua, evi 
attua i’ atmosfera per difetto , o fpinge del fuoco ecceffivo da 
m n contro 1’ aria contigua , e vi attua 1’ atmosfera per eccedo. 

969. Che poi corrifpondentemente alle facce ah, MN, che fi 
difgiungono, inforgano atmosfere omologhe alle elettricità, che effe 
ripigliano, ciò s’ intende confiderando : che le dette facce delle lafire 
tra 7 dif giungimene ripiglino maggiore dofe delle elettricità loro 
fmarrite per la /carica, di quello che Jìa il valore delle contrarie , che 
intanto fi pojfono attuare nelle oppofle facce, che reflino ifolate. Podo 
tale principio non potendo la faccia Al N fpingere dalla oppoda 
m n tanto fuoco naturale, licchè ne rifiliti un difetto in m n eguale 
all’ eccedo ripigliato da M N , ne fegue , che una porzione di 
tale eccedo dee ringorgare contro l’ aria contigua , e attuarvi 
un’ atmosfera per eccedo •, e fimilmente non potendo la faccia 
AB trarre a le tanto fuoco naturale dall’aria contigua, quanto 

a produca in A B un eccedo eguale al difetto ripigliato da a b, 
ne fegue , che la a b dee trarre a fe del fuoco naturale dall’aria 
contigua, e sì attuare un’atmosfera per difetto attorno ad ab. 
Vale a dire 1’ eccedo ringorgante da M N contro l’aria conti- 
gua foyna 1’ eccedo inforto in M N, e sì lo conduce a minore 
inegualità rilpetto al minore difetto attuato in m n ; e il fuoco, 
che dall’ aria contigua ricorre in ab , frema il difetto in ab , 
e sì lo conduce a minore inegualità rifpetto all’ eccedo minore 
attuato in AB, 
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970- E quefta fpiegazione della elettricità vindice delle due 
ladre è poi dimoftrata dallo fperimento, in cui, caricatele uni- 
tamente, e (caricatele, feguo ad eccitare per un’ ora e più delle 
Scintille toccandole dilgiunte, e toccandole di nuovo ricongiun- 
te ; e reciprocamente la fpiegazione medefima dichiara quedo 
(perimento , cui non ho mai replicato fenza eccitare la mara- 
viglia degli imperiti , e fenza folleticare la curiofità degli intel- 
ligenti , che fi avveniffero a vederlo. Dunque unifco le due la- 
dre A Bai MNmn armate edernamente colla foglia di fta- 
gno fida in CjD, e in c d , le unifco , dico , colle loro facce 
nude a b , MN , e induco, v. g. , in CD la elettricità delia 
catena ; e compita la carica tocco C D col pollice, c d coll’ in- 
dice della fteffa mano , e sì le (carico ; e allora le dilgiungo , 
e tocco le armature , le ricongiungo , e le ritocco ; e progre- 
dito ad eccitare una lunghillima ferie di fcintille ec. 

971. Il che per efeguire adii comodamente io applico al 
mio petto il iato, v. g., B n di effe due ladre unite , e dilpo- 
de orizzontalmente, e ve le premo contro colla fommità delle 
dita dell’ una , e dell’ altra mano ; vale a dire applico per fopra 
le dita di mezzo della dritta all’ orlo A a della ladra A B ab , 
e dendo il pollice di effa mano a toccare l’armatura CD ; ap- 
plico per fono il pollice, e l’indice della finidra all’orlo Mm 
della ladra MNmn , e dendo il dito mignolo a toccare l’ar- 
matura ed (gli orli in A a , e in Mm fono fcavati un po’ in- 
teriormente, e arritonditi per potere dilgiungere le ladre co’ 
diti medefimi , con che le Ilo premendo contro il petto ) , e 
sì (perimento . 

97 1. Primamente eccitando fcintille dalla fola armatura della 
ladra fovrana : cioè , I. feguo fempre a toccare 1’ armatura c d 
col dito. mignolo della finidra; il. nel follevare la ladra AB 
bado di non toccare 1 ’ armatura C D ; III. (òllevatala , accorro 
col pollice a toccarla, e ledo una fcimilla, vale a dire do ad 
AB 1’ eccedo corrifpondente al difetto , cui a b acquida dal 
difgiungimento . IH. Rimuovo il pollice , riunifco le ladre , e 
corro di nuovo a toccare C D col pollice , e ne ho fcintilleue, 
con che edraggo 1’ eccedo comunicato ad AB nel precedente 
difgiungimento, eche.non efige più di avere nello dato di con- 
giungimento. IV. E progredendo fempre colle illeffe cautele di 
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non toccare nell’ atto del difgiungimento , nè nell’ atto de! ricon- 
giungimento, feguo a dare delle fcintille dopo cialcuno dilgiun- 
gimento , e a erramele dopo ciafcuno ricongiungimento . 

97j. Univerlàlmente la fcintilletta , cui eitraggo dopo il ri- 
congiungimento, è più (compartita della fcintilla, cui do dopo il 
difgiungimento. Nella ftagione ottima dopo il ricongiungimento 
edraggo una , due , e ancora più fucceffive (cintilette ; la fcin- 
tilla dopo il difgiungimento sbalza al pollice vicino unitilfima , 
e incomparabilmente più vivace. A comprendere la cagione di 
tale differenza fi vuole riflettere : 1. che il fuoco, che parte da 
*b pel difetto, cui ab efige, fi fcaglia fopra MN a codituirvi 
P ecceffo, cui Al N efige; epperò fimilmentechè in A B infor- 
ge 1’ eccello dal toccare col pollice , in m n inforge il difetto 
per la collante comunicazione col dito mignolo . li. che però, 
ricongiungendo le due ladre , 1’ eccello indotto in AB non fi 
annulla, le non inquanto P eccedo da MN parte ad annullare 
il difetto in ab -, nè quell’ eccelfo parte , fe non in quanto il 
dito mignolo dà del fuoco ad m n per annullarvi il difetto . 
111. che in fatti fe ricongiungo le ladre tenendo il dito mi- 
gnolo lontano da cd, allora non ellraggo da CD 1’ eccedo in- 
dotto ; perchè , non annuliandofi quel difetto in mn, non fi 
annulla nè 1 ’ eccedo in MN, nè il difetto in a è. IV. che 
quando col dito mignolo fi tocca in c d , non perciò 1’ eccedo 
sbalza da A B unitamente; perchè le facce ab, MN non van- 
no rapidamente , e unitamente ad un intero efatto combacia- 
mento , onde con limile lentezza , e fucceflione fi annullano 
P eccello in M N , il difetto in ab , e P eccedo in AB. V. che 
per i’oppodo, quando avvicino il pollice a CD dopo il dif- 
giungimento, 1’ eccedo sbalza dal pollice a CD tutto unitamen- 
te, e rapidamente per la violenza, con che A B attualmente già 
efige tutto P eccedo corrilpondentemente a tutto il difetto già 
interamente inforto in ab . 

974. Confentaneamente alle quali cofe fi vuole badare, che 
cialcuna volta , che le ladre fi riconducono al contatto , giova 
premerle alcun pocolino , e così tenerle così (frette per alcuni 
lecondi , affinchè le tenui cariche inforte dal difgiungimento ab- 
biano tempo di andarfi diflipando, e podano poi inforgere di 
nuovo adai vivaci nel difgiungimento, che fi faccia dal contatto 
meno imperfetto . 975. 
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-■ 975- !• Se dopo toccate le ladre ricongiunte, fi dilgl ungano, 
e fi ricongiungano lènza averle toccate dopo il dilgiungimento , 
C D non dà ’niuna fcintilla , appunto perchè niuna ne ha rice- 
vuta nel precedente difgiungimento . II. Se dopo toccate le la- 
dre dilgiunte fi ricongiungano, e fi aggiungano di nuovo lènza 
averle toccate dopo il ricongiungimento , C D non riceve nin- 
na fcintilla , perchè niuna ne ha data nel precedente ricongiun- 
gimento . Tanto egli i vero , che gl isolanti contrariamente elet- 
trizzati nell unir fi mirano ai annullare le loro elettricità contrarie , 
• mirano a ripigliarle nell atto che fono difgiunti . 

976. Ma fin qui io non ho elàminato nello Iperimento delle 
due ladre che quella maniera di elettricità vindice , che è co- 
mune a’ corpi ifolanti compatti fimiìmente che a’ corpi ifolanti 
rari , quella vale a dire , per cui i corpi ifolanti racquifiano dal 
difgiungimento la elettricità fmarrita nel congiungimento , e che io 
chiamo Elettricità Vindice positiva -, ora efammeiò nell» 
fteffo fperimento la elettricità vindice contraria, che è propria 
a* foli corpi ifolanti compatti , e per cui effi dal difgiungimento 
fmarrifcono la elettricità , di cui attualmente fono dotati , e eh* 
però io chiamo Elettricità Vindice negativa. 

977. Dunque, caricate unitamente le due ladre AB ab, 
MNmn , io maneggiandone una colla dritta per la edremità 
di un angolo , e 1 ’ altra colla Anidra per la edremità dell’ altro 
angolo ( corrifpondentemente all’ angolo , cui tengo con una ma- 
no , 1’ angolo della ladra compagna è fmuffato ) lèguo a difgiun- 
gerle, e a ricongiungerle, e progredito in tale operazione ba- 
dando, comedicea, di non toccare giammai effe ladre, finché 
dal difgiungimento modrino alcuna elettricità. E procedendo cosi: 
I. da principio le ladre dilgiunte mi inoltrano gli effetti della 
elettricità vindice negativa } II. poi giungono al limite di tale 
elettricità ; HI. e fuccellìvamente feguono per lunghiifimo tem- 
po ad apprefentarmi gli effetti della elettricità vindice pofitiva . 
Vale a dire 1 . da principio tra ’l difgiungimento le facce ab, 
MN, che lì dilgiungono, e che reciprocamente fi ignudano 
l’ una l’ altra , fmarnlcono porzione della elettricità , di che 
fono dotate -, II. poi giungono ad un termine , in cui dal difi 
giungimento nè -Imarnlcono oltre le elettricità loro reiidue, nè 
racquidano porzione delle Imarrite -, IH. indi ne’ luccelOvi dilgiun- 
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gimenti cominciano, e feguono per lunghi/Tuno tempo a ripi- 
gliare porzione delle elettricità , che parte hanno finarrite in tem- 
po dell’ elettricità vindice negativa , parte hanno feguito a fraar- 
rire anche dopo invaila la elettricità vindice pofitiva . 

978. E intanto sì qel tempo deli’ elettricità vindice negativa, 

sì nel tempo della elettricità vindice poltriva , Tempre la fomi- 
glianza delle atmosfere inforgenti attorno alle oppode facce, la 
quale fomiglianza è data confederata ftccome fatale alla teoria 
Frankliniana , Tempre, dico, procede da quello principio, che 
delia teoria Frankliniana è il fondamento: che le elettricità con- 
trarie proprie delle lajìre, le quali dal difgiungimento rif uhano ine- 
guali nelle oppojle f acce , fanno for^a di condurft all egualità ; cioè 
la elettricità di una faccia, che dal difgiungimento re fa minore , fa 
jor[a di fumare la elettricità contraria dell! altra faccia , che dal 
difgiungimento refa maggiore, e \ icever fa la elettricità della faccia, 
che dal difgiungimento refa maggiore ,. fa for^a di accrefcere la 
elettricità contraria dell' altra faccia , che dal difgiungimento refa 
minore . , 

979. Dunque , quando da principio comincio a dilgiungere 
le ladre AB ab, MNmn, tra ’l dtlgiungimento cofpirano re- 
ciprocamente a fcemarfi T eccedo di M N, e il difetto di ab, 
nè intanto fono alterati Umilmente i’ eccedo in A B , e il di- 
fetto in m n peli’ ifolamc-mo ; vale a dire il fuoco ecceffivo fi 
Tcaglia , ed è (iccome tratto da AI N in ab -, epperò il difetto 
in a b divenuto minore dell’ eccedo in A mira a foemarlo , 
foaglia porzione dell’ eccedo adiflo alla taccia AB contro l’aria 
contigua, e sì avvalora attorno ad AB 1’ atmosfera per eccedo; 
e corrifpondentemente 1 ’ eccello in A B reda maggiore del di- 
fetto in ab, mira ad accrefcerlo, Tcaglia del fuoco naturale dalla 
faccia a b contro 1’ aria contigua , attua attorno ad ab l’ atmo- 
sfera per eccedo . Similmente P eccello in M N divenuto mi- 
nore del difetto in m n mira a foemarlo , trae del fuoco nella 
faccia mn dall’aria contigua, avvalora l’atmosfera per difetto ; 
e reciprocamente il difetto in m n rella maggiore dell’ eccedo 
iq mn, mira ad accrefcerlo, trae del fuoco 111 MN dall’aria 
contigua , e sì ne attua P atmosfera per difetto . 

980. Per Poppodo, quando, dopo invaila la elettricità vin- 
dice poltriva , foguo a dilgiungere le ladre, tra ’l dilgiungimento 
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eofpirano reciprocamente a riprodurti l’ eccello in MN, e il 
difetto in a b, fenza che intanto pollano liberamente inlbrgere 
le contrarie corrifpondenti elettricità nelle facce A B, mn, che 
reftano ifolate ; epperò il difetto maggiore in a b mira ad ac- 
crelcere 1 ’ ecceffo minore in A B , traendo in A B del fuoco 
naturale dall* aria contigua, attuando attorno ad A B l’atmosfe- 
ra per difetto ; e l’ ecceffo minore in A B mira a fcemare il 
difetto in a b , traendo i n ab del fuoco dall’ aria contigua , at- 
tuando attorno ai ab l’atmosfera per difetto. Similmente l’ ec- 
ceffo maggiore in M » mira ad eccitare il difetto in m n , fca- 
gliando da m n del fuoco naturale nell’ aria contigua , attuando 
attorno ad m n l’atmosfera per ecceffo; e tale difetto minore 
reciprocamente mira a fcemare l’ ecceffo di MÌV, (cagliandone 
del fuoco naturale dall’ aria contigua , attuando attorno ad MN 
1 ’ atmosfera per difetto . 

981. E conformemente a quelli principii. I. Quando io pri- 
mamente difgiungo le 4 aftre AB ab, MNmn caricate, effe 
ladre refidono validamente al difgiungimento ; (icchè fi rilchia 
di fpezzarle . II. Dall’ armatura C D sbalza una vivace fcin- 
tilla al vicino dito mio della mano , con che tengo peli’ an- 
golo la ladra A B ab ; je il contorno deli’ armatura C D ap- 
pare fregiato di vivacillìmi fioccherelli ; e tutto ciò mi modra 
i’ ecceffo , che violentemente fcema in A B corrilpondentemente 
al difetto, che con limile forza fcema in ab. III. Similmente 
in quell’ atto del difgiungimento sbalza una vivace fciittilla dal 
mio dito, con che tengo la ladra MNrnn , alla di lei arma- 
tura sd-, e il contorno di lei appare fregiato di vivaci llellette; 
e ciò mi fegna il difetto, che violentemente fcema in m n corri- 
fpondentemente all’ ecceffo, che con fimile forza fcema in M N. 
IV. Intanto tra le facce a b , M N, che li danno difgiungendo, 
appaiono tratti di luce, che mi fegnano il fuoco, che per 1’ ec- 
cedo, che in A B reda maggiore del difetto in ab , e pel di- 
fetto, che in mn relfa maggiore dell’ ecceffo in MTV, fa forz’a 
di sbalzare da a b in M N. V. E allora la ladra fovrana A B 
a b rilpinge da ambe le facce il nadro bianco ; che 1’ ecceffo 
ognor maggiore in A B mira ad accrefcere il difetto in ab, 
fcagliando dei fuoco naturale reiiduo da a b nell’ aria contigua ; 
e il difetto minore inai mira a fce'mare 1’ ecceffo maggiore 
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in AB (cagliando del fuoco ecceflìvo da A B nell’ aria contigua. 
VI. Per l’oppofto la ladra di fono M N m n rifpinge da ambe 
le facce il nadro nero ; che il difetto ognor maggiore in m * 
mira ad accrefcere 1 ’ eccedo minore in M N, traendo dall’ aria 
contigua in M N del fuoco naturale, e 1’ eccedo minore in M 
N mira a fcemare il difetto maggiore in a», traando fimil* 
mente in m n del fuoco naturale dall’ aria contigua . 

981. Ricongiunte le ladre fcemano le violenze degli attrai* 
menti , e de’ rilpingimenti , che 1 ’ eccedo di Al N, e il difetto 
di a b pedono adeguarti al difetto ederno di m», e ali’ eder- 
no eccedo di A B ; torna P adeftone delle ladre , ma minore 
proporzionatamente allo feemamento, che hanno (offerto le ca- 
riche primitive dalla violenza fofferta nel primo difgiungimento ; 
e corrifpondentemente procedendo al fecondo dilgiungimento , 
tornano i fenomeni del dilgiungimento primo per le (lede ra- 
gioni , ma proporzionatamente fremati . 

983. Seguendo cori a ricongiungere, e a disgiungere le la- 
dre , affai predo arriva quel tale difgiungimento , in cui I. le 
ladre non refidono con fenfibile adefione ; II. nel dilgiungimento 
non appare luce neduna ; 111. dopo il dilgiungimento fenfbil- 
mente non traggono , nè rifpingono x naltri . Ed è quello dife 
giungimento il punto di piegamento in contrario, il limite tra 
l«f elettricità vindice negativa , che fi manifeda la prima , e tra 
la leguente elettricità vindice poltriva. Quello limite arriva più 
predo dopo più pochi dilgiungimenti , fecondochè l’ifolamento 
delle ladre reità per qualunque cagione meno elàtto; talora una 
ladra arriva al limite fuddetto un po’ avanti dell’ altra , che fe- 
gue ancora a trarre , e rifpingere con alcuna fenlibile forza i 
nallri . E finalmente quedo limite arriva , avanti che la violenza 
de’ precedenti dilgiungimenti abbia affatto annullata la carica 
indotta da principio nelle ladre . In fatti fe , ricongiuntele im- 
mediatamente dopo edb limite , io mi provo a fcaricarle , ne 
ho ancora (coffa affai valida . 

984. Se dopo tale limite fi fegua a ricongiungere le ladre, 
e a difgiungerle fenza mai toccarle; effe dal difgiungimento co- 
minciano a ripigliare le elettricità fmarrite ; cioè la faccia a b 
della ladra A B ab comincia a ripigliare parte della porzione 
del difetto Imarrito, e la faccia Al N comincia a ripigliare parte 
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della porzione dell’ eccedo fmarrito . Donde ne avviene , che 
dopo il difgiungimento il difetto di a b divenuto maggiore mi- 
ra ad accrefcere 1 ’ eccedo di A B , traendo in AB del fuoco 
naturale dall’ aria contigua , e reciprocamente 1’ eccedo di AB 
redato minore mira a Ibernare il difetto di ab, traendo in a b 
del fuoco naturale dall’ aria contigua ; ficchè a b , e AB ri- 
tingono il nadro nero. Similmente 1 ’ eccedo di M N divenuto 
maggiore del difetto in m n mira ad accrefcerlo , fpingendo da 
m n del fuoco naturale nell’ aria contigua ; e il difetto di m a 
redato minore mira a fcemare 1 ’ eccedo di MN, fpingendo da 
MN dei fuoco naturale nell’ aria contigua} onde MN, ed m n 
rifpingono il nadro bianco . E sì la elettricità vindice negativa 
fi trova rovesciata nella vindice polìtiva . 

985. Progredendo a ricongiungere, e a difgiungere le la- 
dre, le porzioncelle delle elettricità fmarrite, che dal difgiungi- 
mento vanno racquidando le facce interne ab, MN, vanno 
adai velocemente crefcendo, e corrifpondentemente vanno cre- 
dendo 1’ adefione delle ladre dal congiungimento, e il rifpingi- 
mento de’ nadri dal difgiungimento } e tutti quedi fenomeni dell’ 
elettricità vindice pofinva pare, che giungano al fommo grado 
nel punto , in cui le cariche primamente indotte d trovano con- 
dotte al nulla . 

• 986. Dopo tale punto feguendo per un’ora e più a ricon- 

giungere, e a difgiungere le ladre fenza mai toccarle, effe fe- 
guono a inoltrare alcuna adefione^ per cui refidono al difgiun- 
gimento } difgiunte feguono a rifpinggfe i nadri conveniente- 
mente alle elettricità , che ripigliano nelle facce interne, e dif 
mettono di nuovo nel congiungimento , e nel difgiungimento 
ripigliano di nuovo ec. 

987. Ed è la ferie di quede alterazioni della elettricità vin- 
dice, che io ho rapprefentata nella fig. 1. della Tav. XI. Qui ap- 
plicherò tale figura alla elettricità vindice della ladra M N mn 
( Tav. XI. fig. 4.) . La deffa applicazione varrà per la elettricità 
vindice della compagna , folo che f| ufino le ordinate a’ rami 
contrarii. Le due rette OF, oF eguali fegnino 1 ’ eccedo colla 
carica indotto in MN, e il difetto indotto in m n . Nel primo 
difgiungimento delle ladre caricate M N fmarrirà, v. g., la por- 
zione uF del fuo eccello: epperò dal difgiungimento apparirà 
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elettrizzata per difètto nell’ una , e nell’ altra faccia ; ricongiun- 
gendola ripiglierà porzione dell’ eccello fmarrito , e così fi con- 
durrà ad avere P eccello totale refiduo eguale a P G. In un te- 
gnente difgiungimento fmarrirà la porzione * G del detto ec- 
cello refiduo ec. : e prefio arriverà , che M N abbia quel tale 
eccello refiduo QH , che effa dal difgiungimento non ne linar- 
rifca i ficchè H iàrà il punto , in cui la elettricità vindice pie- 
ga in contrario , cioè da negativa diviene pofitiva. Nel difgiun- 
gimento feguente , in cui I’ eccello refiduo fi è già ridotto al 
valore minore R / , la laftra in vece di profeguire a fmarrire 
dell’ eccello fuo comincia anzi a ripigliarne la porzione I y . 
Indi , fecondochè 1 ’ eccello refiduo in M N della carica fi va 
fuccellìvamente riducendo a valori minori K S in K , LA in 
X, e al nulla in M, la faccia M N va ordinatamente ripigliando 
le porzioni dell’ eccello fmarrito ordinatamente maggiori K s , 
Li, Ms> . É da quello punto in poi la faccia M N dal dif- 
giungimento anderà per lunghilfimo tempo ripigliando porzioni 
dell’ eccello fmarrito , le quali ( procedendo tempre a difgiun- 
gere, e a ricongiungere, lenza mai toccare le lafire) fionde- 
ranno tempre fmarrendo ne’ congiungimenti ec. 

988. E eoa i rami OQM, oqM colle loro ordinate rap- 
prelènreranno gli eccelli, e i diletti primitivi, e i refidui in 
MN, e in mn-, i rami uHbv, UH&V colle loro ordi- 
nate rapprefenteranno fino in H le elettricità vindici negative, 
e oltre H le elettricità vindici politive delle facce MN, mn. 
E i medefimi rami , i eguali vagliono a rapprefentare la elet- 
tricità vindice poiuiva, e negativa ne’ fuccellivi difgiungimenti , 
varranno anche a rapprefentare 1’ andamento dell’ adetione nell» 
congiungimenti fuccellivi delle due lafire. u F, U F fegneranno 
1’ adefione maliima delle lafire , che ritengono P intera carica , 
il cui valore anderà feemando, giuda le ordinate feemanti xG, 
XG nel tempo dell’elettricità vindice negativa, diverrà nullo 
in H , cioè nel punto di piegamento in contrario ; e indi an- 
derà di nuovo velocemente crelcendo, poi di nuovo lennlfima- 
mente feemando giuda 1’ andamento -delle ordinate 1 y , 1 . Y -, 
Ks, KSi Li,. LZ-, Me,, M&i NV , ec. 

989. In quanto alle Ipenenze, che fi facciano nlguardo alla 
elettricità vindice di una loia ladra A B ab ( Tav. I. fig. 1.) 
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difgiungendone un’ armatura , y. g. la C D , effe differifcono di 
molto nella intenfione , e nella durata , dalle fperienze , die fi 
fanno dtfgiungendo le due ladre caricate unitamente. E di tale 
differenza la cagione , almanco in parte , è manifeda ; percioc- 
ché nel difgiungimento delle due ladre caricate unitamente co- 
lorano le elettricità vindici di amendue le nude ifolami facce, 
che fi difgiungono, il che dee aumentarne gli effetti, e conici* 
varne meglio le cagioni efficienti , vale a dire le difpofizioni 
indotte dalla carica , per via delle quali fanno forza tra ’1 difi 
giungimento di difmettere fino a certo limite le elettricità, che 
hanno, e dopo effo limite, di ripigliare le difmeffe. 

990. In quanto poi al modo di efl'e vindici elettricità: I. le 
elettricità vindici poiìtive giuocano fimilmente nell’ ignudamenta 
di una ladra fola, che nel difgiungimento delle due. II. Giuo- 
cano anche fimilmente le elettricità vindici negative, fe la. ca- 
rica indotta nella ladra fola fia affatto tenue di due, o tre fole 
Icintille del primo conduttore ; perchè appunto la carica , che 
*’ induce nelle due ladre unire a cagione della fpeffezza loro è 
fempre molto picciola. III. Ma fe la carica indotta nella. ladra 
fola fia molto intenta, allora i fenomeni, che rifui tano dall’ ignu- 
dare queda , mentre ritiene tutta la carica, hanno una conve- 
nieniiiìima did'erenza da’ fenomeni, che rifultano dal dilgiun- 
gere le due ladre, che fimilmente ritengano la carica loro. 

991. Vale adire ciaf cuna delle due la [Ire , che ritengano la loro 
carica , dal dfjgtung'tmenio mojlra la fiffa elettricità analoga alla 
elettricità propria della faccia, che s ignuda-, ma la laflra fola, che 
ritenga la carica ajfai valida, dall' ignudamento moftra elettricità pro- 
pria della faccia , che t ignuda, attorno alla faccia , che s ignuda , 
e mojlra la elettricità contraria propria deli altra faccia attorno 
ali altra j accia. Così le la ladra fola A B ab fiali caricata, valida- 
mente, e per ecceffo in A B ec., tolta da principio l’armatura 
CD, rifpioge da AB il nadro bianco, e da ai il nadro nero. 

99 x Del che la ragione ella è , che le cariche univerfalmente 
mirano a Jcemare con forfa proporzionata alla intenfione loro -, e 
tale for[a contraria la for^a di tendere alla egualità , per cui la 
laflra caricata, e ignudata mira ad attuare atmosfere fittili nell'aria 
contigua alle due facce. Quando tolgo CD da A B ab caricata 
validamente, Icemo l’ ecceffo di AB-, epperò per la forza, con 
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che cofpirano a tendere all’ egualità le dde elettricità contrarie, 
il difetto in a b dee fcemare , e 1' eccello in AB fcemato dee 
di nuovo crefcere ; ma per la inrenitone della carica mirando 
a fcemare fortemente le elettricità proprie di amendue le facce, 
il difetto in ab (cernerà validiffimamente per le due cagioni 
unite , e T eccedo di AB anche dopo il dilgiungi mento (cerne- 
rà di alcun poco per la forza di Ibernare procedente dalla in- 
tendone della carica , che forpaflerà la forza di tendere all’ egua- 
lità •, e così da A B fpiccerà pure alcun ecqeflò contro I’ aria 
contigua , mentre a b dall’ aria contigua trarrà a fe molto vali- 
damente del fuoco naturale ; e appunto così avviene . 

99). E quelle poche cole io ho qui o replicate della elet- 
tricità vindice , per darne una diffidente idea , o aggiunte per 
efporre meglio alcun fenomeno. In quanto all’ adefione, che la 
elettricità vindice accompagna , per ora non aggiungerò che due 
tentativi. Il primo egli è, che due ladre caricate, o recentemente 
fcaricate, le quali confeguentemente fi trovano validamente ade- 
renti , o nell’ immergerle in una leggera e ampia fiamma , o 
nell’ ellrarne, dipendendole fubitamence in un’ampia campana 
(Tav.X.fig. ii.), 1 ’ aria ambiente, predo fi dilgiungono. L’altro 
tentativo egli è, che dal dilgiungere i corpi naturalmente uniti, 
v. g., le lamine di talco , o di (pato , niuniffima elettricità ne 
inforge per via di effo folo dilgiungimento. In quanto poi alla 
cagione della elettricità vindice , e dell’ adefione , ella certamente 
recherebbe ulteriore luminofa determinazionè alle pcoprietà elet- 
triche de’ corpi ifolanti, alla maniera delle loro cariche, alla na- 
tura delle atmosfere elettriche , e confeguentemente a tutti i piò 
ammirandi fenomeni della elettricità , quali fono la produzione 
della fcintilia , del fiocco, della delietta, e de’ movimenti elet- 
trici. 11 che dee egualmente animarne ad elplorarla, e rattener- 
ae dal non immaginarla vanamente. 
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' de corpi ifolanti . pag. jj8. 
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Artic. Vili. Delle cariche , e ielle f cariche per iflropiccìa- 
mento. pag. i 5 1 

CAPO III. Deir elettricità premente , ovvero delT atmosfera 
elettrica . 

ARTIC. 1 . Della primaria proprietà delle atmosfere elettri- 
che , e delle altre proprietà fecondarle , che da quella imme- 
diatamente procedono . pag. 1 7 3 

Artic. II. In cui fi confermano le tre proprietà delle almo- ■ 
sfere elettriche Jperimemando maffimamente entro la cavità 
de' corpi ; fi moflra la luperficialità delle elettricità ec. i 
f conghiettura intorno alla uniforme dijfufone del fuoco 
elettrico ne' corpi deferenti , e negli if alanti ec. pag. 184 
Artic. III. In cui fi confermano le tre proprietà delle atmo- 
sfere elettriche , Jperimemando attorno alla convcffuà de 
corpi , e fi ef pone la loro afone eccitante le atmosjere con- 
trarie in uno jleffo corpo , fi fifa il Luogo di equilibrio ec. 197 
Artic. IV. Della durevolezza delle atmosfere , e della elet- 
tricità dell'aria , che fi rinnova , del principio più com- 
pito dell equilibrio , e del movimento del fuoco elettrico ; 
dell accorrimento di effe al luogo della JcimiUa , e di certa 
curvatura , che inforge nella fcintilla da quell accanimen- 
to , che fi determini con certa legge . pag. 111 

CAPO IV. Della elettricità viva , offa della fcùuiUa . 

Artic. 1 . Della fcmtilla rij petto all' aria. 

§. i. Della refifienza. cui l' aria oppone alla fcintilla . pag. li® 
§. II. Della marnerà dell azione , cui la finitila elettrica fa 
fopra dell aria . pag. 117 

§• 111 . Della forma e/le nuota della fcintilla. pag. 119 

5. IV. Della direzione uncinata della fcintilla atiraverjo 

alt aria. pag. 137 

§. V. Dello feompartimento , e dell unione delle fi mille 
attraverfo all' aria , e principalmente dello feomparumemo 
Priefileyano a cerchio , ed anelli pag. 143 

Artic. 11 . Della fcimilla rifpetto alT acqua , e altri licori ec. 147 
ARTIC. III. Dell' azione della fcintilla fu corpi yivemi. 

§. I. Dell azione della elettricità jcintillante fu corpi viventi. 163 
5. II. Dell' azfone dell' elettricità non fcimiLlame fu corpi 
viventi. ' pag. 174 
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§. III. Digli ufi nudici deir elettricità fcintillante , o non 
fcintillante . pag. 179 

§. IV. Degli ufi , che la natura può fare deli elettricità ri- 
fpetto ai corpi viventi . pag. 1 8 1 

Artic. IV. Della fcintilla rifpetto ai f affili ma [[imamente . a'i-j 

ARTIC V. Del fuoco elettrico rifpetto al fuoco comune. 310 

ArtìC. VI. Della fcintilla rifpetto alla luce. pag. 

CAPO V. Del ’ folleticamento , e del venticello elettrico , del 
fiocco , e della fielletta . 

Artic. I. Del folleticamento , e del venticello elettrico, pag. 

Amie. II. Della cagione del venticello elettrico , e del re • 
trocedimento delle punte. pag. 

ARTIC. HI. Della cagione del fiocco , e della fielletta. pag. 338 

•CAPO VI. De' movimenti elettrici. 

•PARTE I. DEL CAPO VI. De' movimenti elettrici de' corpi 
deferenti . 

Artic. I. Della legge , e mifura dei difeofiamenti de' corpi 
deferenti nell' aria comune . pag. 

Artic. II. Degli accofiamenti di femplice prefiione , della 
compofirione loro con i difeofiamenti , e dell' alterazione, 
che Jolfrono tali movimenti , fecondochè accadono in mafie 
diverje . ' pag. 

Artic. HI. De movimenti di attuale difiufione del fuoco 
elettrico . pag. 

Artic. IV. De' movimenti de' corpi immerfi in un mezzo 
elettrizzato . ■ pag. 

Artic. V. In cui fi efanùnano i movimenti nell aria dira- 
data . pag. 

Artic. VI. della cagione de' movimenti elettrici . pag. 

PARTE II. DEL CAPO VI. De' movimenti elettrici de' 
corpi ifolanti , e della elettricità vindice . 

Artic. 1 . De' movimenti elettrici, e della elettricità vindice 
de' corpi ìfolanti di tefiitura affai rara . pag. 

Artic. II. Della elettricità vindice delle lamine ifolanti 
compatte . pag. 
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Accostamenti de' corpi conrratia- 
mcoie elettrici a cola frano proporzio- 
nati 8)6. 860. ftg. r: movimenti di lem- 
plice predinne 6. 8)7. comporti coi 
difcoftamenii 858. ::: quando fi trasfor- 
mino in dilcoftimcnti 935. ::: perché un 
corpo di mezzo a due Gitemi i’ uno elet- 
trizzato, c l'altro no, refli piti vicino al 
non elettrizzato 880. 

Acqua meno capace dei metalli per con- 
durre il fuoco elettrico 578.584. ftg. 2: 
refifte al tragitto del fuoco elettrico in 
proporzione della lunghezza , e della 
flrettezza della fua fopetficie 580. ftg. ::: 
é fciclta in vapori dalla fcintilla 588. 59). 
::: fo(pela nel (enfierò del fuoco elettrico 
886. 933-::: il fuoco elettrico fi muove 
per la faccia deir acqua 579. 601. 
Acqua forte non agrfee fogli impronti 
metallici fatti dalla fcintilla 702. 

Acuti corpi quando fiano obbligati ad 
ofcillare 881. 

Addensamento, 0 diradamento del fuoco 
elettrico conte porti fatfi in un corpo 
deferente 915. noia. 

Addensamento di Ila fcintilla invetfamen- 
te alle lezioni 692. 

Adesione degli dolami ai deferenti 942. ::: 
degli dotami tra di loro 943 ftg. di 
due laflte annullata dalla fiamma , e dall' 
aria diradata 993. vedi Elettricità' vin- 
dice. 

Agata pulita Ir Grafica non tragitta folla 
faccia di erta 617. 

Aliti medicinali non portano ttadutfi pei 
conduttori metallici 660. 

Aliti atti a propagare l'elettricità nell'aria 
888. ::: aliti umidi contrariamente elet- 
trici fi unifeono 882.:.-: furtocano la fiam- 
ma 752. ftg. fono indotti dal fuoco co- 
mune nel (fio fenderò 759. 2: per erti il 
fuoco elettrico, e il comune fi dirtìpano 
75 *- 

Alvme la (carica non tragitta folla (àccia 
di erto 617. 

Analogia del fuoco eletti ico col fuoco co 
mune 717.J1e.141. ftg. 12. 277.175.578. 
Animali quando, c perché uccifi dalla fein- 
tilla 637. ftg. edotto , che in erti pro- 
duce la fcintilla é la ftracchczza 645. ::: 


la fcintilla difenrre pei loro mufcoli di 
martima capacità 614. 631. ftg. 636. 2: 
loro trafpj razione ptomolla dall* elettri- 
cità 656. 

Apparecchio elettrico colà fu 40. t ftg. re 
valore dei dn crii apparecchi come fi co- 
nofea 70. 

Arco conduttore 194. 2: dee edere conti- 
nuato 318. 329. ::: dee terminare in palle 
litonde 326. 329, 2: fua lunghezza m- 
debolilce la Grafica 319. 325. ftg. 

Argento l'ufo dalla fcintilla qual colore ab- 
bia 708. 714. confoma piò dcll'oro726. 

Aria il fuoco inerente in erta mira a bi- 
licarli fenza tramifebiarfi col fuoco mo- 
bile de’ corpi deferenti .1 34. r.: difetto di 
Cecità feema le cariche 271. :: molto 
umida annulla i legni 275.12 condenfata 
dentro mrvetro non ne intpedifee la elet- 
tricità 412. Jtg. .2: fe uno Arato di erta fi 
porta caticate 418. Jtg 426. ::: perché uno 
Arato ft itile di erta non fi candii 428. :r. 
in qual proporzione icftfla alla fcintilla 
520. ftg. ::: un veemente colpo di cflà 
produce luce net corpi ifolanti 766. ::s 
(cagliata dalle punte elettrizzate pregre- 
difee (pinta anche dal venticello infe- 
guente 791.1:2 Graffiata via da! femicro 
del fuoco elettrico 885. s: fue bollicene 
nell’ falire nel barometro rilucono 907. 
22 il (fioco elettrico mirrale dell'aria, 
che é di mezzo a due corpi (imilmeme 
elettrizzati non pud eflete ahernativa- 
tnente addenfato , né diradati» fe non con 
dilezioni obblique 917. . 

Aria vaporofa s* imbeve d' elettricità 887. 
ftg. :2 come fi conofca 889. 2: effetti dì 
fua elettricità 890. 2; fua eletttidtà come 
fi cGnnini 893. ::: conte fi propaghi 894. 
::: quanto dutt 896. 

Armature cofa fiano 193. 2: quali debba- 
no effete 279. ::: «ome comributfcano 
all* intenfionc delle cariche 332. 

Armonia per mezzo delle ofcillazionilclct- 
tiiche 871. 

Atmosfere elettriche cofa fiano 417. 2: 
come fi attuino 418. :2 fe eccitinoclet- 
tricità di attuale carica 424. ftg. ~ deter- 
minano eletti teità contraria alla loro nella 
faccia del corpo deferente iraineila 452. 
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4j6. ftg. 444. ftg. 433." omologa nella GiALCF d’antimonio qual reffi per l’azio- 
uccia non ìuimcrfa 467. s: luogo di loro oc della feintiUa 759. 
equilibrio 470. ::: reità meno lontano dal Calci ìnctalliclie come fi metallizzino dilla 
cenno dell’ atmosfera , fecondochd il cor- fcintilia 740. 

po reità itnnierfo in rifa con porzione Calore qual grado renda il vetro deferente 
maggiore di fuafupcrficie 475. 481. ftg. joa. ::: qual grado renda il vetro permea- 
ta ivanifcc nel CCIJK) di piccola fiiperitcte Vtic 303. ]li.e diffidato dair alito ur.ti- 

interatnentc immerfo 476. ™ per mtz- do, che patte dalia fupetficic dei corpi 

zo di elfe le elettricità omologhe uguali 754- :s un grande calore itnpcdilce le 

C diftruggono 433. 438. ftg 444. ::: le cariche 196. ftg. 

elettricità contrarie fi avvalorano 433. Calzetto bianco di fetarefia elettrico per 
440.::: immagine della maniera , con cui eccelfo, nero per difetto 943. 
agtlcono 43 6 . ftg. 470. n: fi difpicgano. Caraffe di Bologna nel romperli non dan- 
e operano obbliquamcnte 451. e; mobili, no luce 774. 
e immobili 465. ::: omologhe foffocano Carbone i deferente 176. 
il venticello, il fiocco, la (felicita 799. Cariche coU fiano 177. 2: in quali corpi 
ftg. 2: omologhe obblique ad una puma fi artuioo 178 198 .jtg.xs come fi attui- 

(volgono nella parte oppofta il venticello no *79 — perda! fi attuinoi8o. 311. e; 

ec. 8oa. ftg. :r. omologhe cftcfc comro non rtftedono net coipi deferenti 191. 

il fiflema, cui fono annette le punte, 33». ftg- e: tra di loro combinate 141. 

avvalorano il venticello ec. 803. 2: con- f'S- ::: proporzionali alle capacità delle 

traric applicate, fimilmente clic le omo- bocce 24). ::: unire fintili 143. ss unite 

toghe, tanno contrari effetti allcomolo. contrarie a3o. s: unite confeguenti 13 1. 

gite , applicate contrariamente fanno ef- ~ * nudo 103. n: a fondila 106. ftg. .2 

lem fiutili 8cd. :2 loro reazione fa il fio:'- P el alternazione no. ftg. ::: a zampillo 

co 815.::: loro alle 817. rr loto teazione *24. * movimenti 119. ::: d’indipen- 

contro I’ elettricità affacciantefi da una denza 140. ::: non fi fanno nel voto cUrto 


punta 813. 12 loto teazione determina la 
direzione , e quantità de’ movimenti 910. 
ftg. :2 forza di nfpmgere delle atmoslete 
879. atmosfere immobJi come fi ap- 
plichino in dive ria maniera a un cor|vj 
deferente 487. :e mobili tra di loro ci- 
mentate 488. ::: luogo di equilibrio di 
eflc determinato 490. ftg. ::: quando in- 
fingano due luoghi d’equilibrio 493. 22 
atnto*fcre elemiche non fi mutano pel 
cambiamento deli’atia 300. :n loro dure- 
volezza 301.— loro differenza dall’elet- 
tricità acrco-vaporofa 937. nelle cari- 
che delle Ufi re fi effondono nelle facce 
oppofle 433. 433. :.e la fi-miglianza delle 
atmosfere inforgcnu nel tempo di qua- 
lunque eletti iena vindice non è contorna 
alla teorìa Fiankliniana, e da qual prin- 
cipio proceda 978. 


Bastone inoliato (Impicciato fi fa elet- 
trico per difetto 366. 

Batteria ellcurica comodi dima , ed effi- 
caciffima 333. 

Boccia di leida donde denominata 177. — 
fua analifi fatta da Frarldia 178. ~ quale 
debba elicle a8i. ::: bocce equivalenti 14S. 

Borace quale redi per f azione delta fein- 
Hlia 739. 


238. -spioporzionali all" imperfezione dei 
voto 239. ~ maiiìtne come fi procacci- 
no 308. ::: maniera di awaloratie del 
sig. Prielfley 309. r: maniera di confitr. 
varie 310. ftg. ::: toro teoria 177. 183. ftg. 
203. 240. 258 ::: provata dal fiocco , e 
dalla (felicita 18 f.jìg. ::: difficoltà contro 
di effa teoria 219. ::: durata dei reliquaii 
l'ioporzionalc alia ficchà , c purezza dell* 
aria 313.» cat ielle per ffliopicciamcnto 
363. fg. 2: come fi ottengano collo ftro- 
picciauientn 3^9. 373. ::: un grado mag- 
giore di calcue fa progt edite la carica 
300 ftg.:.: cautele per i’ ifolamento nelle 
catiche 279.*: cagioni, che (Vernano, o 
impcdtfcouo le catiche 168. ftg. 2: per 
le cariche è ncceflàiia la comunicazione 
delle facce oppofte dei corpi dolami con 
due didimi filfemi 1 79. ftg. 168-0 nella 
carica d* una lalf ra piana r atmosfera di 
una faccia s’ cilende alla faccia oppoffa 

Carta uuta di olio abbruffolita dalla fein- 
tiUa 744. 

Cartone fecco la fcarica non tragitta Tuffa 
fua fuperficie 617. 

Catena , odia conduttore 34. :n fua elet- 
tricità feema per qualunque fegno 38. ::: 
quando i (igni in etto fiano perpetui 69. 
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:n non riceve elettricità di un cilindro convelle , fremerà in ragione della con- 
di verro armato interiormeme 384. :::: velfità 811. :n c nella fletti projioizione 

Tuo eccedo eccita un diletto nei corpi feemetà la reazione, cui fnfftuà il di- 

ptefentati 875. letto delle parti cnnvefl'r 816. 

Cavita’ , la elettricità non fi difpiega Tulle Corpi non acuti danno , e ricevono il fan- 
tocce dì effe 444. ftg. 415. ere nè entro co elettrico nel contatto 881. ::: clettiiz- 

i cotpi contigui alle dette facce 445 ftg. zati immerfi in un mezzo egualmente 

~ fe non in quanto può fpanderli fuoii elettrizzato ftlaoo nella loro naturale til- 
di effe caviti 448. ::: non attua le arnia- rezionc 891. 

sfere , fe non inquanto può attuate elei- Corpicciuoli perchè fi difpongano in fe- t 

tricilà contrarie nei corpi immerfi 431. rie 883. pi dentati ad un corpo ifo- 

~ nè attua quelle le non proporziona- lame accorrono obbliquatnente ai luogo, 

lanterne alla comunicazione co’ corpi che già è fiato (Impicciato 933. 

fuori di effe atmosfere 451. ::: il valore Crusca perchè le lue parti fi dtfpongana 

della reazione, cui lolfiiià l’ eccedi) af- in filze 884, 934. 

facciameli dalle parti cave affai tifiteli e 

fata relativamente infinito, c anderà 

Icctnando, lecondochè le parti cave de- JL/EFERENTI corpi quali fiano |6. ftg. 
genereranno in (sarti piane Sia. re la ::: tra di loro (Impicciati non danno legno 

lidia legge ha luogo pel difetto 816. elettiico 34. ::: contengono una defe na- 

Ceralacca fitopicctau produce effètti lutale determinata di fuoco elettiico aór. 

contrari al Vetro firopicriat» 131. 3 66. ::: che entro la lofianza di elfi non fi può 

Cinto atto alle fperienze elettriche 171. permanentemente addenfare, nè diradate 

Cilindro di vetro perchè fi debba prefe- 913.::: bensì fulla loto faccia 916 -r: han- 

rìre ad un globo 46. no le loro atmosfere mobili 463- re loro 

Cinabro qual refli per l’azione della fein- differenza dai corpi dolami 463. e: la 

tilla 740. loro Jt /ertala è proporzionale inverfà- 

Colore dei metalli fufi dalla fcintilla alte- mente alla loro lunghezza 334. ::: qual 

rato, e divelto nei dtverfi metalli 707. fia la lom patte immeifa 467. 

714. ::: il grigio fa il fondo comune dei Densiia’ del fuoco elettiico ptoporzionale 
colmi dei dtverfi metalli fufi 713. ftg. rr: all' eccello cc. 436. 

anelli di colori priftnatici (ormati fu le Difetto di fuoco importa unadcnfnàmi- 
lafirc metalliche dall’ azione della Icin- nore 437. re mira a produrre un eccedo 

lillà ritondi, c concenti ìci , quelli for- in un alno corpo 437. 449. e: fegnato 

tnati dal fuoco comune più tonuolt 746. dalla fielletta , che compare fu d’uria 

ftg. re provenienti dal grado divello di puma anneffa al ftficma , in cui vi è il 

tenuità, a cui fono ridotte le pani fu- difetto 14. A4 117. 833. 
petficiali delle lafire dall’azione della fein- Differenze dell’ elettricità aereo-vapo- 
ttlla , 0 del caldo 747. re donde proven- rofa dalle atmosfere elettriche 937. 
gano i dtverfi colori, che prende il fuoco Discostamente fono movimenti di fem- 
comune nel difpirgarfi dai diverfi corpi plicc prelfionc 6. 857., a che fumo pro- 

76®. e: donde il colore -rnflò della fein- porzionali 836 840. ftg. 8fia. ftg. re fono 

tilla, che difeorre fulla faccia dell’olio modificati dall'azione delle atmosfère 

di vetriolo 761. e: la luce della fcintilla omologhe 843.::: difeoffamenti di due cor- 

comiene i colori priftnatici 763. e: donde pi nel voto , c loto variazioni 908. rea che 

fi debba ripetere il vario colore, che fiano proporzionali 910. et dei corpi ifo- 

in varie circoltanze apprefema la luce Unti 939. re dì più fili uniti in un punto 

c lemica 316. 848. irg. di molti fili paralleli 833. 

Consumo dei metalli ncIU loro fufione Divergenza dei corpi funilmente eleuriz- 
736. zati 134. 334. feg. 136. re effa foia non 

Contro-stropicciamento cofa fia 946. fegna la quantità "afioìuta dell’ ccceffo , o 

Convessità’, dalle fuperficie convelle del difetto 497. re è naturale ai getti del 

l'elettricità fi dffpiega in copia, e con fuoco elettrico nell'aria comune 403. 

forza proporzionata alla convclfità 453. Durevolezza delle atmosfere da cola di- 
e: perchè il valore dclU reazione, cui penda 301. s: deU'cJeuricità aereo-vapo- 
fòffrirà l’ eccetto affacciameli dalle parti lofa 890, 
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CCE 5 SO di fuoco elettrico in un corpo fui dilTìpazione per le punte prodotta dii- 

min i produrre un difetto in un altro le atmosfere proprie dei coipi S07. ::: 

corpo non elettrizzilo 411.4)1.449." quii reazione loffia 81 1. ::: quando non 
potuuna dentiti maggiore 4)6. ss qual fi difpicghi 410. 429. 484. 
ìeazione foffia 8n. ::: Eccello doppio ha Elettricità' aereo-vaporosa iZi.ftg. ::: 
forza doppia 853. ftg. ::: non fi può ac- fc farà uguale ili' elettricità) de' colpi in 

cumulare luffe facce interne di due corpi effa imiti tli, quelii penzoleranno nella 

Cnul. nenie elettrizzati , mai derei mina- loro ninnale direzione 800. ftg. ::: mira 

to ad accorrere luffe effetne 918. :s fi adiftruggere I omologa dii corpi in elfi 

accumula fulie Iacee interne di due corpi immertì, e a indurre in quelli un’clet- 

contiariamente clcnrizzati 019. n: Eccef- tricita contraria 891. ::: Elettricità omo. 

fo in on corpo induce tendone nel tuo- leghe loro rifpingrmento inoltralo dagli 

co dell’aria ambiente 808 .ftg. fprizzi d’uno zampillo 876. ::: maniera 

Elettricità’, Elettricismo cola fiaoo <::: di efaminarla 895. t. in qual maniera fi 

Elettricità iccmata , annullata , o prunai- propaghi 894. ::: la Ara durazione è mag- 

ta con qualunque legno 58. ftg. ::: alleluia giare , fecondar. hè i vapori, pei quali fi 

da che Ira collimila, e come fi cftiini è difiufa, fono meno deferenti, e pii) 

88. ftg. s: ispettiva cola fia 93. ::: l'or- rari 896. :o maniera difperimentare in- 

mole per trovare il valore dell’ elettri- torno ad cita 897. :s conferma la teoria 

cità nfpettiva 95. ftg. ::: Elettricità co- della reazione delle atmosfere elettriche 

me li lcomparu 10;. ftg. s: nella mac- 937, 

china , c nella catena rame animate 131. Elettricità' atmosferica fua azione full* 
cs cialcuna delle elettricità contrarie in- economia animale 677. fcg. s: promuove 

dotte nelle oppoflc facce di una boccia la vegetazione 671. Jtg. ::: non foffre al- 

forpaffano 1’ elettricità indotta in un cor- tcrazionc da un fummo copiofo 671. 

po deferente aii .ftg. ::: nelle (cariche Elettricità’ simili fanno i difcollamenti, 
proporzione delle elcttiicità rovefeiate contrarie gli accollainemi 836. 839. 881. 

alle redduc 157. ::: Elettricità di (empii- 939. 939. 

ce pielfione cofa fia 413. ::: quella di ca- Elettricità’ vindice cofa Ila 941. ::: fa 
rica attuale qual (13417. ::: in ogni elei- i movimenti, e P addinne dei corpi ifo- 

tricità il lopiappiù di tendone , cui avrà lami 941. ftg. ::: non dà legno alcuno 

il fuoco delinco dell'aria ambiente uno quando i corpi fono aderenti , e li di- 
dei corpi, (òpra la tendone, cui avrà il (piega ne dìfgiungimemo di effi 943. ftg. 

fuoco deir aria ambieme l’altro dei cor- 953. 960. n: c nell’ ario che la faccia 

pi, coopererà al foprappii) di forza elpan- (Impicciata dell' ilolante elee dallo Uro. 

(iva, cui avrà il fuoco di quel colpo lo- picciamenio 951 .ftg. ::: contraria affa 

pra il fuoco di quello per determinarne teoria dei due lluidi 961. ::: ta'lcgge deli’ 

il movimento 310. :s Elcttiicità di un elettricità vindice è, che gl’ dolimi elei- 

corpo non fi diffonde nell’aria ambiente (lizzati nel pillare affollato di adedonc 

41 s. 300. ::: la conrtarictà delie elettri- fmatrifeono l’ attuale loro elettricità, e 

cità fa la grandezza della carica 430. :s nell’atro del dilgiungimcmo latf pigliano 

Elettricità tanto muioie d difplega dalle 060. ::: una tal legge c comune agli ifo- 

fupeificie cave, quanto niù elle d ap- lami rari, e alle lamine ifolauti compat- 

ptoffìmano alla pcifcita chiudila, e più te, e tutta la differenza che infinge, 

copiofa fi difpiega, e con foiza m.g. corfffponde affa capacità di carica, che 

giore a propoi ziunc phc degenerano in è in quelle, e alP incapacità di carica in 

fupeificie piane, conveffe, e più con- quelli 964. ftg. Elettricità vindice po-‘ 
vede 433. ::: nelP elettricità premente fitiva, per cui i corpi dolami racquifta- 

cgnì eccedo di fuoco, cgni difello li li- no dal ddgiungimento la elettricità Imar- 

duce alla fupci fteie libera dei corpi lenza rita nel congiungimento 973. ftg. ::: uc- 

diffonderd nell” intcriore foflanza loto gativa, per cui dal difgiuiigimento fraar- 

436.0: P elcttiicità produce l’evapora- rifeono la elcuricità, di cui attualmente 

Zione de' licori 647. ftg. piomovc la fono dotati 976. ftg. ::: le elettricità con- 

vegetazione 655..™ e la trafpuazione nei tratie proprie delle ladre, le quali dal 

corpi animali 636. r.: qual ufo polla far- difgiungituemo rimirano ineguali nelle 

lese io medicina 660. jtg. 663. ftg. u: opjuffe (acce, fanno foiza di condurti 
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all’ eguali 978. come fi conofca il 
fi mite ira l’ elettricità vindice negativa , 
e T elettricità vindice pofitìva o8j. .t: i 
fenomeni di quefta giungono al (omino 
grado nel punto, in cui le cariche pri- 
mamente indotte fi trovano condotte al 
nulla 985. et differenac delle foerienze 
deli' elettricità vindice di una fola ladra 
diigiungendonc un’ armatura dalle fpe- 
rienie , che fi fanno d fgiungendo le due 
ladre caricate unitamente 989. — le elet- 
tricità vindici politi. e giuncano fimil- 
menrc nell' ignudamento di una ladra 
fola , che nel drfglungimento delle due, 
e ftmilmentc le negative , fe la carica 
nella ladra fola farà tenue 990. e: im- 
perciocché le cariche mirano a fermare 
con fotza propotiionata all" in tendone 
loro 991. 

Elettroscopio cofa fra 7. trr molto fenfi- 
bilc come fi tonni 81. ::: fua divergen- 
za univet Talmente fegrra la denfità ec- 
ccfiìva , o difettiva del fuoco elettrico, 
ma non la quantità, fe non quando que- 
da fi proporziona alla denfità 1 10. ::: la 
tenfionc de’ fuoi fili è un carattere certo 
deir elettricità voltata in contraria 497. 

Evaporazione fatta dall'elettricità ori li. 
cori non è proporzionata alP alTolma fu- 
perficie de’ licoti, ma alla libertà delle 
fupetficic medefime 647. ::: è nulla ove 
la fupcrficie del licore é contrariata per 
ogni verfo da un' atmosfera omologa 
630. ::: non è neppure proporzionale ali' 
ampiezza delta fuperficic comunque ri- 
mota da ogni atmosfera omologa 651. 


FeRRO dalla fcìnrilla ridotto allo dato di 
Teoria 723./}$;. ::: riceve il ntagnetifmo 
719. fig. unto d’olio qual colore ri- 
ceva 741. ::: la fua potai ità non fi dee 
attribuire alia pofizione fua 735. 

Fiamma acciocché viva cofa fia necelfatio 
277. ::: non fi appiccia all’alito rinchiufo 
751. n: non accrefce il pelo dei metalli 
774- 

Fin movimenti di due fili bagnati , ed elet- 
trizzati 938. ::: di molti uniti non ba- 
gnati 848. feg. .e: di molti paralleli 831. 
::: fili d’ amianto nel voto barometrico 
appena fi muovono 907. 

Fiocco cola fu 14. :e fua deferizione r 1 3 . 
ut non compare Tulle punte ripiegate con- 
irò al fidema , a cui fono annclfc 115. ::: 
fua contrarietà alla deiletta tip. s tal 


contrarietà non procede da due fluid} 
diverfi 118. feg. ::: prova la teoria delle * 
cariche 183. feg. ::: fuoi cambiamenti a 
indura, che fi dirada l'aria 5 ao. fe g. ~ 
non ha alcuna tortuofiià t6x. ™ s’incur- 
va verfo l' atmosfera per difetto 113. 367. 
m perché i raggi del fiocco sbalzino a 
tanta didanza 793. quando degeneri 
in fcintille 804. .e: qsal fia la cagione ef- 
ficiente del fiocco 815. feg. ::: difficoltà 
contro una tal cagione 817. feg. per- 
ché i raggi del fiocco ftanoedefi 833. e: 
quando, e perché fi accorcino 824. :r. 
quando li trasformi in idcllctta Ipnria 
Sia. ::t colf occhio non fi pud divil'are 
la dilezione del fuoco , che lo foi ma 787. 

•e: donde l’ errore dì chi ha penfaro po- 
terfi coll’occhio determinare una tal di- 
rezione 788. 

Fiocco spurio cofa fia, e come fi otten- 
ga 119.789. sì tuoi caratteri tal. := fua 
formazione, c fpkgazione 831. feg. 

Flogisto dei metalli é (cagliato dalla 
fcintilla 714. ::: una particolare copia di 
eflo rende i corpi piò atti ad edere ab- 
bruciati dal fuoco elettrico 744. peri, 
colo d’ incendio pel fiogido , che dai me- 
talli fi fprigiona , quando elfi fono fùfi 
dal fulmine 173. 

Fluidi animali , fatica tradotta per effi 
fa uno doppio piti unito , e che pare piti 
fragorofo 617. ::: vedi la nota del num. 
886 . 


Foglia verde fquarcìata fupeifieialmeme 
dalla fcanca 613. 

Foro fatto dalla (cintilla attraverfo moire 
catte quale fia 341. feg. ::: la fua figura 
non fbvorifce l’ipotefi dei due fluidi 344. 
2: e conlcntanea alla teoria di un fluido 
unico 348 

Fosforeita’ prodotta dalla fcinrilla 763. 

Fosforo di Kunkel fi diffipa nell' atia 
diradata 749. 

Freddo fimo dalla diffipazione del fuoco 
comune per mezzo degli alici deferenti 

75<S- 

Frescura dei prati donde 754. 

Fulmine alcuni fuoi effetti 464.593.622. 
631. 641. /'?• 696. 7)0. 725. 

Fummo atto a propagare I elettricità nell 
atia 888. tr: (cagliato via dal venticello 
783. 

Fuoco comuni produce diverfi colori fu 
i metalli 746. ::: piti difficilmente fi pro- 
papa per gli ifolanti 749. ::: più facilmente 
pei corpi metallici 757. ::: fi diffipa per 
l’ aria 
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Tari» «finitola 749. ~ rattenuti) <Ji pjil 
dali’aria piti dento 751. ::: fi dillipa per 
gli aliti umidi 751. ::: fi fpande adegua, 
liti 759 

Fuoco o Fluido elettrico fua di fJ'ufio- 
nc univcrtole i. 33. 79. quando fi ma 
nifelli j. 7: donde tragga il nome 5. ::: 
è un fluido unico ijo .ftg. 961. ~ fuo 
sbilanciamento prodotto dallo rtropiccia- 
mento 19. 7: non prodotto dal calore 3 1. 
ut eccetto che nel Tourmaline 30. 670. 
n: (ua circolazione fecondo le leggi mec- 
caniche 3*3. 7: progreffìone delle quan- 
tità del Cuoco deportate fugli anelli fnc- 
céfiivi d'una canna di vetro (Impicciata 
}75 J' C S fm azione Copra dell'aria 53-. 
" rigetta per ogni verfo le patti refl- 
uenti 543. - fi muove per la (accia dell" 
acqua 579. 602 luce proporzionata- 
mente allo fmovimento del mezzo re- 
ndente 587. induce nel fuo fenderò 
1 corpi deferenti 394. ftg. 603. ::: nei 
corpi viventi difeotre fidamente per le 
parti di natura acquoto 612. maffimi- 
menrc opcrofo 669. tu fua luce fi pro- 
paga per la fofianza dei corpi ifolanri 
696. ::: fi diflfipa per l’aria diradata 749. 

=: e per gli aliti umidi 733. tu fi fpande 
ad egualità 759. tu fua velocità nell’en- 
trare , od ufeire dalle punte 787. 790 ~ 
nel formate il fiocco , o la ftelletra ha 
il centro dell’azione fua entro l’aria in 
alcuna diflanza dalle punte 797. tu fuo 
movimento tra due fidenti , da che fia de- 
terminato (11. s commove i corpi ope- 
rando nelle loro parti oppone inegual- 
mente 903 . tu una dofe naturale dieflb 
(embra anche diffida in uno fpazio voto 
J n * 9 10 ' in niun corpo non fi pud 
ni afiolutamente diradare diflraemiolo 
m parti contrarie,- né aflblutameme ad- 
dentore comprimendolo da parti oppofle 
913. ::: fua analogia col fuoco comune 
*»• »»• 277 378. 727. 743. 759. 
fua diffufionc è il principio delle olcilla- 
inoni , e del I* unione de' corpi 86<5. ftg. 

GHIACCIO la fii a fijperficie qual redi 
da una Icarica fu di effa tradotta 613 

Guibo fulminante fua codruzione, e 
•orza 201. 

ClAYICEMBALO ELETTRICO 871. 


T.MPENETR ABILITA de’ corpi ifolanfi 
rifpctto al fuoco elettrico 203. 310 .ftg. 
•" negata dal sig. Abate Nollct, indi coo- 
cclto 361. 

Inducimento NEL sentiero co Ci fia 88’ 

, f‘S- 933 - 

Ipotesi dei due fluidi 135. ftg. e: fua ap- 
plicazione ai movimenti c lettrici 134, 
fg.:-.: fua inverifimiglianza nr./tg.'gfir 
Isolamento cautele 23. fg. 

Isolanti quali corpi 31 . ftg. 6m. con. 
tengono maggior dofe naturale di fuoco 
elettrico , che i deferenti 460 Cuoco 
coinune piti difficilmente fi propaga per 
efiì 749. quando nei loro dr.ui fi pofia 
addentare, 0 diradare il fuoco elettrico 
914. due Umilmente elettrizzati fi di- 
lcodant>939. due contrariamente clct- 
tnzzat. fi accodano, e ledano valida- 
mente aderenti 94!. A». ~ ; n q ua | e da- 
rò non ilmno alcun (egrio 943. q.r ... 
benché confervino la foro elettricità .vi 
” ^oltrdoo di nuovo nel di fai un- 
gcili,vi«9,,. l' addio rie delle ladre 

nei difgiungunenti (uccellivi è minore 
proporzionatamente allo (cemamento , 
che hanno (offerto le ladre primitivi 
dalla violenza negli antecedenti difoiun- 
gt menti 98». “ non reda fenfibilc nel 
p«mo di piegamento delle elettricità in 
contrarlo 983. ~ dopo quedo punto ri- 
congiunte , c dtfgiume le ladre lenza 
edere toccate ripigliano le elettricità 
murine 984. 7: e la loro adefione crc- 
fce cprnfpondentemente 985 .7: un cor- 
po notante, c raro dropìcciato fofpefo 
m aria , che elettricità riceva 043. ••• 
quale fe fia didefo (òpra un corpo piano 
940. m quale ricevano due corpi cedevoli 
fcvrappodt Umilmente ad un piano 947. 

LACRIME di vetro nel romperli non 
danno luce 773. fg . r 

Leggi dei Legni elettrici 56. -r Legge di 
nnità 57. ftg. di non cliflenzi 63. /}>. 

g. d A» ~ di c °nne(hone 

I S' — ai arrtriDuzionc proporzionila 
J*8 ~ a indicazione tu. fte. — di 
’4~: H- ? moviménti 

&n^88i ° V,men,,dÌi,,Uite 
faceta "° n Cu,t * 

lefli «« IW 

I i i 



Lu« Jet fi: neo elettrico e' proporzionale 
allo fmovimemo del mc7.7,o rclificnte 
587. Luce di fporgimento cola ila 141. 
::: fua propin i! 1 39. n: Luce di tingorgo 
ceda fia 141. “ cola dimoftri 145. ftg. ::: 
.da che fia prodotta 146. 333. ::: Luce di 
paitenza ijt. 133 367. lùa efillrnza, 
e vivezza a cofa fia propoi zinnale 155. ::: 
Luce di drllribuzionc cola fia 15 I . :: fua 
efillcnza, e vivezza 156.:: vaii fuoi 
accidenti 159 Jtg. ::: Luce di titorno 151. 
133. tu fua efiflenlsa , e vivezza 158 ::: 
Luce di fcanca a voto 162. et donde ■ 
1 ratti di luce nei cilindri ftiop.cciati pie- 
ni di aita 406. ftg. z: quale fia la luce 
fulla faccia imerinrc d’ un cilindro vota- 
to di aria 390. fg. ::: quale in un cilin- 
dro, nel quale fi fia diiadata l'aria 401 
ftg. ::: interruzitWe della luce nel 1 Men- 
te del fuoco elct'iico 317. ftg. ::: Lece 
d Ile fcintille è più intenfa nelle efire- 
milà 340. ::: all'averla la foflanza dei 
corpi ifnlami 333. ftg. ::: ed é lana dalla 
vibrazione del tuoco inerente ad elfi 336. 
~ quale fia mentre il fuoco tragitta per 
Paria diradata, o pel voto 511. jtg. tu 
Luce pi orl ata da un veniente colpo dell' 
aria nqj coipi il dami 766. ftg. ::: è luce 
di fuoco elettrico 778. ::: vatio colore 
della luce elettrica 316. 

Lunghezza del fenderò la teli (lenza alla 
fallitila 691. ftg. 71». 

ISTaCCHINA elcttiica, e file patti 41. 
ftg. ::: fua elettricità feemata , o annullata 
con qualunque fogno 38. ::: quando in rifa 
i fogni ftano perpetui 71. quando non 
vi fia alcun fegnn 67. ftg. 73. ::: nel ci mu- 
re apparecchio è elettrica pei difetioi 16. 

Macchina, pneumatica fua definizione 
900. Nota . 

Magnetismo piodoito dalla fcintilla 729. 
::: un ago potilo veti lealmente, odoiiz- 
zomalmente prende la direzione magne- 
tica fecondo la poliziotte fua 730 ftg. :S 
non fecondo la direzione , con clic >1 fuo- 
co ernia, od efee 734. ::: la direzione 
magnetica è rovefeiata dalia fdnulla 731. 


te ne? quale .v'internano le loro perii fcftf 
700. ::: l'acqua forte non apifee fu tali 
impronti 701. rollano dalla fcimilla al- 
terati nel colore 707. ftg. ~ la loro fu- 
fionc é più perfetta vicino al vetro 71». 
::: le loro parti nella fufione fono diRri- 
buite a folciti tralvcifali 715. -• tono ri- 
dotti in calce , vetro , fioria 724. ~ il 
loro confunio nella fufione 716. ::: ordi- 
ne , fecondo cui fono capaci 1 diverti me- 
talli dt icfiftere interi al colpo della fein- 
lilla 713. ::: gli itnpeifetti fi volgono piti 
facilincme in ifcoria 726. ::: eccetto il 
ferro niun metallo riceve il magneiifmo 
737. :z il loro fìng.fio é fcagliaro dalla 
Icimilla 724. 744. :.e ricevono divelli co- 
lori Umilmente dail'az'one del fuoco co- 
rnine 746. e dalla fcimilla 743 per 
clli il fuoco connine fi propaga più tà- 
' ctlincnte 757. ::: il loro pefo non 4 ac- 
cref.'iuto dalla filmina 774. 

Muci iio fuo ufo per ifiropicciare 173. :n 
fi tolto in alito dall'anione della Icimilla 397, 
Mortaio elettrico 392. 

Movimenti elettrici cofa fiano 9. ~ di 
lemplce ptelfioit'' 232. 236. ::: di attrai- 
tnenio , o rifpingimcnto 236. ::: leggi per 
quelli 836. ::: la deviazione dei corpi nei 
inoviniemi verlo qual pai re fi faccia, e 
donde provenga 846. ftg. 877. ftg. ::: ino. 
vimemi non vi fono tra due -corpi uno 
elctrrizzato, e l’altro no 838. 236. Naia 
::: Movimenti di attuale ditfuConc 863. 
ftg. e: loio legge 88a. ::: ofcillazionì 866. 
:s fofpcnfinni 8So. :s inducimento nel 
fintino 881. r: Movimenti li ilhnpui- 
dilcono a pioppi zinne che fi dirada l'.uia 
903. ftg. pinp 'zinnali allo sbilancia- 
mento del fluido 911. r.e la loro direzio- 
ne , e quam ià è determinala dalla rea- 
zione delle atmosfere 920 .ftg. ::: Movi- 
rneiiti di due fili bagnali 938 ::: dei corpi 
ùnnici fi in un mezzo eleni izzaio 887. Jt. 

tV T 

EBBI A fua azione fui termometro 739. 
Neve è difpcifa dalla fianca tiadotu fulla 
faccia di erta 614. 


Metalli le loro particelle dall' azione della C /RO fufo dalla fcimilla fuo colore 707. 
Icimilla fono (ciotte in alito 398. re più 714 ::: fuo confo ino 726. 
deteiemi dell'acqua 378 384 fg. con Ose 11 azioni claniche 866. ::: ladiffufio- 
qual lecce, fi fondano dalla (cintili 1 691. ne del fuoco è d Imo pi incipm 867. ::: 

::: full dalla le titilla rellano ifnlanu 464. loro d fferenza dalle oleill-z on: di piavi. 

(98.::: lafciano l' implorilo lui vaio 699. 11869.::: armonia per un. zzo di elle 871, 
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PaNNOUNO reità fosforo dalla fcioiilla 
763. 

Pasta molly reità depreda nella fupeificie 
della (carica iradoita 611. 

Pietra paragone è (cinica dalla fcintilla in 
alico deferente 6oi. ftg. 

Pioggia le goccie iiigroflàno nel cadere 
273. 

Polvere da fchioppo modo d 1 accenderla 
ili, ::: la fua fui za fupera li forza fuf- 
focante degli aliti 733. 

Pozzo elettrico cola fu 441. cautele per 
far l'cfpcricnze del pozzo 446. ::: rifui- 
tati dalle fpcrienzc 448 .ftg. ::: anima del 
pezzo cofa fu 431. laggiatore 443. vidi 
Cavita’. 

Principio <T equilibrio, e di movimento 
del fuoco elettrico 503. 

Ponte loro forza 13. ::: quando inoltrino 
il fiocco, o la Itcllena 113. ::: effe an- 
nelTe , o prefentate ad un corpo forte- 
mente elettrizzato picducono il venti- 
cello 781. ::: mentre gettano avanti a fe 
il venticello fono retrolpime 786. ::: ni 
fi pud coll’occhio diviute la direzione 
del fuoco, die in erte entra, oppure da 
effe efee 787. .e: errore di chi penfa il 
contrario donde proceda 788. ::: l'aria 
da effe (cagliata progredire Ipinta anche 
dal venticello inlèguenie 791. ::: perchi 
gettino il venticello avanti a fe , o che 
il fuoco entri in effe , 0 che ne elea 798. 
::: la loto elettricità qual reazione foffta 
814. ftg. .n: la loro differenza fa anche 
differenza nei fiocchi 818. ::: una pepli 
acuta didipa maggior copia dì fuoco di 
ana fmuflata 819 /fg. n: c pctchi 811. 

Quadro DI Franklin 194. vtdi Ca- 
richi . 

Questioni diverse. Se nell'elettricità 
rifpeitiva di eccrffo, e difetto ineguale 
ttagmi la ffcffa filmina di fuoco , che 
tieh’alfoltiia ut. ::: perchè a ciclo non 
fecchiilimo fi abbiano fcariche affai folti 
*71.::: perchè di due corpi , dei quali al- 
meno uno fu ifolame , llu piccia! 1 l’uno 
coll’altro, l’uno piuttofto che l’aliro 
rcfli elettrico per eccello i6t. ftg ::: 
divelle intorno alla cagione , per cui i 
corpi metallici (Impicciami diano il fuo- 
co loro 175. ::: Se per Turbare la carica 
fi debba p'fare la boccia fu d’un corpo 
•fatante 314. et Se le armature contri- 
buì Itano all’ inicnfionc delle cariche 330. 


45S 

e: donde il reliqnato delle fcariche 33 6. 
— donde i fori , e le femliiure de’ vetri 
344 donde le rotture dei vetri avve- 
nute al sig. Priefllcy 361. :.t donde l'af- 
fottigliamcmo della fcintilla tragittando 
per l’aria 331. 534. pcrclrè le fcari- 
che rifiutino di tragittare fulla faccia dei 
vetri recenti 617. ::: fulminali come fi 
poffano foccorrere 661 ■ ::: fc vi fia fo- 
(larizt , i cui alni poffa la fcintilla indurre 
con vantaggio nella cute dell’ uomo 661. 
::: Se lo fttopicciamemo del fanguc con- 
tro dei vali arteriofi poffa eccitare elet- 
aricità 679. ::: Se la villa, c il moto ani- 
male poffa farli dallejvibrazioni del Huido 
elettrico 680. ::: Se li durevolezza della 
vifionc polfi fpiegarfi per la fruforeità 
681. :n Se il colore comune dei metalli 
futi fu un veffigio di un comune com- 
ponente principio 714. Se alcun igneo 
principio fia l’autore delle proprietà del 
magnetifmo 737. ftg. ::: Se la mclcolan- 
za degli aliti deferènti modifichi Pappa- 
rifeenza del fuoco elcttrico"76i. ::: per- 
chè la luce elettrica tragirti per la fo- 
ilanza degli ifolanti , non tragittando il 
fuoco ely trico 779. ::: Se i corpi ifolanti 
elettrizzati nello fiato d' addinne riien- 
gano le attuali loro elettricità 933 ftg. 

Rame fufo dalla fcintilla qual colore ab- 
bia 709. 714. 

Resistenza de IP aria alla fcintilla 520 .ftg. 
::: del fentiero in una data lezione è pro- 
porzionale alla difianza dalla luperficie 
di quello 691. ftg. 

Rilassamfnto del fuoco elettrico propor- 
zionale al difetto 437. e: indotto nel fuo- 
co dell’ aria ambiente dal difetto di un 
corpo 826. 

Rotelle aggirate dal venticello elettrico 
781. 

Saggiatore cofa fia 443. ::: Tuoi fili, 
perchè fi difeoflino immerfi nell'atmo- 
sfera del conduttore 838. 

Sali mofirano luce nello fpezzarli 764. ™ 
donde effa provenga 763. 

Sal di rocca la fcarica non tragitta fulla 
fua faccia 617. 

Sassi loro caduta dal ciclo (piegata 393. 

Scariche come fi. attuino t8t. 191. ::: co- 
me poffano apparire difuguali dnjio ca- 
riche uguali coniegucini a; j. ::: fcariche 

l'i 1 1 


in filenr.ii) 275. ~ cagioni, che in de ho- 
lucono le Icanche 315. ~ inaline, modo 
di averle 317. ftg. n: come fi iraducano 
a grandi dirtanze 600. ::: loro eliciti fili- 
la parta molle, ghiaccio cc. 61 1. ftg. ::i 
non iragiitano fulla faccia dei vetri re- 
centi 617. vedi Cariche. 

Scintilla cofa fiato. ::: percorre nnn fpa- 
sio lunghiflìmo in un tempo iodifcerni- 
bile 310. ::: la lunghezza del fenticro le 
fa lefirtcnza 319. 313. ftg. 691. 711. :n 
fua luce attraveifa la follanza dei coi pi 
ifolanti 333 ftg. ::: T ampiezza del fuo 
fenticro è proporzionale alla quantità del 
fuoco iragitrantc 319. ftg. fua azione 
fopra delfina 53». ::: fpinge, ed cfpande 
l’aria, per cui tragitta 334. ftg. ::: folle- 
va la colonna mercmtale il’ un barome- 
tro <38. ::: il fuo effetto crcfce fecondo 
clic frema la fi zinne del corpo, per cpi 
tragitta 531. ::: la fua luce i piti in- 
tenta negli eftremi 340. ::: fi aflòttiglia 
proporzionatamente alla refiflcnza 346. 
331. ftg. n: nel tragitto di molte catte 
alP azione di erta coriifpondc una rea- 
zione dei fogli 530. ::: fi muove in par- 
te col moto comune dell'aria 334. ::: 
quando, e petchO s’ incurvi 3 tff! 535. = 
fua dilezione uncinata donde provenga 
337. ftg. :.e la figura a ghiiibizzo fatta 
dalla reazione de ff aria 536.539. :e non 
dall 1 incontro deicorpi deferenti 538. s: 
quando ghiribizzi piu 0 meno 564. ftg. 
:r. la rapidità del tuo colpo attua l’ara 
a fpezzarne il corfo 561. ::: la via per 
cui ghiribizza appare comporta di onde 
alternativamente piti, c meno lucide 566. 
n la fcintilia fi feompane rei divedi 
fenticri , nei quali trova minore Tenden- 
za 569. ftg. ::: feioglie fupcrfirialincnte 
il critfalfo 603. ::: fi dirtribuilce entro 
alla follanza , c lungo alla (upcrficic io 
ragion inverfa delle refiftenze 606. ftg. 
::: incontra refirtenza a penetrare nella 
follanza dell’ acqua 588. ftg. 610. s: fua 
azione fui corpi viventi 612. ftg. ::: nel 
corpo animale difeorre pei mufcoli di 
jnaffima capacità 614 631. ftg. 636. ::i 
qualità dell'azione, che produce tu di 
erti corpi 615. ftg. 632. ftg. ::: quantità 
dclP azione 619. ::: funi effetti fu di elfi 
corpi 637. ::: tuoi effetti fui metalli 698. 
ftg. ~ fonde il vetro 699. ftg. :s c lo 
tbriciola 703. ::: fua forza calefattiva 703. 
::: diflribuilce le parti fufe dei metalli a 
• folcili rrafvcrfali 715. ::: allunga il filo 


di ferro 718 .ftg. s: lo riduce alto flaro 

di feoria 713. ftg. e: fcaglii il ftigiflodei 
metalli 714. 744. ::: produce il magne- 
tifino 710 — rovefeia la direzione ma- 
gnetica dell’ago 73». ftg. -s come me- 
tallizzi le calci metalliche 740. ::: abhru- 
rtnlilcc la carta unta d* alio 744. pro- 
duce la forfore iti 763. 

Scompartimento delle elrtiritità 106. ftg. 

Secchia delinca crfa fia 445. vedi Pozzo. 

Segni delirici cola limo 4. ;s quali le Ipe- 
cic6. S. .1: loro leggi 56, ::: prodotti da 
uno fteffo fuoco 57. ftg. 138. =: non eft- 
rtono tra due parti d r uno fleflb firtema 
6». ftg. neppure ira le- pani di due 
diverfi fittemi , fc quelli comunicano tra 
rii loro 68. tri come fi portano cftrarre 
i maffimi 71. ::: crcfcono in proporzio- 
ne della capacità dei firtemi 78. tir affl- 
imi , c rifpctlivi 81. ::: omologi fi di- 
rtruggono reciprocamente 8a. ftg. vedi 
Movimenti . 

Sistemi animato, animante, indifferente, 
quali fieno 61. 

Soffioni fuo ufo 536. 

Solleticamento elcttEico donde proceda 
780 :n di due fpccic ivi. 

Somma delle dettticità aduline fi dirtribui- 
fee in proporzione delle capacità 86. ftg. 

Sospensioni colà fiano 880. vedi Movi- 
menti . 

Spirito di vino quando, e perchè s’ in- 
fiammi dalla fcimilla 616. 

Stagno fi: (o dalla fcimiILt qual colore acqui- 
li! 710. 714. 

StelC etta qual fia la fua luce 14114. ::: non 
compare lulle punte ripiegale contro al 
firtema , cui fono annette 115.::: fua con- 
trarietà al fiocco 117. ::: tal contrarietà 
non formata da due loffanze diverfe 1 18. 
ftg. ::: prova la teoria delie cariche 1 84. 
ftg. :s quando compaia fu d' una puma 
prrfcntata.ad un corpo flrnpicciato 368. 
::: fila cagione efficiente 816. ftg. fua 
catattcìirtica differenza 817. quando 
porta pigliate la fembianza di fiocco 829. 
::: perchè i fuoi raggi fiano corti 835. k: 
quando degeneri in fcintille 804. 

Stelletta fpuria 1 19! ::: come fi riduca 
al vero fiocco 82». 

Stropicciamento fa la circolazione del 
fuoco elettrico 1 57. ::: di corpi della ftef- 
fa natura fra di loro 169. ftg. ::: di corpi 
di diverfa natura tra di loro 171.::: elet- 
trizza il vetro per eccedo in una faccia 
fenza che infinga ncUa fàccia oppofta 
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elettricità contrari* ‘, 66 . ss accrefce fa 
capacità ilei veiro J70. ftg. ::: di corpi 
rari fofpefi in aria 9*5. e: diftefi Sopra 
un corpo piano 9*6 ::: di due corpi ce- 
devoli foviapp.'fli Similmente ad un pia- 
no 9*7. ::: maniera d’ indurre elettricità 
per lilropiccumcrno 951 ::: qual corpo 
fj chiami flropicciame 162. ::: lo Stro- 
picciarne dà il Fuoco fuo allo flfopicciato. 
Se fonp della ftefla natura 162. 171. ftg. 

Stropicciatcre del sig. Camion 36. 

Talco. Fue lamine nel difgiungerle non 
mollrano elettricità 993. 

Tavolino Fulminante aot. 

Tensione proporzionale all' eccedo del 
fuoco 436- tu del fuoco inerente nell'atta 
colico) te a Formare , redimire , e distur- 
bare l'equilibrio del fuoco proprio dei 
corpi 503 .ftg. ut come concorra al mo- 
vimento del fuoco tra due fidenti 310. 
Jcg. ::: concorre allacutvatura della Icin- 
tt Ila 317. ut indotta nel fuoco dell'aria 
ambiente dall' eccedo del fuoco di un 
corpo 808. ftg. u: lenitone madima in- 
dotta nel tuocodell’aiia 817. ::: Tendone 
dei fili d’ un clettiofcopio carattere cer- 
to dell’elettricità voltata in contrario 497. 

Teoiua, la fomma della Franlriiniana 53. 
u: fua dimoftrazione 5 6 . ftg ::: della cir- 
colazione del fuoco elettrico 1 48. />g. tu 
delle- cariche , e fcariche 177. 1 83. ftg. 
203. 240. 138. n: difficoltà contro di eflà 
219. . 

Termometro aereo elettrico 338. 

Tocrmaline fi elettezza coll* opera del, 
fuoco comune 30. 670. 

Traspirazione degli animali promofia 
dall' elettricità 636. 

VARIETÀ nelle ofcillaz'nni 879. 

Vegetazione promolla daircletiricità 636. 
672. 

Velocita' del fuoco, che efee, od entra 
■elle punte 787. 790. 
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Venticello cofa fia 13. 781. : r . o direno, 
o laterale 781. ss diretto come fi renda 
visibile 783. ::: non fatto da materia elet- 
trica effluente ivi ut fuoi effetti 781. ss 
fua diti e rema dal follcticamemo 780. :e 
infcgucnte fpinge anche l’aria già Sca- 
gliata da una punta 791. :u come fi Sor- 
mi dalle punte elettrizzate ptr dietro 
793-AS- “ Soffocato dalle atmosfere omo- 
logne 799. ftg. ::: Svolto nella parte op- 
posta dalle atmosfere omologhe obblique 
802. ::: avvalorato dalle atmosfere omo- 
loghe efiefe contro il filicina, cui Sono 
anneffe le piume 803. 

Verderame qual relfi per l’azione della 
Scintilla 789. 

Vetri icccnti inetti all" efatto if< lamento 
283. ftg. et atti a ritenete alcuna carie* 
*91. tu loro formi diverfa piti atta a di- 
verfe fpcrienze 257. ut Vetro fulb dalla 
Scintilla 699. ftg :::|impermeabilc al fuo- 
co elettrico 313. 400. :u sbriciolato dal- 
la fcintilla 703 . :;r qual grado di calore lo 
renda d -ferente 301. tu quale lo renda 

- permeabile 303 312. 

Vetriolo; la Scarica non tragitta Sulla Su* 
faccia 617, 

Vibrazioni cofa Gatto 930. :u quando fi 
trasformino in fofpcnfioni 931. vedi 
Movimenti . 

Voto deferente 138. 517. ::: può Servire 
di armatura *38 Jet. barometrico 1 66. 
324. ftg. :e luce ilei fuoco, che tragitta, 
quale appaia 323. ::: movimenti elettrici 
nel volo barometrico 907. tu difcolla- 
mrnto di due corpi nel voto , quali va- 
riazioni Soffra 908. tu a cofa fia propor- 
zionale 910. 

ZAMPILLO., i Suoi Sprizzi moflrano il 
rifpingtincmo insorgente dalle elettricità 
omologhe 8?<5. 

Zinco qual reffi per f azione delia Scintili* 
739- 

Zucchero acquista Snsfcreità dalla Scintilla 
763. tu e luce dallo Spezzarlo 764. 


IN TORINO 

MDCCLXXII. IL PRIMO DI GIUGNO 

nella stamperia reale. 
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IMPRIMATUR. 

Vicarius Generalis fanfti Offici i Taurini 

V. Franzini AA. LL. P. 

Se ne permette -la stampa 

Galli per S. E. il sig. Conte Caissotti di 
Gran Canceliere. 
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tanta Vittoria 
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